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P ROEMIO 


Con questo prÌ1no fascicolo InlZlo la pubblicazione 
delle versioni greche e latine di S. Efrem e dei relativi 
testi siriaci ed offro un primo saggio di studi in torno al 
S. Dottore Siro. 
Fino dal 1905 avevo presentato come tesi di laurea 
presso la R. U niversità di Bologna una dissertazione in- 
titolata: (( Studi sulle versioni greche di Efrem Siro. Con- 
tributi alIa critica del testa ed alIa storia della metrica 
bizantina antica )), che fu approvata con lode C) e con- 
seguì poi l'assegno della (( Fondazione Villari )) di Fi- 
renze pel 1907- 19 0 9. 
Durante questo triennio e negli anni successivi rivolsi 
Ie mie cure ad approfondire Ie molteplici questioni in torno 
alIa tradizione delle versioni greche di S. Efrem ed in spe- 
cial Inodo a ricostituire col sussidio dei Inanoscritti il te- 
nore prÏ1nitivo dei numerosi trattati, che sono con1po- 
sti non già in prosa, ossia nella veste che hanno nei co- 
dici e nella quale sono stati sinora pubblicati, ma in versi, 


e) SuI contenuto di essa v. la relazione di V. PUNTONI, Annuario della 
Regza Università di Bolo
na, Anno Scolastico 1905-1906 p. 83 s. 
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dei quali verSl cercavo di determinare la natura e la 
forma. 
Ma nelle continue prove di ricostituzione si affac- 
ciarono sì gravi difficoltà, che dovetti qua abbandonare 
là differire i ten tativi perchè il lavoro di collazione cre- 
sceva a dismisura, offrendo un tale viluppo di varianti 
e manipolazioni da non potersene ricavare con sicurezza 
il vero testo C), 0 perchè tutta la tradizione manoscritta 
risaliva ad un archetipo già guasto ed interpolato. 
A vrei bensì potuto pubblicare una scelta di testi 
piuttosto brevi e meglio conservati, e mt ero anzi accinto a 
ciò, se non altro per dare un saggio della metrica di que- 
ste versioni, ma ne fui trattenuto dal riflesso che avrei 
fatto un' opera troppo incompleta e manchevole, che avrei 
dovuto fra breve rifare, giacchè avevo maturato il propo- 
sito di pubblicare tutte Ie opere greche e latine. 
E poichè procedendo nel lavoro di collazione e di 
ricostruzione avevo notato da una parte la convenienza di 
alleggerire e semplificare I' apparato scegliendo un certo 
numero di ottimi codici sufficienti a garantire pienamente 
la tradizione delle famiglie più numerose (:l), ed elitninando 
alcune tarde manipolazioni, che avrebbero sol tanto ingom- 
brato la stampa e sviato il lettore; dall' altra per certe 
famiglie offrenti senza dubbio un testo migliore ma troppo 


e) << Die Handschriften selbst gehen oft so auseinander, dass man häufig 
nicht mehr vergleichen kann, sondern abschreiben muss. So ist es Assemani 
passirt, dass er einige Stücke des Antichrist in 5 verschiedenen Fassungen 
in seinen drei Bänden drucken liess, ohne class er clas merkte >>. MEYER, Ge- 
sanmzelte Abhandlullgen I, p. 8. 
(2) Sulle ragioni che inducono acl adottare il processo eclettico cfr. 
KRUMBACHER, lIIiscellen zu Romanos pag.71-75. 
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scarsamente rappresentate avevo sentito la necessità di ricor- 
rere all'aiuto di manoscritti conservati in luoghi remoti e di 
difficile accesso; poichè restavano con ciò sospese alcune 
questioni concernenti la genuinità, il testa e l' ordine di 
taluni trattati, perciò deliberai di stampare da prima quelle 
opere che non fanno parte dei vari corþi dell' Efrem greco, 
ma si trovano sparse qua e là nei libri liturgici greci 
( IIav 'Y1Y'UQlxá, lVIYjvoÂóYla) e venivano recitate nelle chiese in 
determinate feste dell'anno. 
Sono omelie od encomi che, corredati di prefazione 
e di note, pubblicheremo in questo ordine C): 


I. III Abralzal11 et Isaac graece tomo 1 pag. 43- 8 3- 
II. III Bas'Íliul11 MagJlZt'l1l graece ib. pag. 143-178. 
III. I'll Elial11 þroþlletaul graece ib. pag. 201- 22 3. 
IV. Iu IOJlalJl et de þoelliteutia NÙlivitaYltlJl syriace 
et graece l R II syr.-Iat. 357-387: graece ined.]. 
V. III þltlcllerrÙnztl11 Ioseþ/l graece et latine [R II 
gr .-lat. 2 1 -4 I: latine ined.]. 
VI. Iu MltliereJIl þeccatrice'JIl graece [R II gr.-lat. 
297-306: R III gr.-lat. 385-395]. 
VII. III Pass'ÍoJlenz DOJllllli graece [R III gr.-Iat. 
244- 2 4 8 ]. 
VIII. III OJllUeS lVlar/yres graece [R III gr.-Iat. 
24 8 - 2 54 ]. 
IX. III OJIlJles Sallc/os graece [R II gr.-Iat. 306-312]. 
X. III XL Jlartyres Sebasteuos graece l R II gr.-Iat. 
34 1 -35 6 J. 


e) Non abbiamo adottato l' ordine dell' anno ecclesiastico per ragioni 
pratiche e per i motlyi esposti dal KRUMBACHER, op. cit. p. 110 5S. 
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XI. III TraJlsfigu ratio lleJJl DOJJ1Ùli graece et latine 
[R I I gr.-Iat. 4 1-49]. 


L'interessantissin10 sermone Iu AllticllristUJll, con 
altre omelie di argomento escatologico nelle loro multi- 
formi redazioni, formerå un volume a se, nel quale si po- 
tranno mettere come appendice alcune omelie anonime 
od ascritte ad altri padri, aventi la medesima forma me- 
trica dei sermoni efremiani. 
Terminata l'edizione delle opere extravagaJltes, im- 
prenderemo la stampa dei vari corpi 0 raccolte dell'Efrelll 
greco, secondo la lezione e I' ordine dei manoscritti, appo- 
nendo ad alcuni trattati il testa siriaco 0 I' antica versione 
latina. 
Da ultimo passeremo ai testi siriaci per con1pletare 
Ie edizioni dell' Assemani, Overbeck, Lamyecc. e comin- 
ciare una nuova edizione delle opere siriache di S. Efrem C). 
Abbiamo prese Ie mosse dalle versioni greche, per- 
che era maggiormente sentito il bisogno di un'edizione 
critica dell'Efrem greco (
), special mente do po che il lYleyer 
scoprì la struttura metrica di parecchie di queste versioni. 


C) Per la eritiea dei tre volumi siriaeo-latini dell' Assemani efr. BERN- 
STEIN, Syrische Studien, Zez'tschrift der Deutsche'll Morgenländischen Gesell- 
schaft 4 (1850) p. 314; GILDEMEISTER, Über die in Bonn entdeckten neue'll 
Fragmente des Makarius. Zweites Wort, Elberfeld 1867 p. 16, 27 s.: 
BURKITT, S. Eþhraem's Quotations from the Gosþel, Texts and Studies VIII, 
2 (Cambridge 1902) pag 4 s. 
(2) Per la eritiea dei tre volumi greeo-latini dell' Assemani cfr. oltre 
GILDEMEISTER, 1. c., MEYER, Gesammelte Abhandlungen I, p. 8, KRUMBA- 
CHER, l1Iiscellen zu Romanos pag. 79, n. 1, dove fra l'altro si osserva: (< Der 
Text ist dureh Myriaden von Fehlern aller Art verunstaltet, und der Leser 
muss sieh in diesem Gestrüppe Sehritt für Sehritt dureh Emendationen den 
Weg bahnen >>. 
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Non è qUI il luogo di rilevare l' importanza di 
queste opere greche sia per la loro antichità, contenenza 
e mole, sia per la gran de diffusione e per l'influenza che eb- 
bero sulla letteratura cristiana greca. Per ora basti notare: 
10 che esse, od almeno buona parte di esse, sono 
press'a poco dell'età del santo Dottore, giusta il testimo- 
nio di S. GIROLAMO, De virzs illustrib. I 15, di SOZO:\IE- 
NO, Hzst. Eccl. 3, 16 e secondo la prova da noi addotta 
a pag. I 9 SSe 
2 0 che quanto al numero dei manoscritti e delle 
opere, come può vedersi ad eSt in OMONT, Illveutaire 
SONunaire des M alZltscrzïs grecs de la Bibliotlzèque natio- 
llale S. Efrem occupa fra i Padri greci il quarto posto, dopo 
Giovanni Grisostomo, Gregorio di N azianzo e Basilio C). 
3 0 che Gregorio di Nissa tolse dall' omelia III 
Abrallalll et Isaac l'episodio del sacrificio d'Abramo nel 
De dezïate Filii et .spiritus Sallcti (v. page 19 ss.) e 
che Romano il Melodo dipende per più rispetti da Efrem, 
come riconobbero il \Vehofer (
), il Krumbacher (3) ed il 
Maas (4). 


e) Cfr. BAUER, S. Jean Chrysostome et ses æuvres dans l'histoire lit- 
téraire 1907, pag. 31, n. 1. 
C) WEHOFER, Untersuchungen zum Lied des Romanos auf die TFie- 
derkunft des Herrn aus dem N achlass des Verfassers herausgegeben von A. 
Ehrhard und P. Maas, Sitzungsberichte der kais. Akad. der Wissenschaften 
in Wien, Philos.-histor. Klasse. 154. Band, 5. Abhandlung, Wien 1907. 
pag. 10, 20 ss. 
e) KRUMBACHER, Die Griechische Literatur des 1Iittelalters, Die .A
ul- 
tur der Gegenwart I, 8, 2& ed. 1907 pag. 265, J1fiscellen zu RomaJlos, pag. 
95-91. 
(") MAAS, Das Kontakion, Byz. Zeitschrift, 19 (1910) pag. 290, 
292, 299. 
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4 0 che in queste 
od almeno uno dei più 
della vessata questione 
ri tmica greca. 
Questo infatti ha sostenuto \Vilhelm :J\tleyer, il quale 
dopo d'avere nella magistrale opera Anfang ttJzd Ur- 
sþrZtJlg der lateÙzischen UJld griechischen rhytJunischell 
Dichtullg C) esposta la sua teoria dell' origine della poesia 
ritmica latina e greca dalla poesia semitica e specialmente 
da quella siriaca, scoprì che parecchi trattati dell' Efren1 
greco erano composti in versi, e ne abbozzò Ie leggi nei 
FragJJzenta Buralla C). 
Per questa scoperta, che il Maas definì (( epoch em a- 
chend)) (3), Ie opere greche di Efrem vennero ad ac- 
quistare una singolare import?-nza nella storia letteraria, 
ed un' edizione critica di esse divenne uno dei bisogni 
più urgenti della filologia bizantina (4). 
Non è d'uopo esporre qui la metrica di queste ver- 
sioni, che ho già esplicata nella mia tesi di laurea e che 


versioni si trova la soluzione 
validi contributi alla soluzione 
in torno all' origine della poesia 


C) Abhandlungen der k. bayer. Akad. der Wissenschaftell XVII Band 
II Abteilung (1885) p. 363-376 = Gesanzmelte Abhaudllwgen II p. 103-115. 
(2) Festsellnlt zur Feier des hunderifünfzigjährigen Bestehells der k. 
Gesellschaft der T-Vissenschaften zu GöttÙlgen
 Berlin 1901, pag. 149-152 == 
Gesanzmelte Abhandlungen I p. 7 -11. 
e) MAAS, Der byzantinische Zwölfsilber
 Byz. Zeitschrift, 12 (1903) 
p. 284 n. 2. 
(4) JÜLICHER, in fine dell' artic. Eþhraim SYl'us, PAULy-WISSOWA 
Real-encykloþ. del' classischen Altel'tumswíssenschaft: <<Eine Biographie 
Ephraems ist ein dringendes Bedürfnis wie eine zuverlässige, vollständige 
Ausgabe seiner Werke>>; KRUMBACHER, lIfiscellen Zll Romanos p. 79 n. 1 : 
<< Eine kritische Ausgabe des Ephräm gehört zu den dringendsten BedÜrf- 
nissen der byzantinischen Philologie >>. Con tutto ciò la scoperta del Meyer 
rimase ignota ai più 0 non fu tenuta nel debito conto. 
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vengo man mana ritoccando. Un'esposizione completa 
la farò nel Prolegolllelli, dopo che avrò edito tutti 0 
quasi tuttI 1 testi greci di Efrem. Sono sufficienti i cenni 
del l\leyer e quelli che dò neUe singole prefazioni C). 
Per ora la migliore prova ed il miglior comn1ento 
di q uesta metrica consistono nella restituzione Inetrica del 
testa fatta sulla fede dei migliori manoscritti, e messa sen1- 
plicen1ente in evidenza mediante la distinzione in versi e 
in strofe. 
Per ciò esaurito il lavoro di collazione dei co- 
dici, abbiamo sottoposto la tradizione manoscritta al con- 
trollo sistematico della forJlza esterzore, cioe del metro, 
che offre un sussidio validissÏ1no alIa critica del testo, 
essendo in queste versioni adoperati sempre dei Inetri con1- 
pletamente fissi. 
In conseguenza ogni deviazione dallo schen1a n1etrico 
e indizio di perturbalnenti nella tradizione del testo. 
N e abbialno omesso il controllo dellaforJJla iJlterzore, 


(i) Per comodità del lettore riproduco i luoghi principali del capitolo 
Eine neue, 1lur Silben zählende Rh)'lhmik, Fragmenta Burana p. 151 s. = Ge- 
sammelte Abhandlzmgell I p. 10: <<Die Siebensilber werden in manchen 
Gedichten nach Belieben aneinander gereiht: aber in der Regel werden die 
Silbensilber, und die Viersilber werden immer zu regelmässigen Gruppen ver- 
bunclen, d. h. mehrere Kurzzeilen werden zu einer Langzeile verbunden, hinter 
welcher ein Einschnitt des Sinnes, also auch ein Ruhepunkt der Melodie, ein- 
tritt; l11ehrere Langzeilen bilden eine Gruppe oder Strophe, an deren Schluss 
Sinn und Melodie Halt machen. Wir haben also hier durchaus den rhythmi- 
schen Strophenbau, in welchem Sinn und Melodie sich decken. 
<< \Venn 4 Viersilber eine Langzeile bilden, so kann der 1. mit dem 2., 
der 3. l11it dem 4-. (nicht aber cler 2. mit dem 3.) verbunden werden, d. h. 
statt 2 Viersilber kann I Achtsilber stehen... 
<< In den Kurzzeilen selbst werden absolut nur Silben gezählt, von Quan- 
tität oder von Rücksicht auf den Wortaccent ist nirgends eine Spur zu findel11 >). 
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intendendo di abbracciare sotto questo nome tutte Ie que- 
stioni stilistiche d' ordine inferiore ed elevato, sopra tutto 
10 svolgin1ento del pensiero e la n1aniera di esprin1erlo. 
I risultati parziali di cotali ricerche metriche, stili- 
stiche, grammaticali, lessicali, vengono esposti nelle prefa- 
zioni e nelle note ai testi e saranno raccolti e coordinati 
nei Pro!egOJJleJZa. 
Quanto all'autore 0 agli au tori delle versioni ci siamo 
Ï1nposti un prudente riserbo, poichè noi riteniamo che solo 
quando possederemo la completa edizione critica e su di 
essa avremo potuto compiere Ie ricerche intorno alla di- 
sposizione ed elaborazione della materia, e aIle sue fonti, 
e intorno la metrica, la stilistica, il lessico, la gramn1atica 
di queste opere, soltanto allora potremo procedere con 
passo sicuro e fecondità di risultalnenti a risolvere l'in- 
tricato problema C). 
Sarebbe lungo enumerare i n101ti e sicuri argomenti 
interni ed esterni, i quali accertano che queste opere tutte, 
o quasi tutte, sono versioni dal siriaco, sebbene soltanto 
per un esiguo numero di esse si conservi ancora l' ori- 
ginale siriaco (2) e sebbene siano state in varia guisa Ina- 
nipolate e mischiate a opere spurie (3). 
Taluni trattati metrici sono senza dubbio traduzioni 
letterali dal siriaco come proveremo ad esempio colla lunga 
omelia III IOllaJll, di cui pubblicheremo il testa siriaco e con 
altri testi conservati in ambedue Ie lingue, e come appare 
anche dalla struttura semitica della composizione: altri ap- 


e) Cfr. il capitolo Zur Echtheitifrage bei RomaJlos in KRUMBACHER, 
Jliscelle'll zu Romanos p. 92-94. 
(2) 11 loro numero è però superiore a quello notato dal GILDEMEIS- 
TER 1. c. 
(3) Cfr. pag. 138 e nota 1. 
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paiono traduzioni libere od Ï1nitazioni della metrica siriaca 
e rivelano maggiore affinità colla retorica greca. 
Tutto ciò lascia adito ad una quantità di indagini e 
discussioni, che si svolgeranno durante la stampa (cfr. ad 
es. Ie prefazioni III AbrallaJJI et Isaac, III BasiliuJJl Ma- 
gllZUFl ). 
Quanto alIa restituzione del testo, non nutro l'illu- 
sione d' aver fatto un' opera perfetta: in più passi non 
avrò colto nel segno, in altri non avrò vagliate bene 
Ie varianti; qua e là si noteranno ineguaglianze, com' è 
ovvio in un lavoro compiuto in diverse circostanze di 
tempo e di luogo. Quanto poi alIa disposizione e distin- 
zione tipografica dei versi e delle strofe, quella da me 
adottata richiede uno spazio maggiore; ma risparmia 
gravi difficoltà nella stampa e nella riproduzione delle 
innumerevoli varianti. Del resto è quella ora in uso pei 
nostri versi settenari ed ottonari ed era già usata anti- 
calnente daí Sirí, come diremo nella prefazione all' omelia 
III IOllalll. Essa ha poi il pregio di una gran de chiarezza 
mettendo sott' occhio i membri logici del testa ed i loro 
aggruppalnenti C). 


e) Si noti a proposito quanto dice il GUNKEL Die Oden Salomos, Zeit- 
schrift fÜr die Neutestamentliche Wissenschaft 11 (1910) p. 293: <<Auch den 
" Philologen " im engeren Sinne geh t folgendes an. Die Oden sind in einer 
hebräische Dichtungen nachahmenden Form gehalten. Die Gedichte zerfallen 
in kurze logische Glieder, die sich nach vorne und hinten kräftig abheben, 
und von denen immer oder fast immer je zwei enger zusammengehören. Die 
Aufgabe der Herausgeber ist es, diese innere Gliederung aufzuweisen und 
die Halb-imd Ganzzeilen anzugeben. Nun haben Harris, Flemming, Diettrich, 
Zahn und selbst Wellhausen diese Verseinteilung übersehen und den Text als 
Prosa wiedergegeben. Damit haben sie eines der bedeutsamsten Mittel, die 
Gliederung des Textes und damit den inneren Zusammenhang zu erkennen, 
aus den Hä nden gegeben. Staerk hat jetzt wenigstens die Halbzeilen, aber 
nicht die Ganzzeilen abgesetzt >>. 
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ADDENDA ET CORRIGENDA 


p. 8 n. 2 dopo Prolegomena] add. IV 469-96. 
p. 26 1. 30 nQw'tÉt11Ç] teanÉt11ç 
p. 40 1. 17 àvátpÂEyovtOÇ] åva<pÂÉyovtoç 
p. 94 dopo l-la&tíl-lata 1. 24] add.: II termine tecnico è senza dubbio 
ÈvaQy
ç: e la háeYEW, trasportata dalle arti figurative all' arte del dire, co- 
stituiva per gli oratori cristiani del 4 0 secolo una delle precipue åQEtal ÂÉ- 

E(ùÇ. Cfr. BRETZ, Studien und Texte zu Asterius von Amasea J Texte und 
Untersuchungen Bd. .H, Leipzig 1914 p. 90 ss. 
p. 129 penult. lin.] add. In XL Martyres (ibid. 346 C): 
A 'Ü t 11 EO'tlv à Â 11 {} w ç - à Â 11 {h v i} naÂaLO'te a ' 
a'Ü t 11 à v ô e a y a {} L a - 'KaL L<JX'UQà à v ô eEL a . 


p. 123 1. 18 erso] verso 
p. 137 1. 28 t'UqJÂi}] t'UqJÂ
 
p. 181 1. 15 nQoO'oqJaLvELv] nQOO1JqJaLVELV 
p. 192 u. 1. BHG 3 ] BHG 2 
p. 195 1. 32 nel!'] nell' 
p. 197 1. 9 folii] fogli 
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S. EPHRAEM SYRI 
SERMO IN ABRAHAM ET ISAAC 


Monumenta I 




PREFAZIONE 


Per i Cristiani, specialmente dei secoli delle persecuzioni, i1 sacri- 
ficio d'Isacco era un ricordo biblico dei pill noti e dei pill cari, come 
tipo del sacrifizio del Calvario ed opportuno esempio di eroica fortezza 
ed obbedienza a Dio. Perciò nessun' altra scena biblica si trova pill 
di frequente riprodotta nei monumenti figurativi C) 0 rammentata nelle 
opere dei Padri antichi: è poi di proposito trattata nei commentari 
suI Genesi (2) ed anche in non pochi discorsi dal secolo 4. in poi. 


(i) Cfr. \VILPERT, Das Opfer Abrahams in der altchristl. KU11st, Römische Quar- 
talschrift 1 (1887) pag. 126-160 e Le pitture delle Catacombe romane (Roma 1903) 
pag. 322-27, DE W AAL, Das Opfer Abrahams auf einer oriental. Lamþe, ibid. 18 (1904) 
21-34 e CABROL, artie. Abraham, in Dictionllaire d'Archéol. chrétienne et de liturgie 
(1907) 111-127. L' omelia ehe noi qui pubbliehiamo, eontiene un' efffieaee e viva deseri- 
zione di una raffigurazione plastiea del saerifizio d'Abramo (str. 131-2), la quale divulga- 
tasi sotto la forma datale da Gregorio di Nissa, divenne poi una delle più val ide testi- 
monianze in favore del eulto delle immagini (v. pag. 21 n.5). 
(2) Cfr. ORIGEN. In Genesi11l homíl. 8, MIGNE PG 12, 208, CVRILL. ALEx. Gla- 
þhyr. in Gen. 3 PG 69, 140-144, IOH. CHRVSOST. In Gen. homil. 47 PG 54, 428-434 
e gli estratti di varii Padri eonservati nelle Catene greehe suI Genesi, cap. 21-22 (cfr. 

HQà Évòç 'Xat J'tEVTt)'XOVTct 'ÚJ'toJ!.VI1J!U-drrrrov Etç -ci}v o'X-cú-cE1JXOV 'Xat -cà 'trov ßaoÜÉrov llô'r) 
J'tQro-cov WJ'tOLÇ È'XôoßEiaa... èm'XEA.flq. ôÈ N t'X'r)<póQ01J íEQoJLÓvaxo1J LOU eEO-CÓ'X01J Lipsia 1772, 
detta eomunemente (< Catena Lipsiensis)) I, 263-286). Fra i più importanti sono i passi 
di Melitone di Sardi, riprodotti in PG 5, 1216-1220, sui quali v. HARNACK, Texte und 
Untersuchungen 1 J 1, pag. 252 SSe e Geschichte der altchristl. Liter. 1 J 249 ss. Singo- 
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Ben si vede che nelle chiese, 0 leggendo la sacra scrittura 0 cele- 
brando la memoria del patriarca in qualche festa, se ne commendava 
sopra tutto l' atto più commovente del tragico sacrifizio. 
Di qui i1 non esiguo numero di omelie su Abramo, delle quali 
soltanto ricorderemo quelle greche prevenuteci, a diritto 0 a torto 
sotto i1 nome di autori del 4. e 5. secolo: e cioè: 
1 0 EPHRAEM SVRI, In Abrahanz et Isaac (sulle edizioni v. pag, 9). 
2 0 PSEUDO- EPHRAEM, In Abraham, edita ora per la prima volta 
a pag. 99-103, 
3 0 GREGORII NVSSENI, De deitate Filzï et Spirzlus Sancti et enco- 
miu11z in z'ustum Abraham PG 46, 553-576 (se ne pubblica il tratto 
566 C-572 D in calce all' omelia di. Efrem a pag, 43-77). 
4 0 PSEUDO-GREGORII NVSSENI, In Abraham et Isaac, edita ora 
per la prima volta a pag. 107-111. 
50 PSEuDo-loH. CHRVSOST. De beato Abraha1n PG 50, 737-746. 
6 0 PSEuDo-IoH. CHRYSOST. Quod non sit accedendunz ad theatra... 
et de Abrahamo PG 56, 541-554. 
[6 bis PSEuDo-IoH. CHRVSOST. In Abrahanz et Isaac PG 56, 537- 
542 est homilia Ephraemi, sub num. 1]. 
7 0 BASILII SELEUCIENSIS, In Abrahanz. PG 85, 101-112. 
8 0 Sarebbe in fine da annoverare un' omelia di Amfilochio d'Ico- 
nio suI Sacrificio di Abramo, tradotta dal greco in lingua copta e pub- 
blicata su versione tedesca dello Jacoby, dal FICKER, Anzphilochiana I 
(Lipsia 1906) pag. 286-306 e). 


lare è poi per la sua forma, che parrebbe accostarsi a quell a dell' omelia di Efrem, 
è il passo: 



o'UxÉvao'U ðtoxuwaQELa.ç. 


(
EtQà Évòç... I col. 279). 


Ka.Àwç 1) :TtQO<P'r}-cEla. 
-cò JLÉÀÀov ÈX1ÍQ'U
EV. 
.0 JLÈv xa.-cà (fort. -cwv) 'Io'Uôaírov 
Àaòç iMJnv iiÀmtEv. 


IIvE'UJLU-ctxiþ ôÈ ÀÓYQ.J 
-cò JLÉÀÀov Èô1ÍÀroaEv. 
T ò yàQ " 'A vaaL'QÉ'Vo JLEV " 
o'Ùx É'Xrov è<p{}Éy
a.-co. 


II resto non riducibile a questa forma. 
(i) L' omelia, mutila verso la fine, ritrae più che Ie altre della foggia delle narra- 
zioni degli apocrifi. II FICKER (p. 284, n.3) nota l'affinità dell' omelia con quelle dello 



In Abraham et -Isaac 


5 


I suddetti sermoni, se non differiscono gran che dallato teologico 
e morale (1), variano però notevolmente nella trattazione più 0 meno 
abile dell a materia, nell' uso parco od eccessivo di figure ed ornamenti 
retorici, nella dizione più 0 meno corretta, nelle clausule ecc. a secon- 
da del vario grado di capacità, cultura, gusto ed età degli autori. Uno 
studio accurato di tali elementi può anzi condurre, come si vedrà, a 
risultati non del tutto disprezzabili. 
Fra queste omelie occupa senza dubbio il primo posto e per anti- 
chità e per la speciale forma, quella edita fra Ie versioni greche di 
S. Efrem (2). Essa è certamente dell' età del Dottore Siro, essendo- 
sene già fin d' allora servito, come dimostreremo, Gregorio di Nissa 
in una sua on1elia, ove tratta del sacrificio d' Abramo (= n. 3 del- 
l' elenco precedente); porta il nome di lui in tutti i manoscritti 
greci e); inoltre nulla contiene che discordi dal commentario si- 
riaco suI Genesi (4) e dai fuggevoli accenni dal sacrificio d' A- 
bramo in altre opere genuine del Santo e - ciò che più monta - 
per affinità di argomento, per somiglianza nel maneggiare la materia, 
per identità della forma metrica e di un complesso di particolarità 
stilistiche, grammaticali e lessicali fa parte del gruppo dei sermoni 
metrici In Eliam, In Ioseþ/l, In IOllam e), In J.'lfulierem peccatrÙem, ecc. 
che deb bono risalire ad uno stesso autore, od almeno ad una stessa 
scuola. 
Non di me no fino a che non sia trovato il testo siriaco dell' ome- 


PSEUDO-GRISOSTOMO PG 56, 537-42 e 541-554; ma nè rileva che la seconda era già edita 
fra Ie opere di Efrem, nè che I' omelia De Sacerdotio dello PSEUDO-GRISOSTOMO PG. 
48, 1067-70, di cui cita il pas so : eauf.La. f.LÉya -c
v -cou KUQL01! yÉvv1)O'LV èv -c'Ü -cou <p'U-cou 

a.ßÉx (1069 A) sia identica al sermone metrico di Efrem De Sacerdotio edito in R. 
III gr.-Iat. 1-6, e che noi ripubblicheremo. 
(i) Ad essi ben quadra il giudizio del FICKER (op. cit. p. 284): <<Man wird 
auch vergeblich einen Gedanken in der Homelie suchen können, der dem Gedanken- 
kreise des endenden vierten Jahrhunderts fremd wäre )). 
(2) Sulle edizioni v. pag. 9. 
(3) Anche il cod. S (v. pag. 9), che servì di base al testo vulgato sotto il nome 
di S. Giovanni Grisostomo, portava in origine il nome di E frem. 
(4) R. I syr-Iat. pag. 76 s. e 170 s. 
(5) Cfr. Special mente In Ionam R. II syr-Iat. pag. 363 E-F e la relativa versione 
metrica greca (inedita) a pag. 91 s. 
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lia e non venga definita la genuinità di tanti scritti attribuiti al Dot- 
tore Siro. e non sia meglio conosciuta la tradizione e stabilito il testa 
dell'indicato gruppo di omelie metriche, debbo stare in riserbo e 
rimandare a tempo più maturo la questione, se l' omelia sia veramente 
tradotta e tradotta da un testo siriaco genuino del santo. 


Argomento dell' omelia è la dura prova di Abramo comandato 
da Dio d'immolare l' unico figlio Isacco. L' autore naturalmente segue 
man nlano il racconto del Genesi, ch' ei però viene ampliando sia 
colla viva e reale pittura dei particolari. sia con dialoghi e monologhi 
di un certo effetto drammatico, sia con digressioni dogmatico-polemi- 
che e parenetiche. 
Ma il fine primo e principale di istruire e di edificare ed il metodo 
allegorico-morale d' interpretazione biblica sviarono quasi ad ogni passo 
l' autore, traendolo a vedere e a ficcare dovunque 0 documenti morali 
od analogie fra il Vecchio ed il Nuoyo Testamento, facendo così lan- 
guire e soffocare l' azione, che in certi tratti aveva saputo rendere 
viva ed intensa. 
Certamente l' oratore, oltre alIa sua fonte principale, i capi 22 e 
23 del Genesi, ha cavato materia e movenze sopra tutto dall' oratoria 
sacra e dalI' esegesi biblica del tempo, non che dalle leggende popo- 
lari giudaico-cristiane, Ie quali, dovendo soddisfare ai gusti ed ai biso- 
gni dei tempi, offrivano alcun che di più particolareggiato, più pic- 
cante e più istruttivo, che non Ie sobrie e semplici narrazioni dei libri 
canonici (I). 
L' omelia si può dividere nettamente nelle seguenti parti: 
1. Esordio. Abramo in premio della sua obbedienza e fede nelle 
divine promesse ottiene il figlio Isacco, la cui nascita Galla sterile Sara 
è opera divina, che prefigura la nascita di Cristo dalla Vergine Maria 
(Strofe 1-27). Gioia d'Abramo turbata da una nuova e sì spietata prova. 
che l' oratore inorridisce a narrare (Strofe 28-34). 
2. Inumanità e fierezza del divino comando, formulato in guisa 
da attizzare vie più il contrasto fra la voce del dovere e della natura 


(I) Teodoreto a proposito dell' interpretazione allegorica del sacrificio di Abramo 
nelle predkhe fa dire all' 'EQaVL()"'tÍjÇ (PG 83, 249 D): o"ôÈ yitQ xavóva notoû/-lm ôOY/-lú- 
"t(l)V "tit naV1')YUQLxWÇ Èv "taï:ç Èxxì:r)aímç ì"EYÓ/-lEva. 
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(Strofe 35-51). Eroica fortezza d' Abramo nel comprimere i sentimenti 
del cuore paterno e pronta sua risoluzione d'immolare il figlio, all' in- 
saputa di Sara, per non essere impedito dalle querele muliebri (Str. 
52-61 monologo di Abramo: str. 76-91 monologo di Sara). 
3. Descrizione dei preparativi pel sacrificio: Isacco figura de 
sacrifizio di Gesù suI Calvario (Strofe 94-137). 
4. Abramo, mentre sta per isgozzare il figlio diletto, è tratte- 
nuto da una voce dal cielo. Dio, che voleva solo mettere a cimento 
l' obbedienza di Abramo, risparmia Isacco, in vece del quale viene 
immolato un ariete tratto dalla rupe, riconferma al patriarca Ie antiche 
promesse e gli rivela la futura redenzione (Strofe 138-159). 
5. Riflessioni e confronti fra il sacrificio di Isacco e di Gesù 
(Strofe 160-169). Doxologia (Str. 170-172). 
L' omelia è composta di strofe di quattro versi 0 ettasillabi (sette- 
nari: vv. 1-300 e 365-688) 0 tetrasillabi abbinati (ottonari e): vv. 301- 
364), in cui, fuori del numero delle sillabe e del parallelismo, nulla si 
osserva, non la quantità, non l' accento e nemmeno Ie clausule rit- 
miche ritrovate dal lVleyer. Insomma esteriormente pura isosillabia 
dei versi ed isocolia delle strofe, con determinati giri di pensiero e di 
frase, ossia del contenuto, che concorrono coi giri delle strofe, come 
spiegheremo. 
II fatto è indubitabile, confermato dallo stesso numero esiguo 
delle eccezioni. Sopra 688 versi solo dodici (nemmeno il 2 %!) con- 
terrebbero una sillaba in più (v. 183, 219,633; e i vv. 475, 660, 563-64- 
citazioni bibliche!) od una in meno (v. 197, 304, 410 secondo il più 
dei codd., 519, 557) e sovra 172 strofe solo in cinque ridonda un verso 
(str. 11, 79, 110, 140 e 147 citato biblico!) e solo in tre ne manca 


(i) Ho creduto opportuno conservare la terminologia: ettasillabi e tetrasillabi, che 
si trova in parecchi codici del Serm. al. in Palres defunctos R. I gr.-lat. pag. 175-182. 
Per i1 tratto 175-180 F i codici hanno nessuna nota metrica: pel tratto 181-182 B hanno 
la nota 'tE'tQo.<J'ÚÀ.À.aßa 0 Myoç 'tE'tQo.a'ÚÀ.À.o.ßoç, sola, 0 preceduta da 'tou a'Ù'tou, 'tou 0.'Ù- 
'tou Myo'U, èx 'tou Myo'U, 0 seguita dallo scolio ll'tOt 1.t.É'tQov: pel tratto 182 CF hanno 
la nota: ÉJ't'ta<J'ÚÀ.À.aßo. 0 Myoç ÉJ't'ta<J'ÚÀ.À.aßoç, sola 0 preceduta da 'tOÙ a'Ù'tou, 'toù a'Ù'tOu 
Myo'U 0 seguita dallo scolio ll'tOt (Ë'tt 'Xat) lLhQov. Cfr. Ie descrizioni dei codici nella 
edizione Romana e MEYER, Gesammelte Abhandlungen I pag. 7-8. Di queste e di al- 
tre note metriche tratterò nella dissertazione generale. 
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uno (str. 5, 36 citazione biblica, 112), per tacere delle due dubbie 
lacune fra Ie strofe 62 e 63, 116 e 117. Eccezioni queste affatto di- 
sprezzabili, quand' anche non fossero da spiegare per guasto soprav- 
venuto nei codici e segnatamente per sostituzione del testo corrente 
nelle citazioni bibliche, come ad es. neUe strofe 36, 140-141 e 147 e 
nei vv. 475, 660 (I). 
Ma non è arbitraria e nemmeno puramente materiale la divisione 
in strofe, quasi fosse indifferente il cominciarla in questo 0 quel verso. 
No: il giro dei versi si com pie, quando pensiero e proposizioni rag- 
giungono un certo com pimento ; e fra i versi stessi, come pure spes- 
sissimo fra Ie varie strofe, sono manifeste e manifestamente volute 
corrispondenze 0 contrasti di concetti e di frasi, che impongono di 
raggrupparli insieme in una strofa 0 di raggrupparli in simili strofe. 
In altri termini il parallelismo dei concetti e il conseguente paralle- 
lismo verbale, che sono fra i principali costitutivi deUa poesia semi- 
tica, determinano anche nella nostra omelia greca la formazione delle 
strofe. Per riconoscere Ie strofe si hanno cioè tre sorta di contrassegni: 
1 0 Criterî puramente interni (logici, 0 psicologici; triplice pa- 
rallelismo ). 
2 0 Criterî puramente esterni, formali (anafora, epifora, anadi- 
plosi...). 
3 0 Criterî puratnente sintattici (cambio di oggetto, di persona, 
ecc.), come press' a poco nella poesia biblica e). 
Accertata la metrica dell' omelia, si è guadagnato un nuovo cri- 
terio, facile e abbastanza sicuro per giudicare manoscritti ed edizioni. 


(i) Anzi si potrà in seguito colla maggior conoscenza delle altre omelie che ver- 
remo pubblicando, stabilire delle regole sicure sull'elisione, sulla dieresi, sulla sinizesi 
ecc. Nelle note ai singoli testi si discuterà di queste particolarità: nella dissertazione 
generale si esporranno i risultati finali di tali indagini. Ad esempio si potrà allora 
meglio giudicare, se nelle strafe 92-93 ci sia corruzione per causa del passaggio da 
versi ottonari a settenari, oppure sia permesso nei trapassi l'alternarsi del metro. 
(2) Cfr. FAULHABER, Die StroPhentechnik der biblischen Poesie, Festschrift Georg 
v. Hertling. Kempten 1913, p. 1-22. Per la poesia siriaca v. LAMY S. Ephraem Syri 
Hymni et Sermones II Prolegomena, GRIMME Der StroPhenbau in den Gedichlen E- 
phraems des Syrers, Freiburg i. d. Schweiz 1893: cfr. anche la Sðyî-&â su Abramo ed 
Isacco edita dal KIRSCHNER, Alphabetische Akrostika in de,. Syrischen Kirchenpoesie, 
Oriens Christianus VI (1906) pag. 44-65. 



In Abraham et Isaac 


9 


Delle stampe c' è da dire poco, e poco di bene. Esse presentano 
il testo come pura prosa e 10 presentano Quale stava nell' unico ma- 
noscritto capitato per mano all' editore. 
Lasciamo Gerardo V ossio, che per primo stampò l' omelia, ma in 
versione latina e) eseguita da lui sopra il codice V(atic, gr. 455 
come appare dalle omissioni ai vv. 239, 305-6, 604 e dalla lezione 
ai vv. 339-40) e con varianti marginali di altri manoscritti, parimenti 
tradotte in latino. 
11 testa greco uscì vent' anni dopo, ma sotto il nome e fra Ie 
opere di S. Giovanni Grisostomo per cura di Enrico Savile (2), che 
10 trasse da un unico manoscritto di sua proprietà (c ex Ms. meo >>, 
come il S, avverte all'inizio dell' omelia, ora Bodleian. Miscell. gr. 
34 (3) = S del nostro apparato, v. pag. 14) avente il nome del 
Grisostomo di mana più recente in rasura del nome di Efrem. E dal 
Savile semplicemente 10 ristamparono e il Montfaucon nella più volte 
ri prodotta edizione del Grisostomo e) e r editore Oxoniense, Edoardo 
Thwaites, il Quale almeno rivide :il codice Bodleiano, ed annotò in 
margine Ie congetture del Savile. L' editore romano, che pur aveva 
diversi manoscritti vicini, non ne usò aIcuno, ma riprodusse nel tomo 
secondo gr.-lat. pag. 312-319, non senza mende tipografiche, il testo 
d' Oxford solo introducendovi, e taivoita a sproposito (ad es.: v. 164; 
v. 575 dov' è XOQOL per XOQELUL) quaIche congettura dal margine, ed a 
fianco mise la versione del V ossio qua e coIà ritoccata. 
Adunque d' un' omelia in metro si ha finora una stampa come 
d' un testo prosaico, fondata sopra un unico manoscritto non molto 
più vecchio del secolo duodecimo. 


(t) Edita da prima nella piccola collezione: S. EPHRAEM SVRI Sermones aliquot 
antehac non editi, nunc primum Latine conversi... Romae 1592, pag. 1-16, poi in 
S. Ephraem Syri Opera omnia... nunc recens Latinitate donata, Scholiisque illustrata, 
Interpréte et Scholiaste Gerardo Vossio, tom. 3 (Romae 1598) pag. 122-126 := pag. 
624-632 dalla ristampa di Colonia del 1603. 
(2) To\; Èv áYLmç :/t(ccQòÇ t}f.Lwv 'Iro<Ívvo'U.. -co\; XQ'Uaoa-cóf.Lo'U -cWV EVQLO''XOf.LÉVrov -cÓf.Loç 
Ëßõof.Loç (Etonae 1612), 394-398. 
(3) Sulle donazioni del Savile di libri manoscritti e stampati alIa Bodleiana cfr. 
MACRAY, Annals of the Bodleyan library, 2. ed. (Oxford 1890) p. 23 e passim. 
(4) S. IOH. CHRVS., Opera omnia... Opera et studio B. de flIonifauc01l, Parisiis 
1718(-38) 5,552:=Venet.1734(-41) 6,552:= Paris. 1834(-39) 6, 646==.MIGNE,PG56,537. 
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Eppure i manOscnttl sono parecchi, 17 almeno a mia conoscenza, 
di cui 12 ebbi alle mani in originale 0 in fotografie. E questi mano- 
scritti sono quasi tutti liturgici, per così dire, cioè son raccolte di vite 
di santi 0 di panegirici di vari autori, che si leggevano nelle chiese 
all' ufficiatura. Ed in essi l' omelia nostra compare al posto naturale, cioè 
nel mese di dicembre alIa domenica :1tQò nõv åYLWV :1tatÉQwv (oppure tWV 
:1tQo:1tatóQwv), nella Quale si faceva appunto la comn1emorazione di 
Abramo, Isacco e Giacobbe (I). 
Per l' obietto di questa festa e per la vicinanza della solennità 
natalizia l' omilia nostra su Abramo ed Isacco, coi paralleli fra la na- 
scita di Isacco e quella di Gesù e colle riflessioni sulla verginale 
natività del Cristo, era appropriatissima. Tanto che sembra potersi 
affermare con sicurezza che essa sia stata composta appositamente 
per tale festa, laddove che, ad esempio, l' omelia di Gregorio di Nissa 
De deitate Filii et Sþiritus Sa1lct-i etc., pronunciata senza dubbio in 
diversa circostanza (v. pag. 21), venne poi prescelta per la lettura 
in tale domenica. 
I manoscritti che conosco solo per descrizione altrui sono i se- 
guenti cinque, fortunatamente tutti tardi: 
1 0 . Cod. Atheniens. gr. 422 e) chartac. anni -1546. Homz'liae el 
V'itae Sanctorum, fo1. 14v. (Cfr. SAKKELION, KatáÂoyoç tWV XELQoYQá<pwv 
tfíç è&VL'Xfíç ßLßÂLO'8'Ý}'X'f)ç tfíç C:EÂÂáõoç, Atene 1892 p. 75). 
2 0 . Cod. Hierosol. Patriarch. 133 chartac. anni 1592. IIav'f)Y1J- 
QL'XÓV, fo1. 142-151. (Cfr. PAPADOPULOS-KERAMEUS, C:IEQo(JoÂ1J
. BLßÂLO{hl'X'f) 
I p. 229 ss.). 
3 0 . Cod. S. Sepulchri (Constantinopoli asservatus) 244, mem- 
bran. s. XIV. IIav'f)Y1JQL'Xóv, fol. 230v.-235. (Cfr. Op. cit. IV p. 207 ss.). 


(i) Cfr. NILLES, Kalendarillm .L1Ian21ale 2 (1897) 539 s. e DELEHAYE Synaxarium 
Ecclesiae Constantinopolitanae, col. 315. Vedansi anche Ie rubriche dei codici a pag. 43. 
(2) Questo cod ice rassomiglia nel contenuto al C(oislin 121) ed ha come esso 
un ÀÓyoç :TtEQL xa-cavú;Eroç 'l'1Jxiíç (== R. I. gr. lat. pag. 161). Ha poi nell' omelia nostra 
10 stesso testo del Coisl. come appare dalle prime righe e dalla lezione -càç "t'iíç 'l'1Jxiíç 
àQE-cà.Ç O'1JVa'Ú;rov xa-cà. :Ttá<J'l'}ç wQctÇ xÉv-cQa "t'oii ÀÓyo'U call' omissione dei vv. 116-164. 
Debbo al mio esimio maestro Prof. \V. Meyer un' accurata descrizione dei mss. di 
Atene contenenti opere di S. Efrem: quella del Sakkelion non mi sarebbe bastata, 
sicrome troppo sommaria. 
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-+0. Cod. Lesbius monast. S. Iohannis 57 chartae. anni 1604. 
Hon'l'iliae et Vitae Sanetorum, fo1. 64-66v. (Cfr. PAPADOPULOS-KERAMEUS, 
MavQoyoQôá-rEWÇ BLßÂw{hí'Xll, Constantinopoli 1884, pag. 159-161). 
50. Cod. Smyrnens. A.4 chartae. s. XV. Homiliae et Vitae San- 
etorum, n. 104. (Cfr. P APADOPULOS-KERAMEUS, Ka-ráÂoyoç -rWV XELQOYQá<pwv 
-rijç Èv 

'ÚQVTI ßLßÀW-51Í'XllÇ -riíç ElIaYYEÂL'Xijç cr;(oÂijç, Smirne 1877, pag. 9 seg.). 
6 0 . Un altro compare nell'inventario dei manoscritti del mona- 
stero dei SS. Pietro e Paolo de l' !tala, pubblicato dal BATIFFOL, 
L'Abba)'e de Rossano (Paris 1891) pag. 141. Esso, fra l' altro, avrebbe 
contenuto: Beati Ephrenz z.n prophetaln DanÙlem et tres pueros, Eius- 
de1n de Abraha1n et Isaac. N.... de triulJl puerorU1n fortitudÙte et de 
Daniele proþheta, Beati Eþhrenz de optinzo þulchritudÍ1zis Ioseph (sic): 
ossia una serie di omelie che non ho trovato insieme e in tal ordine nei 
manoscritti conosciuti da me. Se si conservi an cora e dove, I'ignoro. 
Altri due codici: Hierosol. Patriarch. 80 a. 1705-9, fo1. 19-33 
(PAPADOPULOS-KERAMEUS, eIEQocroÂ. BLßÂ. I pag. 163) e IIÙrosol. S. Se- 
pulchrz'163 s. XVI, fo1. 8 v -17 (Oþ. e-it. IV pag. 143' hanno sotto il nome 
di Efrem Siro un Âóyoç Elç -ròv "AßQaà
 'Xat "Icraá'X, che comincia con 
eo "Icraà'X È
 ÈQ1Í
ov, e, secondo Papadopulos-Kerameus, sarebbe edito 
presso ASSEM. II pag. 624. l\Ia certo v'è errore di pagina nel rimando, 
ed il testo è affatto diverso da quello dell'omilia nostra, a giudicare 
almeno daB'inizio e dalla fine, che mi trascrisse il Dott. Oeconinck (I). 
Gli altri dodici manoscritti si s partiscono in due classi nettamente 
distinte da una serie di lezioni caratteristiche, non però sì diverse e 
lontane, come 10 sono, ad es., nelle omilie In Antiehristul1z, In Eliam, fiz 
fllulierem þeeeatrÙem... Ie quali hanno subito nel corso de'secoli alte- 


.. .. 
raZlOnl gravlSSlnle. 
La classe r è costituita da otto manoscritti B N 0 P pi S V \ V ; la 
classe !J. da quattro soli e non buoni manoscritti C H M N i . 


(i) Cod. Hieros. Patriarch. 80, fol. 19. Incipit: '0 'IO'aà.x 13; ÈQil!.tO'U !.t:rrcQaç qJ'Ut'òv 
ÈßÂ<ÍO't'11O'E nOÂ'ÚxaQnov xaL ùnò O't'flQaç YUV<J.lXÒç nl1Y1ì à.vOQûmffiv à.Vft'EtÂEV. mJvfÂ1ÍCP'ß-l1 yà.Q 
È; ÈnaYYfÂlaç xaL dç ãÂÂo'Uç t'ìlV ÈnaYYEÂlav È;t;Â1Í'Ô1JvE xaL ÈXaQlO'{)l1 J.tÈv 't'cþ 'AßQa<ÍJ.t. a'ÌJT:òç; 
ôÈ TOtÇ Ë{}VfaLV amòv ôtfcp'Úì.a
f.v. Tò yà.Q 'ULÒV TO'Ü {}fO'Ü Èv atJ't'(t> U)Fl;<ÍJ.tE{}a (sic). 
Explicit fol. 33: . . . na't'Ql<ÍQXl1Ç ôÈ yÉyovaç fit' WtaQX1lv F'Ù<TFßfl<J.Ç. 't'6ÂfLOÇ ôÈ yÉyo\'aç 
Èv noÂÂotç nflQaO'J.totç E'ÚQf{}dç ÔÓXtJ.toç. YfvOLTO 't'OlVUV xaL fJ!tÒ.ç xaQií\'<J.l mJv O'OL, õTav 
Ð.'ß-'[) XQtO'TÒÇ fv t'îí ôó;'[) a'ÙTo'Ü . ií> ÍJ Ôó
a O"ÙV 't'cp naTQL etc. 
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BREVE DESCRIZIONE DEI CODICI DELLA CLASSE r 


B = Cod. Barberin. gr. 537 (V. 33: oHm 58) membran. folior. 
336, Om,30 X 0,21 lineis ple1ztS s. XII exaratus. Fo1. 1, 136-143, 325-326 
supplevit manus s. 14.: fo1. 317-324 binis columnis scripsit alia ma- 
nus s. XII. 


Contiene Vite di Santi ed omelie dal 14 séttembre al primo gennaio. Cfr. Catal. 
Codd. hagiograPh. Craeeor. Biblioth. Barberin. in Anal. Bolland. 19 (1900) 102-104 
e SEYMOUR DE RICCI, Liste sommaire des Manuserits Crees de la Bibliotlzèque Barbe- 
rina in Revue des Bibliothèques 17 (1907) pag. 121. Nel fo1. 232 V. leggesi la sotto- 
scrizione : 
'EyQ<Ícpt] -eò 1taQòv ßlßHov ôUl XnQòÇ 'Iõ><<Ívvo'U> E'lrtÛ.O'ÜÇ LEQÉroÇ 't'ñ 1tQoO'"t<Í
n 
xai O"UVEQYEL
 "to'Ü O'Eßo.O'f.uro-eá'to'U to'ayyÉAo'U 1ta-eQòç fJf.Uõv x'UQOü fJyo'Uf.LÉvo'U T:ijç f.Lovijç 
-ewv á.YLroV xai EvM
rov à,3toO'"tóÀrov TIhQO'U xai TIa'ÚÀo'U' xai OL à,vaYlvroO'xOV'tEÇ EÜXf<J{}E 
o:ù'tép Ôlà. 'tòv XÚQlOV' (.tt]vi tavvo'Uo.QLro. tVô. ô' (sine anno). Altra sottoscrizione a fo1. 
316 r. Bella scrittura, scorrevole e regolare: poche abbreviazioni; raro l'iota ascritto. 
Non immune da itacismi. II codice è stato scritto in Oriente. Al fo1. 317 v. si legge 
una notizia relativa a rQEYÓQlOÇ ÈÀaLro (sic) {}ü ÈJtLO'X03tOÇ 'AQO'lvót]ç xai 1tQÓEÔQOÇ 3tÓì,EroÇ 
xai ÈVOQLa.ç TIú(.tcpo'U... (Cipro) f'tO'UÇ Srooç' 'to'Ü >AÔà.f.l. add. a fo1. 142 v.: <<Iste liber 
est meus. Antonius Sanquini)) (in lettere maiuscole del s. 16). Sono due lunghe ra- 
sure al v. 6 (yijç èyxaQ-eEQÕ>v 'toï:ç ônvoï:ç) e 132 (i) 'tip 3tQòÇ (.tOVOYEVVij CPLÀ't'QCP). 
II codice B presenta diverse varianti dal testo della c1asse r. Sono caratteristiche 
Ie interpolazioni ai vv. 5 (yfíç) , 132 (ì] np :1tQòÇ (.tOVOYEVVij CPLÀ'tQCP), 263 (EQy<Í'tt]Ç), 
667 (Èvav'tLov 'to'Ü XELQo.vroç o.lrtÓV), Ie quali stanno anche nel cod. O(ttobon. 411). Co- 
muni aBed 0 sono pure Ie varianti ai vv. 105 xai WO'3tEQ]roO'1tEQ xai; 119 Ó om.; 267 
'taï:ç f(.ta'U'to'Ü]-eaï:ç Èf.lo.ï:Ç; 256 Ôf<Jf.lOÚç]{}f<J(.toúç; 458 -eòv ô(x<J.lov]a'Ù-eóv; 460 o'Ù om.; 475 
O'E add.; 584 xai om. ; 593 ÉÔroxEV Ó 'ÔEÓÇ]ËÔrox<Í O'Ol; 595 3t<J.lÔaQLo'U]3t<J.lÔÓç; 612 'Utòv] 
-eo'Ú'to'U praem.; 662 EÔÉð-t]]ÈÔELX'Ôt]; 663 ov'tro]xo.i add.; 665 Èßóa]cpáO'xEl. 
Conc1udendo, Ie diversità di Iezione di B 0 non sono dovute a nessuno ritocco 
del metro, ma paiono essere piccole differenze sorte nella trascrizione. 


N = Cod. Nanian. gr. 140 (Marc. VII, 29), nzembran. folior. 269 
(desunt fo1. 1-8) Om,27 X 0)m21, bÙzis col. s. XIII-XIVexaratus. 


Scelta di omelie e vite di Santi per tutto l'anno. Cfr. MINGARELLI, Craeci Codd. 
JJfanuscr. apud Nanios... asservati p. 322-327 e Catal. Codd. hagiogr. Craeeor. Bibl. 
D, JJfarci Venetiarum in Anal. Bolland. 24 (1905) p. 228-230. 
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II codice appartenne al monastero delle isole Strofadi (f. 269 nü :1táQov ßt]ßÀ'tÍov 
'r):1táQXL 't'rov 
'tQ(û(páôrov sic). 
N è scorretto e corrotto per mala lettura di desinenze, scambi 0 sostituzioni di 
parole (v. 10 :1toÀÀ1Ì]:1táÀLV; 30 Èv a:m-oiç]xaì. :1tLO''t'LÇ; 34 Ë'tEXE]Ë-tEXOV; 154 :1távrroç]:1táv- 
't'rov; 76 È'tfX-&r]'tro; 111 à,Q'ÔEiO'av; 238 :1t'tÍ
OIl<J.L]:1tÀf
OIla.L; 283 btLxÀáO'ELEV[ Èm'X<J.ÀfO'ELEV 
Npl; 327 xaQà.v]XEiQav; 473 à,vra..,,-wxQLVE'tat] à,V'tW'tOÔLÔE'tat; 359 O''t1ÍÀt] ôLt]ydo1tro]O''toÀ1Ì 
:1tEQLt]ÀELO''Ôro), per omissioni (vv. 38, 168, 229, 395, 423, 568), per interpolazioni (vv. 
104, 317, 336, 380, 424, 602, 604, 622, 672). 


a = Cod. Ottobon. gr. 411 bombJ'c.folior, 492, Qm,205 X 0,185, 
lineis plenÙ s. XIV exaratzes. 


Raccolta di omelie, vite di Santi ed opuscoli ascetici, originariamente in numero 
di settanta (ora mancano i primi sette MyOL e parte dell'ottavo: sono invece inseriti i fogli 
89-91). Cfr. FERON-BATTAGLINI, Codd. JJlanuscr. G,'aeci Otloboniani (Roma 1893) 
p. 220-224 e Catal. Codd. Izagiogr. Graecor. Bibliotlz. Vatic. (Bruxelles 1899) p. 282- 
285. II manoscritto fu portato dall'Egitto dal Maronita Abramo Massad at prinëipio del 
secolo 18. ed offerto a Clemente XI; donde la vecchia signatura Clement. 57 (dr. 
ASSEMANI, Bibliotheca Orientalis I (Roma 1719) praef. 10 e pag.600 s. e R I gr.-Iat. 
CXLII. 
o non differisce nel testa da B: ha però molti itacismi, qualche omissione (v. 68. 
99, 158, 299-300,616) e corruttela (v. 25 'Ôa'tfQrov]xaQ'tEQwv, 305 Èv wôiO'LV ó]Èyw wô'ÚvTjO'a, 
509-12) avvenute nell'affrettata trascrizione. 


P = Cod. Paris gr. 1021 chartac. folior. 422J 0,m205 X 0,m142 
lÙzeÙ þlenÙ s. XVexaratus. 
Scelta di omelie e vite di Santi per tutto l'anno. Cfr. OMONT, Inventaire som- 
maire ... I p. 204 s. e Catal. Codd. Izagiograplz. Graecor. Bibl. National. Paris., 
p. 62 s. 
Sembra venire dalla penisola Balcanica (a fo1. 388 v. leggesi in una nota margi- 
nale: :1tEQì. 'to'Ü :1ta:1tã 'AQO'E\'LOU Il-fO'a dç 'ti}v XÓQav Õ:1to'U E1'\'at Ó à,qJfvr'l1ç òvólla't'l1 IIo'U- 
XO'UQfO'Lt]). P non ha vere varianti di conto, ma molti errori, che palesano la scarsa 
coltura e la negligenza dell'inelegante copista: come ad es. omissioni ai vv. 174 s., 
319 s., 341 s., 432-5, 477 s., 510 s., 540 s., 597 s., 623 s., 652-55 in parte ommessi e cor- 
rotti) , scambi di lettere e di desinenze e di intere parole (v. 134 :1tELQaçþ'CELQáO'a, 215 
1l-'Ü'Ûóv Il-E]Il-'ÚO'roIl-EV, 225 :1tQoO'LánELç]:1tQòÇ 'taú't'OLç, 283 ÈmxÀáO'ElEv]ÈmXó.ÀEO'LV Èv, 309 't'fll-11Ç] 
'toiç èll-oiç, 334 XWO'EL]X.roQLO'EL, 662 ÈÔELX'Íh}]ÈÔÓ'Íh} ppl etc.). 


P i Cod. Paris. gr. 1179 membran.folior. 320, 0,m325 X 0,m220 
bÙzzS col. s. XI exaratus. 


Omelie e vite di Santi da dicembre alia domenica dopo pentecoste. Cfr. OMONT, 
bzv. somffl. I p. 244 s. e Catal. Codd. Izagiogr. Graecor, Bib!. Nat. Paris. p. 78 s. 
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pi ha sofferto per I'umidità ed è mutilo in diversi luoghi. Conserva però integro 
il testo dell'omelia, ma sconvolto per trasposizioni di fogli, che vanno così disposti : 
ff. 39-40, 51-52. 
È ben scritto e a.ssai corretto. Usa 10 iota ascritto, gli spiriti quadrati e, oltre 
il punto e la virgola, un segno mediano in forma di spirito aspro. 
Le varianti ai versi 84 raß{>L1ìÀ]
avLÌ1À, 274 xa'tf ßÀ<J.'\VEV] xa"tfßÀf'\VEV, 384 xÀiJO'Lv] 
ÈxxÀY)O'Lav sono evidenti sviste dello scriba. A giudicare da alcuni passi (v. 67 "Ca'Ú't11ç 
"Cò.ç] 'tò.ç 'ta'Ú"tY)ç BPPi, v. 86 à.1tò]ai 'to'Ù BPi: 233 à.vá'l'ro 'tE]à.vá'l'ro B P pi : 544 (.tfvov'ta] 
à.va(.tÉvovta B P pi, 366 EI1tEV liv f) 
á.QQa BPpi il cod ice avrebbe qualche legame con 
B e col tardo P. 


5 = Cod. Oxon. Bodleian. Miscell. 34 [Auct. E. 2. 6. J menz- 
bran. _(olior. 303,Om,29XO'II,23, binis columllis s. Xl-XII exaratus. 


ITav11YUQLXÓV, dalla Natività di Maria al sabato santo. Cfr. COXE, Catal. Codd. 
lIfanuscriptor. Biblioth. Bodleianae 1 (Oxford 1853) 637-640. 
È il manoscritto del Savile (v. pag. 9), I' unico, su cui si fonda il testo vul- 
gato. È ben scritto e corretto, con pochissimi itacismi. Una rozza manu (del sec. 14 ?), 
che nel titolo dell'omelia sostituì iJ nome di Giovanni Grisostomo a quello di Efrem 
ed aggiunse nel margine superiore: ÀÓyoç dç 'tòv 'AßQaù(.t xai 'IO'aùx' à.vaYLwóO'Xf't<J.L 
'tTI x'UQLax'ñ "COOv á.yírov 1tQo1ta"CóQrov, mutò varie lezioni della prima mano, per es. : v. 175 
àvaQfO'av in à.vf
EO'av; v. 207 à.lÀÓx"Covov in à.nóxo"Cov; v. 250 iimlxooç in iimíxooç ôÈ; 
v. 285 :1toíaç yò.Q 'ÔQ11vroôíaç in :1toía YÙQ 'ÔQ11vroôía; V. 318 EO''t'11QL't;Ó(.tE'Ôa. in O''t11QL
ó(.tEß'a; 
\'. 459 ËÀanov 'to'Ù :1tQ<Í)'to'U in EÀá.nrov 'ti]ç 1tQ(;)'t11 ç. 
Delle non molte varianti proprie di S sono da notare Ie seguenti: v. 16 WtEÍQ'rj'to] 
Ev1ÍQa"to, 120 1taL't;ov'ta]vEá.
ov'ta, v. 204 :1tQoO''t''rjO'á(.tEVOÇ]:1tQoO'x''C'rjO'á(.tEVOÇ, v. 354 XOLVÒV ôÈ 
xai "Cò (.tV11(.tELov]xai 'tò (.tV11(.tELOV éÎ.(.ta XOLVÓV, v. 580 :1taQaôóçq>]ß'Eá.(.ta,n add. cum Ni. 
DaIle lezioni dei vv. 261 (ÀOL1tÒV om. SV), 285 (:1tOLa,Ç yà.Q 'Ô'Q'rjvq>ôíaç S V), 555 
(òQytÍv S V 1 m.) apparirebbe una certa affinità di S con V(atic. gr. 455). 


v == Cod. Vatic. gr. 455 menzbralz. .Iolior. 290, O,m36 X O,m23, 
binis col. s. X-XI exaratus, þraeter _(01. 1 (:rr(va
), 90, 175 s., 205, 
290 all1W 1312 exarata. 


ITav11YUQLXóv. Contiene 79 omelie dalla Pasqua alIa domenica avanti il Natale 
(quelle interessanti I'agiografia sono indicate in Catal. Codd. hagiograPh. Graeeor. 
Biblioth. Vatica1tae p. 4-5), e fra esse anche l'omelia dç "Còv :1tá.yxa,ì.ov 'IroO'
1p (fo1. 
269-282 = R I gr.-lat. pag. 20-32), che è messa prima dell' homo in Abraham, mentre 
avrebbe dovuto seguirla. 
V, probabilmente scritto in oriente, è di bella lettera, alquanto inclinata a destra; 
quasi immune da itacismi. Poche Ie correzioni di prima manu (v. 413, 453, 653), più 
numerose quelle di una manu rozza, più recente, che ha anche ritoccato in qua1che 
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tratto dell'omelia su Abramo, accenti, spiriti e punteggiatura. Vedansi ad es. Ie cor- 
rezioni ai vv. 267, 271, 283, 285, 339-40, 474, 488. 
Le omissioni ai vv. 206, 239-40, 305 s., 431-2, 561, 604 si debbono forse al copista 
che ha dovuto in altre pagine del manoscritto (ad es. fo1. 6 v, 10, 13) supplire in 
margine delle parole saltate. Anche Ie varianti dei vv. 91 s., 183, 291 s., ed alcune 
trasposizioni, sono da giudicarsi come guasti di trascrizione non aventi alcuna ragione 
metrica. 


'^' = Cod. Vindobon. histor. gr. 38 chartae. folior. 153, 
om,29xO m ,21 l-in. plenÚ s. XV exaratus. 


Omelie e vite di Santi. Cfr. LAMBEC.-KOLLAR, Cot/mientar. Biblioth. Caesar. Vin- 
dobon. VIII, 807 ss. 
\V è assai scorretto: l'amanuense 0 non osservava 0 non capiva quanto copiava. 
Cfr. ad es.: v. 23 1w.LôonOlLo.v]nmÔLuv, v. 68 àÀ'Ú'w'Uç]àÂ:úno'Uç, 124 flo.{)'tÍflo:W.] no.{hí,.,w.- 
Lo. v. 169 qJLÀLQOV]qJLho.1'ov, v. 233 àvå:tþro], àvå.axE'tþm v. 540 ÈmxúnLu]èmXo.À'Ún't'EL. Vano 
quindi il notare altri simili svarioni di questo codice di pochissimo conto. 


BREVE DESCRIZIONE DEI CODICI DELLA CLASSE 
 


C = Cod. Coislin. gr. 121 chartae. folior. 177, O,m37 X O,m27, 
b-inis col. a. 1342 a lWz"ckaele Barsamo exaralus. 


Homiliae et vitae Santorum. Cfr. MONTFAUCON, Bibliotheca Coisliniana (Parisiis 
1715) p. 195-7, OMONT, Inventaire Somt/taire III, p. 138-140 e Catal. Codd. hagiogr. 
Graecor. Bibl. Nat. Paris. p. 294-7. 
È assai lacero e mutilo. Manca ora la sottoscrizione del copista, che si trovava 
a fo1. 197, riportata dal Montfaucon, op. cit. e ricordata dal VOGEL-GARDTHAUSEN, Die 
Griech. Schreiber des 111itlelalters und der Renaissance (Leipzig 1909) p. 310 n. 5. 
La scrittura arcaizzante imita quella dei codici del secolo 10 0 . C ridonda di errori 
ortografici e grammaticali che rivelano uno scriba trascurato ed anche ignorante (v. 228, 
308, 644, 648-556, 661-64); presenta molte omissioni di parole e di versi (vv. 7-8, 80, 
96, 193 s. 385) inoltre spostamenti (v. 14 s., 94, 168, 209 s., 357-60, 435 s.), sostitu- 
zioni (356, 367, 585. 491, 507, 646) ed interpolazioni (v. 176, 538). Singolare è l'omis- 
sione dei vv. 116-164, che ricorre anche nel cod. AthC1l. 422, e proviene piuttosto da 
svista (saltando da óQq.ç ad wQo.v) che da mancanza d'un folio nell'archetipo. 


H Cod. Hierosol.-Sabait. 30 me1nbran. folior. -/.07, 
O,m338 X O,m243, bi1lis colunzn. s. X-XI exaratus. 
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Homiliae et Vitae Sanctorum. Cfr. PAPADOPULOS-KERAMEUS, "hQoaOA'U(1L't'LX-fJ 
BLßALOß1íX1) II, pag. 59-69. 
II codice è scorretto per continui itacismi ed errori di trascrizione (v. 195 't'LÇ ÒV 
367 d ija-&áva 't'ov <pLÀTa't'ov, V. 454 ô(1)!.t:ú & EÌ,ç, 468 Òa{)-QLVOOÔEÇ, v. 495 tva X1)QóaL't'aL 
airtóv): ha molte omissioni (ai vv. 32-3, 44, 221, 238, 345-6, 408, 461-2 etc.). Di nes- 
sun val ore so no Ie varianti nei luoghi, ove si scosta dalla lezione comune 0 da quella 
di ð. (ad es.: ai vv. 340, 355, 373, 437, 481, 496, 540). 


M = Cod. Magliabechian. gr. 53 (Conventi F. 4. 673) mem- 
bran, folior. 127, O,m264 X O,m213, bÙzis col. s. XI exaratus. 


Menologium decembris a die 15. Cfr. OLIVIERI, Indicis codd. graecor. Maglia- 
bechian. Supple11lentum in Studi Ital. di Filol. classica, 5 (1897) 416 s. 
M è il codice migliore della c1asse ð. per correttezza tanto della grafia che del 


testo. 
Ha poche interpoJazioni (v. 69 íp1)aLV add., v.475 a'Ù't'ò add.: non ha invece l'in- 
terpol. di TÒV al v. 313, di !.tOL al v. 401, nè la lezione di C H Ni al v. 559), Ieggiere 
varianti (v. 237-240, 357, 387 ßQaßEì:a]ßá'ía CMO: 434 Èx]Ù:1tò: 508 ÔEXÓ!.tE"OV]fXÔEXÓf.LE- 
vov: 655 :1tQoaLo.nÓ(1EVov]:1tQo.nÓ(1Evov: trasposizioni ai vv. 605, 667-8): poche e pic- 
cole omissioni (ai v. 92, 131, 269, 321, 328: conserva però bene il TO'Û ai vv. 410, 
413). M si distingue nettamente da CHNi perchè ai vv_ 44 bis, 221, 473, 511-12, 560 
conserva con r i versi mancanti in CHNi. Che ciò provenga da una revisione del testo 
di CHNi su quello di r? È assai probabiIe; ed è pure probabile che con questa re- 
visione siano sorte Ie congetture al v. 53 B1)-&AEÈ(1]Nat;,aQÈT; ai vv. 237-240 e Ie corre- 
zioni ai vv. 525, 527-528. È poi da osservare che l'omelia non occupa nel codice il 
posto che Ie sarebbe fissato dalla Iiturgia, poichè viene per ultima, dopo omelie suI 
Natale e su S. Stefano. 


N i = Cod. Nanian. gr. 308 (= Marcian. gr. II. 167) chartae. 
folior. 153, Om,29 X O,m21 bÙzis col. s. XI/ I-XVII exaratus. 


Menologio pel semestre di settembre-febbraio. Cfr. l\IINGARELU, Graeci codd. 
manuscr. apud Nanios... asservati ,Bononiae) p. 520-25 e Catal. Codd. hagiogr. Grae- 
cor. Biblioth. D. Marci Vetzetiarum in Anal. Bolland. 24 (1905) p. 220 s. N' è scritto 
abbastanza accuratamente ((< codices tam accurate exaratos numquam vidi ut sunt hi 
duo)) [== Nanian. 308 e 309, che contiene il 2. semestre] dice il Mingarelli, mentre il 
Delehaye parla di scriptura, quae pessima est). 
Non si scosta gran che da H M C; non ha però Ia lunga lacuna dei vv. 116-164: 
quindi non deriva da C. Ha proprie Ie aiterazioni ai vv. 22 Ó(1ot;,úyq>]O"Ut;,úyq>: 25, 168, ' 
222 Ta'Ûl:'<J.] :1tá"Ta, 278, 439, 454, 465 fA:1tLt;,roV add., 501-2, 505-6, 527, 533 :1tEQLEO'<PLY,.,æ- 
vo-ç, 580 TOÚ1:'q> {tEá(1an, 648 wç ù(11)Xá"o'U TOÜ :1tQáY(1o.'t'oç ÕVtoç. 
Lo scriba è r(1)YÓQLOÇ LEQO(1ÓVaxoç :1tQro't'OO'ÚyxEÌ,AOÇ xaL :n:vc'U(1anxòç Èv 't'ÎÍ ó'YLro't'á1:'t} 
(1ovÜ LOÜ X'l'QLO'U Xo.L {twû xaL aroLiíQoç f)(1OOv 'I1)aoü XQLO'LOÜ 1:'OÜ fV 
1)A'UßQLQ.. 
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La classe ð, come è qui cost1tu1ta, ClOe da C lacunoso ed alte- 
rato, da H scorretto, da M contaminato da r, e dal recentissimo Nt, 
rappresenta un testo deteriore. 
Oico testo deteriore, perchè è certamente tale per una serie al- 
meno di minimi guasti, che non influiscono suI senso e pure hanno 
alterato il metro nel gruppo ð., così 1'aggiunta 0 1'omissione d'una 
copulativa (v. 289, 484, 545), d'un articolo, (v. 360, 380), d'una prepo- 
sizione in parole composte (vo 121, 236, 318, 456): così il cambio di 
à:rrÓ'XTELVOV in avEÂE al v. 357 e 1'omissione di a'ÙTòç :rrQWTOÇ al v. 307. 
Possono, è vero, queste alterazioni essere affatto involontarie e 
accidentali nel gruppo stesso sì poco numeroso e sopravvenute 
macchinalmente nelle trascrizioni; non di meno ci avvertono di fidarci 
meno, in questo riguardo, su di esso che sull'altro gruppo più rispet- 
toso del metro. 
Oeteriore parimenti sembra là dove nella strofa abbonda qualche pa- 
rola od un verso, anche se giusto nel numero, come nelle str. 74, 79, 110, 
119. I versi ridondanti 0 sono residuo d'una strofa perduta 0 un'inter- 
polazione. La prima ipotesi sarebbe non improbabile dove paralleli- 
smo e strofa avessero indotto a ripetizioni di .parole e di pensieri 
identici, che per concisione 0 per aplografia si fossero poi levate. 
11a prova sicura di questo non c' è, e si può egualmente bene 
pensare che i versi superflui siano stati aggiunti cia uno dimestico 
della forma strofica, a chiarire passi che l' autore dovette fare moho 
concisi per non uscire fuori del breve circuito della strofa. 
Ma rimane tutta una serie di sostituzioni di parole e di frasi sino- 
nime e di leggiere tras posizioni, che non tolgono la giusta misura 
del verso; serie continuata per distici e per intere strofe (cfr. vv. 35-6, 
91-2, 117-8, 136, 232, 246-250, 267, 285-6, 295-6, 328, 366, 382, 422-3, 
490, 515-6, 519-20, 527-8). 
Sebbene qui la forma metrica ci lasci liberi, parrebbe tuttavia 
contro il buon metodo abbandonare quella classe di manoscritti, la 
Quale nel resto è in generale, manifestamente n1igliore. tanto piÌl che 
p
recchie varianti dell' altra classe sembrano ritocchi e puliture per 
dare maggior correttezza ed eleganza, secondo il classicismo non mai 
estinto presso i Bizantini. 
La classe 
 rappresenta quindi - se non erro - una recenSlOne 


Mont/menta I 


2 
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e talora un vero rimaneggiamento del testo, fatto però con un certo 
rispetto delle leggi metriche, che mancò alIa maggior parte dei 
manipolatori di tante altre omelie e per ciò compiuto in tempo abba- 
stanza remoto, quando vigeva ancora la metrica delle versioni greche 
di S. Efrem, 0 almeno da uno, che ci aveva formato il gusto e l'uso 
leggendole. E fu fatto sopra un archetipo che aveva già i guasti nelle 
strofe 5, 14, 36, 62-3, 79, 110, 140, 147; guasti comuni alIa classe r 
e quindi risalenti ad un archetipo più antico di tutte e due. 
Appunto perchè la recensione di ð. pare antica e rispettosa del 
metro, ne abbiamo tenuto conto in alcuni passi (ad eSt v. 343, str.112, 
117): e ad essa noi saremmo stati forse più favorevoli, se la sua fisio- 
nomia fosse stata un pò meglio definita dalla tradizione manoscritta e 
meno contraffatta dalla contaminazione di M. Siccome durante la 
stampa incontreremo altri rifacimenti e talvolta più radicali di omelie 
metriche, non ci mancherà il destro di ripigliare l' esame di 
 e spe- 
cialmente di quei codici, che contengono altre opere di Efrem. 
Abbiamo poi indagato, se dalla parafrasi di Gregorio di Nissa, 
della quale parleremo subito, si potesse dedurre argomento a favore 
dell a classe r 0 ð.. l\Ia non potemmo trarne una conclusione sicura, 
1 0 perchè la parafrasi, che ha sfigurato assai il testo originale, ha 
fatto quasi del tutto sparire Ie differenze, poche e poco profonde in 
vero, fra Ie due recensioni, 2 0 perchè in alcuni passi s'accosta ora al. 
l'una, ora all'altra, senza che si riesca ad assodare quanto spetti al te- 
sto primitivo 0 al travestimento di Gregorio. Si confronti ad esempio: 


v. 26-8 {m:Éx'U:rctE t'ñ <p'ÚaEL r 
:rcQo'Ü:rcavaAw{tELa'llÇ r 
v:rcavaAw{tELa'llÇ Greg. 


T'ñ q)'úaEL v:rcÉX'U:rctEV ð. 
t'ñ <p'ÚaEL V:rc1Í X O'UE Greg. 
:rcáa'llç àvaAw{}d<IT)ç ð. 


99 f)vôQ'ÚVÔ'Il r 


\ ý)ôQ'Úvß-rt ð.OW 
'ÝjôQ'ÚVEtO Greg. 


178 óAoxavtWO"LV r 


I óAoxáQ:rcw(JLV CHl\1PV Greg. 


Anche il testo biblico oscilla tra i due vocaboli. 


193 È
E:rcAáy'Il r 
(cfr. v. 136) 


I xatE:rcAáy'll (cfr. v. 461) H:\ IN 
xata:rcAaYllVaL Greg. 
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232 yá
cr (-wvPPiW) :rwQamæuáO'w r I :7taQamæuáO'w yá
wv Ô. 
to'Ü yá
o'U Greg. 


236 Èvtáq:nov r 


I Èmtáq:nov 11 Greg. 


267 OVX åVEXOLvwO'ato r Greg. 


I OUX åVÉ{}Eto avtfí Ô. 


293 toTç {}Q'\ÍVOLÇ 'Xal Õá'XQ'UO'L om, I add. ð 
r Greg. 


295 :rcEQ \JtÂa'XE TO'a r 


È
:rcÂE
a
ÉV'I1 Ô. Greg. 


350 tò O'w
a r 
però 360 tò :rcá{}oç r ô. 


tà O'w
ata Ô. Greg.; 
tà :rcá-&r] Greg. 


465-6 om. r 


habet ð. post v. 468. Pare che 
Greg. li avesse, ma dopo il v. 464. 


490 to'Ü 'ULO'Ü ó :7tatrlQ r Greg. 


, to'Ü 'ULO'Ü Ó :> AßQaá
 ð. 


Relazione fra l'omelia "De Deitate Filii et Spiritus Sancti " 
di S. Gregorio di Nissa 
e l'omelia metrica di Efrem "In Abraham et Isaac" 


II fatto di un' omelia greca del quarto secolo in strofe tetrastiche 
di versi puramente isosillabici, senz' alcun rispetto alIa quantità e 
all' accento, anche se nascesse dall' imitazione di un originale siriaco, 
è così singolare nella storia dell a forma metrica greca e bizantina, 
che solo per efficaci testimonî ed argomenti può essere ammesso. 
Quindi è necessario provare che S. Gregorio di Nissa - l' unico testi- 
monio di tanta antichità - conobbe ed usò veramente, come affer- 
mammo già sopra (pag. 5), l' omelia nostra e la conobbe non solo 
quanto al contenuto, che rimane in qualunque versione prosaica fedele, 
ma nella forma metrica stessa, in cui è giunta a noi. E ciò è tanto 
più necessario, perchè un ottimo conoscitore dei Padri del -1-. e 5. 
secolo e segnatamente del Grisostomo, 10 Haidacher, ha affermato 
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il contrario, che cioè l' on1elia nostra è un estratto dell' omelia del 
Nisseno (I). 
Ð' altra parte, in ogni caso, la ricerca è indispensabile a cono- 
scere se nell' omelia del Nisseno si abbia un sussidio, e di quale va- 
lore, per la critica del vero 0 falso Efrem, 
Dunque, al Nisseno due omelie su Abramo son<;> ascritte: l' una, 
finora inedita, sta nel Cod. Vat. gr. 455 del sec. 10-11 ai fo1. 2&/- 
288 r ; l' altra, inserita tanto in corpi delle opere del Nisseno quanto 
in raccolte diverse di omelie e in menologii, corre da secoli fra Ie 
opere stampate di lui sotto il titolo, ben corrispondente al contenuto: 
nEQì {}EÓTl1TOÇ Yîov 'Xaì nVE'Ú
aToç 'Xaì Èy'Xw
tov Elç TÒV õí'Xatov "AßQaá
 
(MIGNE, PC 46, 554-576). 
La prima è spuria senza dubbio e non ha nulla da fare colle 
nostre, come proverò di proposito nell'Appendice seconda; l'ultima 
invece si ritiene comunemente genuina ed è citata come di Gregorio 
già nf'l 447 circa da T eodoreto nell' "EQaVt(JT
ç e). 
E per fermo appare genuina alIa dottrina e) e allo stile abba- 
stanza caratteristici di Gregorio, di questo cultore di Platone e d' Ori- 
gene, che tanto amò e tentò sfoggiare l' ellenica sapienza ed eloquenza 
 
nè manca di preziosi accenni a circostanze di tempo e di luogo, che 
ben convengono a quanto sappiamo dell a vita di Gregorio, e che 
quindi ne rendono ancor più inlprobabile la compilazione in età po- 


(i) S. HAIDACHER, Rede über Abraham Ulld Isaak... ein Exzerþt aus Gregor von 
Nyssa... in Zeitsclzrift für Katholische Theologie 29 (1905) p. 764-66. II BAUER, S./ean 
Chrysostome et ses æuvres datlS l'histoire liltéraire tLouvain-Paris 1907) p. 260 così 
riassume 10 Haidacher: <<La source primitive est I'ouvrage de S. Grégoire de Nysse: 
Sur la divinité du Fils et du Saint Esprit (PG. 46, 565 C-572 D), avec des Iacunes )), 
Anche il BARDENHEWER, Geschichte der Altkirchlichen Literatur III (Freiburg im 
Br. 1912) pag. 314 la definisce: <<Unecht, ein Plagiat aus Gregor von Nyssa )). 
(2) MIGNE, PG 83, 96 D-97 A: Ka:rißt] 't'OLVUV O'Ù YU(1VÒç Myoç - f} ôÈ aà.Q
 
à,aOEvllç = MIGNE PG 46, 464 D. Veramente questo passo non riguarda la narrazione 
del sacrificio di Abramo; ma il titolo dato all' omelia (h 't'O'Û Myo'U 'to'Û dç't'òv 'AßQa,á(1) 
non lascia dubbio alcuno, che essa al tempo di Teodoreto portava tale episodio. 
(3) Di quest' omelia citano parecchi passi, ad es. F. DIEKAMP, Die Golteslehre 
des hlg. Gregor von Nyssa 1 (Münster 1896) e J. AUFHAUSER, Die Heilslehre des hlg. 
Gregor V011 Nyssa (l\1ünchen 1909). 
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steriore a lui. Giacchè si mostra recitata fra Pasqua e Pentecoste C") 
alla presenza di prelati e), in una grande città piena di Ariani e di 
Anomei ed agitata da controversie teologiche e), quando regnavano 
insieme quattro imperatori ('), insomn1a a Costantinopoli, come affer- 
mane esplicitamente Giovanni Damasceno nel 727 circa e gli atti del 
Concilio Niceno II e), credo sulla fede di qua1che titolo 0 racconto 
storico, nella primavera del 383, quando fu tenuto un concilio, a cui 
Gregorio intervenne (6) sotto la tetrarchia di T eodosio, Arcadio, Gra- 
ziano e Valentiniano, durata appena dal16 (0 19) gennaio al 25 agosto 
de]o stesso anno C). 
Ora in questa omelia genuina del l\Jisseno, la quale probabil- 
mente per la grande fama del S. Dottore e per la parte dogmatica 


(1) Nel giorno susseguente alIa lettura di un capitolo degli Atti degli Apostoli 
(il c. 17, come rilevasi da 557 D-558 A), che solevansi leggere fra Pasqua e Pentecoste 
(efr. e. gr. S. IOH. CRYSOST. Homil. õn o"x clxLvô'Uvov.... xo.t -dvoç ÊVEXEV at IIQá;w; Èv 
't'Ù 1tEVT'Y)xoo..tii clvo.ywù>oxovtm PC 51, 103-146). 
(2) Ad essi alludono Ie parole: 'tà. 1toÀÀà. nôv (1)f.LEQOV 1tQO'tEttÉvt<ùV 'toï:ç 'tEÀELO-CÉ- 
QOtç 't<J>V Ôat't'lJf.Lóv<ùv -Co.f.LtE'Uoáf.LEVOÇ (556 D). 
(3) Cfr. 557 B-C... X{htOL -CtVEÇ xat JrQ([)ltOt Èx -cwv ßo.Vo.úo<ùv È:l:t't'Y)ôE'Uf.Lá-c(l)V óQf.L(Ó- 
f.LEVOt, o.ÙroOX,ÉÔtOL 'ttVEÇ 't'ijç itEOÀOYW.Ç ÔOYf.La'tto-CaL, -cáx.o. nvÈç OLXÉ-Cat xo.t f.La<J'ttYLm xat 
-c<J>V ôo'UÀtxù)VÔtaxov'Y)f.Lá't(ov ÔQW'tÉ-co.t, OEf.LVWÇ 'ÝJf.Lï:v 1tEQt -cwv clÀ1)1t-c<ùv qJtÎ.ooO(po'Ù<Jtv... IIáV'ta 
yàQ -cà. Xo.-cà. nìv 1tóÀw -cwv -cowmrov 1tE1tÀ1)Q<ù-cm, ot O-CEV<ù1tOL, at clyoQaL, at 1tÀo.-cETat, -cà. 
ãf.LqJoÔo. X-cÀ, 
(4) , AQtitf.L1)oo.-cÉ f.LOt -coùç ßaotÀtxo"ç qJroo-c'ijQo.ç, 0<Ì, -coï:ç E"o.YYEÀtxoï:Ç loáQtttf.Lot mÍ,v-ca 
f.LtxQo'Ù ÔETv -còv XÓOf.LOV ÔtaÀo.ßóv-cEÇ, ôt'd(1)v'Y)ç xo.t E"OEßEío.ç Xo.-co.qJro'títO'UOtV (560 A). 
(5) Nelle orazioni De Imaginibus scritte intorno al 727 è riportato à.nò -c0'Ù ÀÓyo'U 
ÔTjOÉv-coç Èv Krovo-co.vnvo'U1tóÀEL 1tEQt t}EÓ-CTj-COÇ 'ULOÛ xat nVEÚf.La-coç xo.t Elç -còv 'AßQo.áf.L, 
il tratto ÈV-CEOOEV ÔE<Jf.Loï:ç - -cò ËQYov xroMo'Uoo. (PC 94, 1269 C-D e 1361 CD == 46, 
5ï2 C-D), riferito anche negli atti del concilio Niceno 2 0 del 778 (MANSI, Concilior. 
Collectio 13 (Firenze 1767) co!. 9 D). La breve citazione di questo passo nell' epistola 
di papa Adriano a Costantino ed Irene offre un testo alquanto differente, essendo una 
retroversione dal latino: dôov 1tÀELO'tó.xtç -c
v ÈmyQo.qJ1}v 't'OÛ 1tá&'Uç xo.t ò'Ôo.xQ'U't't 0" 
1to.Q'ijÀitov etc.; MANSI 12, co!. 1070. 
(6) Cfr. RAUSCHEN, Jahrbücher der christlichen Kirche unter dent Kaiser Theo- 
dosius dem Crossett (Freiburg im Breisgau) 1899, p. 164. 
e) Cfr. TILLEMONT, Histoire des empereurs 5 (Venezia 1732) 220, 731 s. e .J.
Ie- 
moires pour servir à l'histoire ecclés. 9 (Venezia 1732) 586 e G. RAUSCHEN, op. cit. 
p. 143 s. e 482-84. 
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fu usata molto più dell' Efremiana nei florilegi esegetici e dogmatici (i), 
proprio al bel mezzo, fra la prima parte sulla divinità del Figlio e 
l' ultima circa la divinità dello Spirito Santo, è un' ampia narrazione 
del sacrificio di Isacco con tanta comunanza di concetti e di frasi, che 
sembra inesplicabile, ove non si ammetta dipender l' una, qualunque 
siasi, dalI' altra. Però, siccome il racconto, per quanto a primo aspetto 
possa sembrare fuori di posto, è nella redazione così collegato col 
resto dell' omelia che non può esserne tolto senza mutilarla e quindi 
deve farne parte, e a quel punto fino dalI' origine; per questo 10 
Haidacher non esitò un istante a dichiarare primitivo il racconto e il 
testo del Nisseno, ed un estratto invece ed estrdtto monco, quello 
di Efrem. 
Lo Haidacher ha ragione quando stima il racconto parte origi- 
naria e al posto originario dell' omelia del Nisseno. I ll1anoscritti con- 
cordano tutti in presentarlo ivi ed il contesto 10 giustifica ed esige. 
Gregorio volle appositamente - e 10 dichiara - rilassare i1 discorso, 
fino allora serrato e conciso in difficili discussioni dogmatiche col 
ricordo di qualche storia del Vecchio Testamento (2), non fuori di 
proposito totalmente nè inopportuna al tempo pasquale, colla storia 
cioè del sacrificio d'Isacco tipo del sacrificio di Gesù, figlio 
di Dio, 
la cui divinità egli aveva propugnato fino allora, Con ciò
 sollevava 
l' animo degli uditori e forniva a sè stesso facile lappiglio di esorta- 
zioni morali e di pensieri edificanti, che ll1ancar non dovevano in una 
fruttuosa predica. E l' oratore è tanto conscio della digressione, che 
quando ritorna alIa trattazione dogmatica sulla divinità dello Spirito 
Santo, avverte espressamente che ei rimette il discorso sulla via 
dritta, donde aveva deviato Quale indocile e sbrigliato puledro, per 


(I) Nelle catene greche, ad es., si trovano soltanto estratti dall' omelia di Gre- 
gorio (efr. la così detta Catena LiPsiensis tom. 1 col. 276 e 281, CRAMER, Catena in S. 
Pauli epistolas (Oxford 1843) p, 301 s., 305). A Gregorio va pure attribuito il passo: 
<ÞLÀOTLIlO'Üvto.L àH:r]Ào'Uç che la Catena Lipsz'ensis (tom. 1, cot. 280), riferisce come di 
autore ignoto. I due tratti dell' omelia di Efrem Bo.aL(i
(úv Ó 'Iao.áx (col. 280) e Où 
yù.Q {}ÉÀrov ó {tEÒÇ (col. 283) so no un' interpolazione dell' editore, che li riporta 
dall' edizione romana. 
(2) PC 46, 565 B: Oùxoüv ÔÓ-rE !WL xa-r'èço'UaLav V1to.vLÉvm -roü ÀÓyo'U -rò aúv-ro!wv 
Ilvrlllll -rwòç -rwv 'Xo.-rò. -r11V 1to.Àmò.v Í,a'toQLo.v. 


.. 
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saltare in gin e ngln, di traverse (I). Evidentemente Gregorio, i1 
Quale parlando badava al popolo, non dimenticò che l' udivano - e 
l' avrebbero letto poi - molti vescovi ed altre persone colte, Ie quali 
forse gli avrebbero fatto colpa delle violate leggi retoriche e di poco 
buon gusto, e pubblicamente doo1andò prima il permesso e dopo fece 
come Ie scuse. 
Da ciò tuttavia non discende necessariamente che i1 Nisseno sia 
primo e non abbia seguito Efrem. Anche altri dottori, capacissimi di 
fare da sè, hanno usato largamente dei propri antecessori venerati 
per sicurezza di dottrina e per santità di vita, e di scrittori profani 
eziandio, come è notissimo ad es. di S. Ambrogio e). E S. Efrem 
ebbe subito gran de fama in Cappadocia e vi fu conosciuto personal- 
mente e venerato dal maggior fratello di Gregorio, S. Basilio, 
fino dal 370 e). Inoltre, lui vivo, come attestano Girolamo nel Lz.- 
ber de virzs illustribus (a. 392) c. 115 e Sozomeno nell'Hist. Ec- 
cles. 3, 16, parte delle sue opere furono tradotte in greco. La pos- 
sibilità dunque che Gregorio abbia fatto uso dell' omelia di S. Efrem 
non può essere negata a priori, per semplice pregiudizio: il tutto sta 
nella stabilire se per avventura il testa stesso del racconto sia deri- 
vato e secondario in Efrem 0 in Gregorio, e nel secondo caso, se i1 
testo di Gregorio porti segni certi di derivazione dall' omelia me- 
trica nostra. 
Ora che Gregorio e non Efrem sia l'imitatore, appare in primo 
luogo da ciò che trovansi vestigia della stessa omelia di S. Efrem 
anche nell' elogio funebre della principessa Pulcheria e nel De honzi1lis 
opificio (cfr. i pàssi che riferisco più sotto a pag. 30 e 32). 
Se nell' elogio recitato l' anno 385 Gregorio potè rammentare 
parte della propria omelia del 383, non cosÌ. nel De honzinis opiJiczo 
scritto l' anno 379 circa, dove pure fra tanti luoghi comuni ritornano 
alcuni tratti dell' omelia "A:TtOLX(
Et, che devono aver colpito fortemente 
Gregorio ed essergli rimasti profondamente impressi nella memoria. 


(1) Ibid. 572 D: l\IóYLÇ yò.Q xa-&WcEQ 1twÅÓV 'tLva ÔU01tEL'Ô7Í xat ÔUO'ÝjVLOV, 'tiíç EÙ{}dO,Ç 
1t(J,Qo.'tQOJtÉvta xat 1toÀÀOLç x'ÚXÀOLÇ èx 1tÀaYLWV ôLaoxLQÚjoavtCJ. 1tó'ÀLV dç 't1}v Eù{}Eiav 'tòv 
Àóyov ijYó'yo
.tEV. 
(2) Pei tre Cappadoci efr. POHLENZ, Philosophische Nachklãnge in altchristlichen 
Predigten, Zeitschrift für wissenschaftliche Theologie 48 (1905) pag. 72-95. 
(:i) Vedi l'introduzione all'Encomium in Basilium ftfag1llt111. 
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Appare in secondo luogo certissimamente dai residui di versi e 
di strofe, che il Nisseno ha conservato qua e colà, rivelandoci così 
che egli aveva fresca nella memoria e teneva sotto gli occhi scn- 
vendo, l' omelia, e l' omelia metrica attuale. 
Chi può manco supporre che altri in seguito - 10 Pseudo-Efrem 
dello Haidacher - osservando quei piccoli tratti sparsi (i quali do- 
vrebbero dirsi casualmente, inconsciamente sfuggiti al Nisseno, in un 
metro barbaro, a lui forse ignoto, contro tutte Ie regole della prosa 
d' arte), abbia estratto dalI' omelia del Nisseno la storia d' Abramo e 
d'Isacco e l' abbia tutta rifatta in metro secondo quegli accenni di 
versi e di strofe sparsi e sepolti in mezzo alIa restante prosa (I)? 
Impossibile! Orbene, ecco i residui di versi e di strofe, che quasi 
appaion troppi in uno scrittore preoccupato della purità e della ele- 
ganza e del 1Zunzero oratorio C): 


(1) Potrebbesi anzi soggiungere che il racconto nel Nisseno e non quello d'Efrem, 
è troncato nel momenta più importante, quando Dio arresta Abramo nell' atto stesso 
di vibrare il colpo sui figlio e 10 premia colle sue benedizioni e gli presenta in sosti- 
tuzione per vittima l' ariete. E proprio una lacuna od un'interruzione del testo pare 
abbia voluto segnare il copista del Cod. Vat. gr. 1907, lasciando in bianco una linea 
(v. sotto la strofa 139). 
(2) Qui riportansi solo quattro strofe di ettasillabi e altrettante di tetrasillabi. 
Pel resto si confrontino i due testi di Efrem e di Gregorio nella nostra edizione. Ab- 
biamo poi riferito anche da omelie di altri au tori e special mente dallo PSEUDO GIO- 
VANNI GRISOSTOMO (n. 6 dell'elenco a pag. 4) parecchi passi che illustrano il testo 
efremiano e che si potrebbero fors'anche giudicare come lontane reminiscenze dell'o- 
melia di Efrem (efr. str. 22, 4-7, 53, 135-9.) 
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T etrasz'llabi 


Ephraenz In Abraha-m et Isaac 


Gl'"egorii 1{Î'ss. De Deitate 
PG. 46, 569 B. 


76 <ÞELaaL, <pELam Tfíç <pvaEwç " 
<pELaal, :rral,ÔÒÇ, W "AßQuú!l' 
<pELaal" !lit yÉVTI T0 ßL
 
:rrOV'fIQòv Ô L1ÍY'fI !la. 


<pELaUL Tfíç <pvaEwç, aVEQ' 


!l i} yÉvT] :rrOV'fI QÒv 
T
 ßL
 ôL1ÍY'fI!la. 


77 MOVOYEV1ÍÇ !lOL ó TÓXOÇ' 
O'ÙTÓÇ !lOt :rrQWTOÇ V:rrÚQXEL. 
U'ÙTÒÇ :rrQWTOÇ xal V<rrEQOÇ 
EV <üôLaLv ó "Iauáx. 


]dOVOYEv1ÍÇ aOL Ó TÓXOÇ 
O'ÙTOÇ" !lOVOYE v 1ÍÇ 
EV <üôLaLv Ó "Iauúx, 
Èv àyxáJ-a LÇ 
lÓVOÇ' 
O'ÙTÓÇ !lOL TÓXOÇ xal :rrQ(;)TOÇ xal vaTuToç. 


83 T(va E:rrl Tfíç TQa:rrÉ
'fIç 
!lETà TO'ÜTOV ò'\þÓ!lE{}a; 
T(ç òvo!láaEL !l'flTÉQa; 
T(Ç ð'flQu:rrEvaEL TÒ yfíQuç; 


T(vu !lEt"à TO'ÜTOV 
È:rrl TQU:rrÉ
'fIç ò1lJ Ó !lE{}U; 
TÍç :rrQoaEQEL !lOL Ti}v yJ-1JXELUV yw v 1Í v ; 
TÍç ÒVO!lúaEL !l'flTÉQU; 
TÍç -&r}Qu:rrEvaEL TÒ yfíQaç; 


85 "OQãç TÒ xáJJ.oç TO'lI vÉ01J 
TÒ ãv{toç Tfíç VEÓT'fITOÇ. 
Ö:rrEQ xul Èv ÈxðQ0 ßJ-É:rrwv 
:rráVTWÇ äv xaT'fIJ- Ér 1 aa ç. 


"OQ
Ç TÒ av{toç TO'Ü vÉ01J. 


ö xul Èv ÈX-&Q0 ßJ-É:rrwv 
:rrÚVTWÇ äv T
V wQuv 1ìÀÉ'fIauç. 


Ettasillabi 


42 "OQ
Ç XÉVTQU TO'Ü J-óY01J" 
:rrwç XEVT
 TÒV :rrUTÉQU 
xul :rrwç àvaQQ L:rr(
EL 
Tfíç <pvaEwç Ti}V <pJ-óyu; 


568 C <JO Qu Tà xÉvTQa TO'Ü J-óY01J" 
:rrwç XEVTEL TO'Ü :rraTQòç Tà a:rrJ-áyxvu " 
:rrwç àVUQQL:rr(
EL 
Ti}V Tfíç <pvaEwç <pJ-óya; 


123 <J A:rrTETaL !lETà TO'ÜTO 
TO'Ü v"Lo'Ü Ó :rraT1ÍQ, 
xul o'ÙôÈv àVH:rrQúnEL 
ý) <pVatç :rrQòÇ xwJ-1J!lu. 


572 C <J A:rrTETaL !lETà Ta'ÜTU 
TO
 :rr;tlÔ
ç Ó :rr;<Ti}Q 
XaL 01JX uvnßmvEL 
T0 YLYVO!lÉV
 'ÝJ <pvaLç. 


134 IIJ-'fIa(ov :rrQOÉXELTO 
TO'Ü ð1JaWaT'fIQL01J 
Ó "Iauàx T0 :rrUTQL 
È:rrl YÓV1J òx^..úauç 


IIQóxELTm ó "Iauàx 
T0 :rrUTQL :rruQ" u'ÙT0 
T0 {t1JaWaT'fIQL
 
òxÀáauç È:rr l YÓV1J 


135 IIEQL'fIY!lÉvC(Ç EXWV 
dç To'Ù:rrLaw Tàç XELQUÇ 
XUTÓ:rrLV TO'Ü "AßQuà!l 
Ti}V àyxvJ-'fIv :rrUTO'ÜVTOÇ. 


Kal :rrEQL'fIY!lÉvaç EXWV 
dç To'Ù:rrLaw Tàç XELQaç. 
"0 ôÈ È:rrLßEß'fIXWÇ 
XUTÓ:rrLV TW :rrÓÔE Tfíç àyxvJ-'fIç... 
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Gregorio dunque seguì Efrem e non viceversa, e conobbe l' ome- 
lia nostra nella sua forma metrica e non in altra ipotetica versione 
prosaica. E 10 seguì tacitamente, senza nominarlo, com' era naturale 
in una predica pubblica di quel tempo, quando fuori del Vecchio e 
del Nuovo Testamento, ossia dell' autorità divina per i Cristiani, mai 0 
quasi mai si adducevano scrittori ecclesiastici, fossero anche stati n10lto 
più antichi di Efrem, morto da un decennio al massimo (373). Non 
era e non è luogo in chiesa ed in predica di indicare in particolare 
gli autori dei pensieri proposti ai fedeli, e nemmeno di ricordare ge- 
nericamente che si predica approfittando di prediche altrui; 10 si sot- 
tintende, 10 si sa, e non c' è il minimo pensiero di farsi bello delle 
penne altrui. E questo sia detto una volta per sempre anche delle 
altre omelie nelle quali ricorrono versi di Efrem e di altri (I). 
Gregorio, del resto, dice apertamente d' imitare l' ape (2), di vivere 
come i poveri delle provviste fatte alIa tavola altrui e). 
Lo seguì da ultimo per quanto faceva al caso suo, con quella 
libertà che davagli la propria abilità di scrittore. Giacchè non com- 
pone una storia vera d' Abramo e d' Isacco, 0 un' omelia proprio su 
essi, ma ne discorre per occasione quasi estranea e con altra mira, 
facendo come una pausa, e volle esser breve (') e quindi non poteva 
abbandonarsi ai perpetui minuziosi raffronti col Nuovo Testamento, 
che riempiono l' omelia di S. Efrem e), nè ai pleonasmi e aIle lun- 


(1.) Ne ho raccolti parecchi esempi, che indicherò a suo tempo. Qui mi basti 
ricordare che nella h011lil. de 1'1'zeretrice dello PSEUDO-GRISOSTOMO (PC 59, 531 ss.) è 
inserto nientemeno che I'intero canlicum de meretrice di Romano il melode, come 
avvertì il PITRA (Anal. Sacra I page 681). 
(2) 'AÀÀú 
OL ÔoxET xalwç ix,nv Èv XatQiþ 
V'l')o&íïVat 'tiíç 1taQOL
LO.xiíç 
1tatViOEWÇ xat 

'I')Î.WOo.L 'ti}v lliÅ,LOOav 556 B. 
(3) MiiÀÀov ôè OUyx,wQ'Ýjoa'ti 
OL 
L
'ÝjOaO"&o.L 'ti}v 't(ÕV 1tév'Ýj'twV auV'Ýj'Û"ELO.V' È:rtEi Xà.XEL- 
VOLÇ O'ÚV'I'){}EÇ, ö'tav :rto'tè 1tAo'UO"La,ç ò'ÇLW{}W<JL 1tQo.:rtÉ1;'I')ç, ò'VE:rto.LOX,VVt'Wç È:x 'tWV 1tQO'tEÔÉVt'WV 
av'toi'ç xaì EÌç 't
V VO"'tEQaLaV ËmO"LÛtwÔm... 556 D. Cfr. anche Itz 40 lI:lartyres Orate IJ 
(PC 46, 757 A) e specialmente In 40 Martyres Orat. III (ibid. 776 A-B), dove Gre- 
gorio dopo elogiata I' eloquenza di Basilio dice: WqJEÀEL ôè Ëxaa'toç 1tá.vt'wç ffiç ôvva'to.L 'tiíç 
MoÀavO"Ewç 'tÙ)V v-n1;óvwv 1taQò. 'tWV 1tÀov(JLw'tiQwv x,oQ'I')YOV
ÉV1jç. 
(4) PC 46, 565 C: ÔL' ÒÀLYWV V
LV, ffiç oTóç 'tE ro, ÔL'I')Y'ÝjO"O
o.L. 
c:') Questi confronti fra il sacrificio d' Isacco e quello di Gesù, che sarebbero stati 
affatto inopportuni nell' omelia De deitate, sono invece nella In Christi resurrectio- 
nem Orat. I PC 46, 601 C. 
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gaggini verbali talvolta imposte dalla forma metrica e dal parallelismo. 
Inoltre, scrittore abile, e quasi letterato di professione, ricercato anzi 
che nò nella lingua e nello stile, naturalmente, senza manco accor- 
gersene, dava ai pensieri, che si assimilava, forma secondo il proprio 
gusto e Ie proprie abitudini, quindi più carretta e più piena che in 
Efrem e col numero oratorio (I) e perciò sarebbe vano cercare in lui 
fltl ella servilità, quella tenacità 0 degli inetti 0 dei plagiari, che per 
non isbagliare a per non faticare copiano, 0 immaginarselo come un 
curetto di campagna in atto di scrivere la propria omelia colI' omelia 
d' Efrem in mano, a cui solo togliesse il soverchio e ritoccasse qua e 
colà la forma. Anzi fa meraviglia com' egli, pur essendo quegli che 
eta, ne abbia dopo una lettura ritenuto e riprodotto tanto persino 
alla lettera, non ostante i1 carattere esotico della composizione e della 
metrica e la volgarità della lingua. Dovettero colpirlo ben profonda- 
mente tanti tratti dell' omelia sia per la reale efficacia di eSSl, Sla 
insieme per la venerazione dell' autore. 
Dal sin qui detto appare quale prezioso testimonio dell' età, della 
fama, del contenuto e talvolta delle parole stesse dell' omelia Efre- 
miana sia il discorso del Nisseno, per tacere che esso è opera di uno 
dei dottori non minori del quarto secolo. Per ciò mi determinai a 


(1) Anche dal lato stilistico pare non si possano sollevare gravi dubbi contro la 
tradizionale attribuzione dell' omelia al Nisseno, poichè un accurato esame delle mi- 
gliori e più sicure opere di lui, ci rivela subito Ie stesse note caratteristiche dell' arte 
di Gregorio. Queste sono più spiccate nei tratti originali dell'inizio e dell a fine del- 
l' omelia; ma anche nell' episodio suI sacrificio d' Abramo Gregorio ha saputo intro- 
durre notevoli modificazioni per togliere Ie diseguaglianze di lingua e di colorito reto- 
rico, come tal ora suol fare anche nelle citazioni e nei paralleli biblici: restituisce 
il duale, ormai scomparso dall' uso quotidiano, sostituisce parole e frasi più elette, 
ritocca la sintassi, e procura una cadenza più armoniosa del periodo.... Poche e di 
minimo conto sono Ie aggiunte del Nisseno, che per 10 più hanno ragione di scolio 
od epesegesi: efr. ad es. 
565 D: 'KO.L TO'Ù-CO clVE:7to.L<JZÚVTWÇ 1) LO'W(>La. JtO.Qo.(1)fW.LVETo.L èxÀÛ,oL3t:ÉVo.L <<pci.oxovoo. 
(sotto str. 6), clVÉß1)OEV o.'Ù-coiç ôLà. -CO'Û :7tmÔòç :7tci.ÄLV 1) :7tOÀLci. ed È;æiXEv 1) YEY1)(>o.xvio. 
T0 :7tmÔL 't1}v 1't1)À1}V :7tÀ1)
'1.'U(>o'ÛOo.v (sotto str. 20-21). 
569 D : tXo.vwç i1Ô1) :7t(>òç 'tò. ßo.(>ÚTEQo. T<ÙV È(>ymv Ú<<p'1)ÀLXLo.Ç Ò.VÔ(>Ltó
EVOV (sotto str. t 11). 
572 A: Èvto.OOá. 
OL - Ú:7tO
L
vr'I(fXWV (sotto str. 118). 
572 B: Ù)Ç liv 
{l nç - iiYYLOEV (sotto str. 20-21). 
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rivederne e correggere il testo colI' aiuto di otto buoni ed antichi ma- 
noscritti, che mi fu dato collazionare e a stamparne la parte che 
c'interessa (I) accanto a quello relativo di Efrem, affinchè ogni lettore 
comodamente Ii studiasse insieme, chè solo studiandoli insieme si pos- 
sono giustamente giudicare e adoperare. 
I manoscritti, non ostante la loro diversa costituzioue (quattro 
A:\1UVI sono corpi di opere del Nisseno (2); due plV sono menologi e 
uno P contiene tutte omelie del Grisostomo: v. la breve indicazione 
dei codici nell'lndex notarum), sono concordi e presentano solt
nto 
differenze insignificanti. 


Come Gregorio di Nissa si valse dell' omilia metrica di S. Efrem 
nell' orazione De dez'late, così un anonimo adattò l' episodio del sacri- 
ficio d' Abramo, come si trova nel De dez'tate, ad una predica sui 
doveri dei genitori e e dei figli, che si conserva sotto i1 nome di Gre- 
gorio Teologo, vescovo di Nazianzo, nel Cod. Vatic. coþt. 61 dell'anno 
678 dell'era dei Martiri (= 962) fol. 190-198, donde la pubblicò 1\1. 
CHAÎNE nella Revue de ! Orient Chrétien XVII (1912) pag, 395-409 e 
XVIII (1913) pag. 36-38: U1le homélie de S. Grégoire de Nj'sse, tra- 
duz'/e ell copte, attrz'bllée à S. Grégoire du Nazianze, 
II Chaîne: 1 0 riconosce che, tolte l' introduzione e l' esortazione 
finale, i1 corpo del discorso è, con varianti, versione copta del testo 
greco del Migne PG 46, 565 B-572 D 
 
2 0 giudica assai favorevolmente Ie varianti del testo copto (la 
composition, loin d'y perdre, paraît plutôt y gagner. Elle l' emporte 
sur Ie grec par son allure plus alerte, plus vive, ainsi que par la le- 
çon qui s' en dégage plus saillante et plus convaincante ecc.) e im- 
posta la questione dell' originalità delle due recensioni piuttosto in 
favore del testa copto; 
3 0 imputa l'inesatta attribuzione del discorso ad errore dello 


(f) Fui indotto a stralciare quanto non riguarda affatto I' omelia su Abramo (MI- 
GNE PC 46, 553-565 c e 572-576) sia per ragioni tipografiche, sia perchè I' omelia in- 
tera uscirà nell' edizione delle opere del Nisseno, che si prepara per cura dell a Wila- 
11lowitzsche StiftU11g di Berlino. 
(2) Ho tralasciato Ie varianti del cod. Vatic. gr. 1433, perchè esso è copia di 
Vi = Vatic. gr. 1907. 
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scriba per omonimia, 0 alla grande venerazione del << T eologo . presso 
Copti. 
Intorno a ciò è da osservarsi: 
10 che Ie varianti del testo copto non sono poi tanto numerose 
ed importanti, sia che Ie consideriamo in se stesse, sia in confronto 
a quelle introdotte da Gregorio di Nissa nell' omelia di Efrem: ben 
si spiega che siano sorte e nella versione dal greco e nell' adatta- 
mento dell' episodio del sacrifizio d' Abramo ad omelia. 
2 0 La questione dell'autenticità delle due recensioni deve risol- 
versi a tutto favore del testa del Nisseno, anche per Ie ragioni so- 
pra esposte (pag. 18 s.) e per la buona e sicura tradizione del De 
deitate (come appare dai saggi di collazione da me fatti). 
3 0 L'attribuzione dell' omelia a Gregorio di Nazianzo può es- 
sere dovuta ad errore dello scriba 0 alIa grande venerazione del T eo- 
logo presso i Copti, ma potrebbe anche essere state un artifizio per 
coprire il plagio e procurare alla nuova omelia larga diffusione C). 
4 0 I pregi letterari, che il Chaîne riconosce nell'omilia, non si 
possono giudicare nel vero loro valore, se non confrontando il rifaci- 
mento dell'episodio del sacrificio di Abramo col sermone metrico di 
Efrem (2). 


Ma anche 10 due altre opere del Nisseno SI possono scorgere dei 
riflessi dell' omelia di S. Efrem. 
Nell' orazione funebre di Pulcheria (a. 385) Gregorio dalI' accenno 
a personaggi del Vecchio Testamento, ai quali per la brama della ve- 
race vita, la terrena parve grave e molesta (Abramo e Giobbe), 
traendo motivo di ricordare in succinto il sacrificio d'Abramo, usa 
tali espressioni che rivelano chiaramente una stretta connessione col- 


(1) Cfr. KRUMBACHER, Geschichte der byz. Lit. 2 pag. 161. 
(2) <<Si 1'0n s'en tient au fond comme à la forme de l'homélie que nous publions, 
l'âme qu'elle décèle, n'est pas en contradiction avec celIe de l'auteur à qui Ie titre 
l'attribue. Le talent de l'orateur et du poète que fut saint Grégoire de Nazianze, 
l'art d'écrire avec élégance, de peindre avec imagination, d'exhorter avec chaleur, 
toutes ces qualités d'esprit et de cæur de l'évêque de Nazianze, nous les trouvons 
dans cette homélie. Ces deux dons précieux, la grâce naturelle et la mélancolie vraie 
que Villemain se plait à reconnaître dans saint Grégoire, nous les avons dans cet ex- 
posé de l'épisode, si poétique en lui-même, du sacrifice d' Abraham)> l. c. pag. 395. 
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l' episodio del De deitate e la eomune loro dipendenza dalI' omilia 
di Efren1. Non potendosi per ragioni tipografiehe mettere sotto il te- 
sto metrieo il tratto dell' elogio funebre relativo al saerifieio, 10 ripro- 
dueo qui per disteso, segnando tra parentesi i versi eorrispondenti. 


Gregorii Nysseni 
In funere Pulcheriae PG 46, 872 C. 


Oüt'w xal Ó 
Éyaç :rrot'È "Aß(>aà
 :rr(>o{}'Ú
wç np -&Eiþ ôtà -&uaíaç :rr(>oaf]YE 
t'òv 1lYa:rr'Y)
Évov lJLÓV, dôwç Öt'L :rr(>òç t'ò X(>ELTTÓV TE xal {}ELÓTE(>OV YEv
aETaL 
T<{) :rraLôl 
 
ETáaTaatç. '''0 aot ÔÈ TfjÇ LaTo(>íaç Ë
:rrEÍ(>wç ËXETE, :rrávt'wç 
ovx åYVOELt'E t'à :rrE(>l avt'ov ôt'Y)y

aTa. (Cfr. Dedeitate Filzï et Sp. 
S., PG 46 565 C (I)). Tí yá(> <P'Y)atV 
 r(>a<p
; :'''0t'L vÉ
 
Èv ÕVt'L Tip "Aß(>aà
 
-&Eó-&Ev::rrE(>l TOV :rraLôòç Ë:rraYYEÂía yívETm. :rra(>EÂ'Y)ÂlJ-&Ót'L ôÈ nìv åx
itv xal 
1íô'Y) xaTa
ta(>av{}Évn v:rrò t'ov X(>ÓVOlJ, ÖTE :rravEt'm 
 <p'Úatç ÉalJt'itv av
olJaa, 
ovxÉn TOV y
(>wç TaLç ó(>
aLç vJtaxovovTOÇ, TÓTE :n:a(>à t'àç åv-&(>w:rrívaç ËÂ:rrí- 
Ôaç EÌç :rrÉQaç 
 V:rrÓOXEaLÇ ãYEt'a L, xal t'ÍxTETaL :rraLç ó "Iaaáx. xal alJ
f.lÉ- 
t'(>01J ôLaYEyovót'Oç XQÓVOlJ, otóv t'L Ë(>voç åvaô(>a
wv ELÇ xáÂÂoç xal 

ÉYE{}OÇ, ')íôvç 
v :t'OLÇ ò<p-&aÂ
oLç t'wv yovÉwv Tip t'fjç VEÓt''Y)- 
t'oç XáÂÂEt
Âa
:rrÓ
EvOÇ' t'Ót'E :rr(>oaáYETat Tip "Aß(>aà
 
 t'fjç 
'ljJ l' X fj ç Ô 0 X L 
 a a LUX u 1 ß á a a v 0 ç , Et åXQLßWÇ :Ëv Tn TWV ÕVTWV <p'ÚaEL 
ÔtaYLyvwaXEL TÒ xá^Âwv, EL 
it :rrQòÇ TitV :n:u(>ovaav ßÂÉ:rrEt 
w
v. (Cfr. In 
Abraha1n str. 1-8, 28-33)... 
O'(Ôat'E :rrávt'wç öaOL :rraTÉ(>Eç ËaTÈ (dr. In Abrahamstr.47) 
xal :rraLÔaç ËXEt'E (efr.InAbrahal1z:v.117) xal Titv :rr(>òç t'à t'Éxva 
at'o(>Yitv :rra(>à t'fjç <pvaEwç ËÔtÔáX{}-'Y)t'E, ö:rrwç dxòç ÔtaTE{}fjvat 
TÒV "AI3(>aá
, EL :rr(>òç t'itv :rra(>ovaav 
óv'Y)v å<pEw(>a tw
v... (Cfr. In Abra- 
ham str. 47-48)... 
Ilávt'wç yà(> t'OLÇ 
'Y)t'(>LXOLÇ alJYXtv'Y)-&ELaa a:rrÂáyxvotç 
(efr. Vit. S. Gregor. ThaUl1zat. PG 46, 925 D: 
 ÔÈ alJYXtv'Y)-&ELaa 
t' 0 L ç 
 'Y) t' (> LX 0 L ç a :rr Â á y X VOL ç) :rr E (> LEX V -& 'Y) T iþ [873 A] t' É x v 
, x a 1 
T a ì ç cD Å É vaL ç a V T Ò v Ë 
 :rr Å E 
 a 
 É v 'Y), :rr(>ò aVTOv t'itv xmQíav ËÔÉ;(ETO. 
(Cfr. In Abrahal1z str. 74). .. A(>
ovx EL:rrEV âv :rr(>òç t'òv "Aß(>aà
 TaVTa 
Tà Q
 
at'a;" <Þ E L a a L T 0 V :rr a L Ô Ò ç, ã v E Q J 
 it :rr 0 V'Y) (> Ò v y É v 11 TO v ß L 0 l' 


(I) Si noti però che Gregorio nel De Deitate dice: È:ltELÔij 'tOLVUV EtXÒç ãyvw<J'tct 
ELvm 'tOLÇ :ltoÂ^oï:ç 'tà. "t''iíç L<J'tOQLaç... 
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Ô L 1Í Y'Y} (l a, (Cfr. In Abraham str. 76), (l11 (l'Ü'ðoç up (lEtà ta'Üta XQóvq;> 
YEv(D(lE-&a (str. 54), (li) <p{}ov1Í a nç tip 'Uîip tfíç 
wfíç, (li) atEQ1Íanç avtòv 
tfíç yÂ'UxELaç àxtLvoç' -&áÂa(loç tÉxvo LÇ, ov tá<poç :rcaQà :rcatÉQwv 
a :rc 0 'U Ô á 
 Eta L' a t É <p a v 0 ç Y a (l L X Ó ç, 0 v 
 L <p 0 ç <p OV L X Ó v' Y a (l1Í Â L 0 ç 
Â a (l:rc á ç, 0 v :rc 'Ü Q È:rc L t á <p L 0 v. (Cfr. In Abraham str. 58-60). Ta'ÜTa 
Ânatal xal :rcOÂÉ(lLOL, ov :rcatÉQwv XELQEÇ È:rcl tWV tÉxvwv ÈQyáSOvtaL, Eì. ÔÈ 
XQi) :rcávtwç YEvÉa{}aL tÒ xaxóv, (l i) '( Ô 0 L 
 á Q Q a ç ò <p -& aÂ (l ò ç V E X Q O'Ú- 
(lEVOV tòv "Iaaáx (cfr. str. 91). "lôo'Ü ÔL "à(l<potÉQwv waov TÒ 

L<pOÇ, à:rc"È(lo'Ü tfíç ÔELÂaLaç àQ
á(lEVOÇ (dr. str. 88)' (lLa tOLÇ 
Ô'Ualv àQxÉaEL :rcÂ'Y}Y1Í. KOLVÒV È:rc"à(l<potÉQwv YEvÉa-&w tò XW(la (cfr, 
str. 89)' (l L a a t 1Í Â 'Y) t i) V X 0 LVi) V a'U (l <p 0 Q à v t Q a Y q;> Ô E L t w "( cfr, str. 
90). T a'Ü t a :rc á v t w ç ã v x a 1 t à to L a'Ü t a Ô L E 
 11 E L Í] 
 á Q Q 
, Eì. (li) 
È'XELva tOLÇ Ò<p-&aÂ(lOLÇ ËßÂE:rcEV, å:rcEQ Í](lLV Èanv à-&Éata (cfr. str. 91). 
Anzi tutto è da notare che la situazione è alquanto mutata. l\1anca 
affatto il monologo di Abramo, simmetrico al -&Qfívoç di Sara. ed è sol- 
tanto adombrato colle parole: o'(ÕaTE ...ö:rcwç E'ì.xÒÇ õWTE{}fjvaL tÒV "A- 
ßQaá(l 'ittÂ. Sara non è rappresentata come ignara del divino coman do, 
ma viene istrutta da Abramo nei misteri, onde apprende essere la 
vita arcana migliore di quella apparente. 
Tuttavia nel {}Qfívoç di Sara, oltre i pensieri e Ie frasi. che ricor- 
rono nei monologhi di lei nel De deitate e nell' omelia di S. Efrem (da 
osservare il <pELaaL TO'Ü :rcaLÔóç dell' orazione :funebre di Pulcheria e il 
<pELaaL tfíç <p'ÚaEwç del De deitate, derivati ambedue dal doppione: 
<pELaaL, <pELaaL tfíç <p'ÚaEwç - <pELaaL :rcaLÔóç, W AßQaá(l 
= In Abraham et Isaac v. 301-2), ve ne sono incastonati di quelli che 
fanno parte del {}Qfívoç di Abramo ((li) (l'Ü-&oç tip (lEtà ta'Üta XQóvq;> YE- 
v(D(lE{}a sino a ya(l1ÍÂLOç Âa(l:rcàç, ov :rc'ÜQ È:rcLtá<pLOV = In Abr. et Is. v. 215 ss.). 
Nel De deitate campeggia ancora la figura d'Abramo: nell'omilia 
di Pulcheria invece la parte princi pale spetta a Sara, modello di donna 
forte e rassegnata ai su premi voleri, atto ad ispirare coraggio e rasse- 
gnazione nel grave lutto, che aveva colpito la cittadinanza. 
Per questo motivo il Nisseno ha fuso nel solo -&Qfívoç di Sara ele- 
menti che nell' omelia di Efrem e nella parafrasi che ne fece nel De 
deitate, erano ben distinti nei due -&Qfívoç di Abramo e di Sara. Che 
poi Gregorio nell' orazione funebre di Placidia si riferisca piuttosto al- 
l'omilia metrica di Efrem che all'orazione sua De dÛtate, pare proba- 
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bile da alcune espressioni, che meglio convengono con Efrem che non 
coll'omelia dell'anno 383. Ad es. f]ô'Ùç f}V TOî:Ç ò<p{}aÂJloî:ç TWV yovÉwv è più vi- 
cino al v. 116 (f]õvç f}V TOî:Ç YOVE'Ü<HV) che non yÂ'Ux'Ù {}ÉaJ-la TOï:Ç YEVV'Yjaa- 
JlÉvmç del De deitate; così waov TÒ 
L<pOÇ corrisponde ad EL JlÉÂÂELÇ &{}Eiv 
TÒ 
L<pOÇ (v. 349) meglio del <pÉQELÇ TÒ 
L<pOÇ. II v. 117 (öaoL :rcaiôaç ËXETE), 
che è appaiato col verso 185 (öaoL :rcaTÉQEç ÈaTÈ), manca nel De deitate. 
In Jl'Ì1 aTEQ1ÍQllç aVTÒV riíç yÂ'UxELaç àXTLvoç si adombra un concetto (str.81), 
che nel De ddtate non c' è. 


Per ultimo nel De nominis opificio c. 25 adducendo Gregorio a 
sostegno del dogma dell a resurrezione della carne i due miracoli oprati 
da Cristo suI figlio della vedova di Naim e su Lazaro, restituendoli 
alla vita, si sofferma a commentare la sobria narrazione di Luca 7, 11-17 
per rilevare tutti gli elementi del tragico e del patetico inclusi nel caso 
pietoso dell a povera vedova orbata dell' unico figliuolo. Eccone il testo. 


Gregorii Nysseni 
De n01Jzinis oþ-llicio PC 44, 217 D-220 C: 


ITaiç f}V Èv Ta'l)Tll [:rcÓÂEL = Ná"LV] JlOVOYEv'Ì1Ç x1ÍQ
 nvl, O'UXETL TOLO'ÜTOÇ 
:rcaìç,oLoÇ Èv JlELQaxLoLç dvm, (UÂ"11Ô'Yj È'X :rcatÔWV Elç åvôQaç nÂwv... "OQ<Jç TÒ 
ßáQoç riíç a'UJl<poQãç, :rcwç Èv ÒÂLYf{> TÒ :rcá{}oç Ó Âóyoç È
ETQay<p- 
ô'Yj a E V; TL yáQ Èan TÒ ÂEYÓJlEVOV; ön ovx 
v avtil :rcmõo:rcmtaç ÈÂ:rctç, T'Ì1V ÈJCl 
np È'XÂEL:rcovn O"U Jl<poQàv {}EQa:rcEvo'Uaa... Jl 0 v 0 Y E V 'Ì1 ç y à Q Ó T Ó X 0 ç (efr. 
str. 77). ClO aov ÔÈ TÒ È:rcì TOVTf{> xa'Xóv, :rcavTÌ Q
ÔLOV aUVLÔELV Tip Jl'Ì1 à:rcE
EVW- 
f.tÉVf{> T fí ç <p va E w ç (cfr. str. 18: 
Év'Yj yàQ Tfíç <pvaEwç). M Ó v 0 v È v & õ î: a LV 
È x E î: v 0 v È y v W Q La E (cfr. str. 77), JlÓVOV Taiç -&r)Âaî:ç Èn
v1ÍaaTo' Jl Ó v 0 ç 
aVTTI <paLõQàv È:rcOLEL T'Ì1V TQá:rcESav (cfr. str. 83). JlÓVOç 
v Tfíç 'XUTà 
tòv oI'Xov <paLÔQóT'fjTOÇ f] 'Ú:rcÓ{}EaLÇ. :rcULswv, aJCo'Uôáswv, àaxoVJlEVOÇ, <p a L- 
Ô Q 'U V Ó Jl E V 0 ç, Èv :rcQOÓÔOLÇ, Èv :rcaÂaLaTQaLç, Èv O"UÂÂóymç VEÓT'fjTOÇ' :rcãv ö 
n Jl'YjTQÒÇ ò<p{}uÂJloî:v yÂ'U'Xv TE xal 'CÍJlLOV, JlÓVO; È'XEivoç 1iv (cfr. str. 28-31). 
"'Hô'fj TO'Ü yáJlo'U T'Ì1V wQuv ãywv, Ó TO 'Ü Y É v 0 'U ç Õ Q :rc 'fj
, Ó T fí ç Õ L a Ô 0- 
xfíç xÂáôoç, f] ßaXT'fjQLa TO'Ü Y1ÍQo'Uç (cfr. str. 86-87). "AÂÂà xal 
f] Tfíç f]ÂtXLUÇ :rcQoa{}1Í'X'fj, ðJJ.oç {}Qfívoç f}v. "0 yàQ VEaVLav El:rcWV TÒ ãv{}oç 
El:rcE Tfíç JlaQav{}ELa'Yjç wQaç... Tí TOLV'UV :rcáaXELv ELXÒÇ 1iv È:rc" a'ÙT(p T'Ì1V Jl'fjTÉQa; 
In questo tratto neanche un n1inimo accenno a scene del sacrificio 
d'i\bramo: al Nisseno preme solo dimostrare, come avrebbe fatto un 
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retore, che il racconto del Vangelo sarebbe un bel tema per un ß(>ij- 
voç, notando :rtwç Èv OÂLYCP 'tò :rcá-&oç Ó Âóyoç ÈçE't(?ay4>ô'Y}aEv (I). 
Eppure anche qui si ripercote qualcuno degli accenti dell' omelia 
di S. Efrem. F ra l' altro, la descrizione dell a puerizia del figlio della 
vedova preludia (dico preludia, perchè il De hominÙ OþijiClO è ante- 
riore all' omelia De deitate) essendo composto circa l' anno 379), alIa 
descrizione dell a fanciullezza di Isacco nel De deitate: e gli appellativi 
(lOVOYEVi)Ç Ó -ró'Xoç, Ó 'to'Û yÉvovç õ(>:rt'f}ç, ó 'tiíç ÔLaôoxi]ç xÂáôoç, 'Ý) ßax't'f}(>La 
'to'Û ytÍ(>wç entrano nel -&(>iívoç di Sara tanto nell' omelia di Efrem che 
nel De deitate. 
Alcuni di questi motivi e di queste situazioni sono, è ben vero, 
dei luoghi comuni, anzi tanto comuni, che non occorre rintracciarne dei 
simili nelle tragedie e nelle trenodie dei sofisti e). Deve tuttavia sor- 
prendere il fatto che in circostanze ed attitudini tanto differenti ritor- 
nino gli stessi concetti quasi sempre coloriti colle stesse frasi. Ciò non 
sorprende più e diventa ovvio, quando si sap pia che Gregorio aveva 
impressa nella mente l' omilia di S. Efrem e). E siccome questa con- 


(i) Ha piuttosto ragione di trenodia che di predica I' omilia In filium viduae dello 
Pseudo Grisostomo in Migne PC 61, 789-94; meschina composizione retorica, dove 
quasi totalmente manca I' elemento religioso e morale. 
(2) Anche pres so Gregorio si ripetono, all' occasione, frasi quasi identiche. Ad 
es., al 't'OLÇ flll't'QLXOLÇ <ruYXLYrj{}f:LO'a O'3tA.á.YXVOLÇ (segue 3tf:QLf:XÚ'ßll 'tii> 't'Éxvq> 'Kat 't'aLç èA.É- 
vmç Èfl3tA.f:
aflÉYrj : PC 46, 872 D) fa riscontro 'Íl ôÈ <ruYXLv1l'ÔdO'a 't'OLÇ flll't'QcPOLÇ O'3tA.á.YXVOLÇ 
nella Vita di S. Gregorio Taumaturgo (ibid. 925 D) ed (lQa O''UVf:XLvrl'Ô11 't'à. O'3tA.á.yxva 
{segue ...f) nf:QLf:xúO-11 úþ 't'Éxvq> {}f:QflO.LÇ 't'aLç wA.Évmç 't'òv fla.eaO'f.!ÒV Èm'Û"á.Â.3to'UO'a) del- 
l' orazione prima sui Quaranta Martiri di Sebaste (ibid. 769 B). In simili casi si tratta 
piuttosto di espressioni divenute ormai tipiche, tradizionali, che compaiono qua e là 
staccate. 
Ben più profonde ed estese radici hanno invece Ie sopranotate rassomiglianze di 
Gregorio di Nissa con Efrem. Si osservi, fra I' altro, come il concetto: otôan oj, 3taL- 
Ôf:ç Û)V dç 't'oùç yovÉaç (J't'oQ'Y'Ív' o'iôan oj, na't'ÉQf:ç Û1V nQòç 't'à. 't'Éxva ÔLá.{}f:O'LV dell' ora- 
zione prima sui Quaranta martiri (ib. 765 B) assuma un colorito spiccatamente efre- 
miano nel De deitate: ÕO'OL nU'tÉQf:ç Èo't'È xa.t 't'11v nQòç 't'o'Ùç 3ta'iôaç mOQY1)v :n:aQò. 'ti)ç 
<p'ÚO'f:Wç ÈÔLÔá.X'Ô11n; otôa't'f: ná.vtwç... (ib. 568 C) e nell' Orazione funebre di Placilla: 
otôa't'f: nó,vt<oç ÕC10L na't'ÉQf:ç ÈO''t'È xat 3taLÔaç ÉXf:'tf: xat 't'
v nQòç 't'à. 't'Éxva O''t'oQY
v naQiJ. 
'ti)ç <p'ÚC1f:WÇ ÈÔLÔá.X{}lln (ib. 872 C): cfr. In Abraham et Isaac strofa 44. 
(3) Si potrebbe anche pensare che Gregorio avesse avuto davanti un altro itQi)voç 
di S. Efrem suI caso della Vedova di Nairn, nel quale sarebbero ripetuti pensieri e 
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teneva qualche bella e forte descrizione, qualche tratto efficace, così 
egli ha fatto tesoro dei motivi e dei coloriti efremiani negli episodi 
che rappresentavano la medesima scena del sacrificio d' Abramo 0 
situazioni analoghe. In tal guisa Gregorio, nell' atto stesso che ren- 
deva omaggio al genio di S. Efrem, ottemperava anche ai precetti 
della retorica sofistica, nella Quale era stato istruito. Egli infatti, se 
per ben tre volte ha riprodotto con precisione troppo esatta per essere 
fortuita gli accenti patetici e un po' teatrali di S. Efrem, vi fu indotto 
senza dubbio dalla ricerca del patetico e del teatrale, cui mirava, 
com' è noto, con tanta insistenza la seconda sofistica. 
Simili episodi, del tutto accessori, del Nisseno si direbbero vere 
amplificazioni retoriche condotte secondo tutte Ie regole della sofistica, 
poichè in essi è evidentissin10 l' influsso dei precetti retorici. Bastereb- 
be in vero rilevare soltanto l' àVLO'toQ'I1O'La relativa alIa puerizia di Isacco 
e del figlio della vedova di Naim, poichè tanto il 
at1ìQ j[aLsovta ßÂÉ- 
m:ov 'Utòv 'KaL O'j[o'UBásovta Èv 
aAaLO'tQaLç, Èv j[alÔLa'Lç, Èv 
a{hhtaO'Lv 11 Èv 
Talç f]BLO'TaLç 'tWV 1íÂL'KLO),[WV O''UVO'UO'LaLç (PC 46, 568 B) quanto il 
aLswv, 
O'
o'UBáswv, à(J")W'Ú
EVOÇ, <paLBQ'Uvó
EVOÇ, Èv j[QOÓBOLÇ, Èv 
aÂaLO'tQalç, Èv O''UÂ- 
ÂÓYOLÇ VEÓ't'l1'tOÇ (PC 44, 220 A) ritraggono non solo 10 spirito ellenico 
di Gregorio di Nissa, ma anche uno dei tanti schemi retorici. Cfr. ad 
es. Menandri Rhet. j[EQL ,.wvcpBLaç (Rhetores Graeci, ed. Spengel III, 
435 1. 24 ss.): Etta à
ò TO'Û 
aQEÂ'I1Â'U'ðóTOÇ XQóvo'U, OLOÇ T}V Èv VÉOLÇ ötE f}v 
vÉoç, OLOÇ Èv àvôQáO'LV àvi)Q ruYXávwv, öj[wç Ó
lÂ'I1tL'KÓÇ, ö
wç l1
LOç... ö
wç 
Èv vEavLO''KOLÇ 'Kal f]ÂL'KLwtalç ya'ÛQoç, OLOÇ Èv 'K'UV1'}YEO'LOLÇ, OLOÇ Èv yt'
vaO'LOLç... 
Ciò emerge specialmente dalla descrizione dell' episodio dell a ve- 
dova di Naim, che si potrebbe a ragione definire un abbozzo retorico 
di una 
ovcpBLa. In fatti quando Gregorio soggiunge: s' Hô 'I1 'to'Û yá
o'U 
Ti)V wQav... ãywv. ó yaQ VEaVLav ELmDV ãv&oç El
E tfíç 
aQav-&ELO"fIç wQaç, ãQtL 
'tolç LO'ÚÂOLÇ 'Ú
oXÂoásov'ta, ov
w to'Û 
wywvoç BLà ßá-&o'Uç {,
o
L

tlá
Evov, 


frasi affini a quelli usati nel {}Qi'ivoç di Sara. Questa supposizione non sarebbe del tutto 
improbabile, atteso che, come ci sarà dato di vedere durante la nostra pubblicazione, 
S. Efrem ama di riprendere più volte 10 stesso argomento riproducendo motivi ed 
espressioni quasi identiche. Cfr. ad es. sui sermoni In JJfulierem peccatricem LAMY, 
S. Ephraemi Hymni et Sermones I, p. 69-71. Però l' episodio della vedova di Sarepta 
nell' omelia In Eliam (R. III. gr.-Iat. 242 e da noi riedita do po I' Enco-mium in Ba- 
silium Magnum) non dà luogo a molti riscontri. 
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En tiþ XáÀÂEL nõv :rcaQEL<ÚV v:rcoatLÂßov'tu, segue appuntino la traccia di 
Menandro (1. cit. 4351. 1 seg.): Èàv BÈ vÉoç 't'l'XTI ó tEÂE'U't1Íauç, à:rcò tfíç llÂLXlUÇ 
'tÒV {}Qi]vov xLv1ÍaELç, à:rcò tfíç <pvaEwç ön E'Ù<P'U1ÍÇ, ön I.tEyáÂuç :rcaQÉaXE 'tùç 
ÈÂ:rclBaç, xul à:rcò 'tWV O"'Uflßáv'twv, ön àVVELV n EflEME flE'tà flLXQÒV Ó {}áÂafloç, 
EflEÂÂOV at :rcuatáBEç...; (436 1. 15): EIta BWt'U:rcwaElç tò EIBoç to'Ü aWflutoç, 
oIoç fiv à:rcOßEßÂ1'}XWÇ tÒ ?táÂÂoç, tÒ twv :rcaQELwv ÈQ'ÚðllflU... oIoç 'lo'UÂoç È<pUl- 
VEto fluQaV{}Elç cet. 
Ho riportato questo passo di lVienandro non perchè ritenga come 
certo od anche probabile che Gregorio abbia conosciuto la classica 
opera ITEQL È:rcLBEL'X'tLXWV (Rhetores Graeci, ed. Spengel III 368-446), ma 
per produrre l' esempio di uno dei più celebri espositori di quella teo- 
ria retorica, alla quale si uniformavano non solo Imerio e Libanio ed 
altri sofisti del 4 0 secolo, ma anche i più rinomati padri della chiesa 
(Basilio, Gregorio Nazianzeno, Giovanni Grisostomo...). 
Al momento non potendo diffondermi in altre ricerche su Gre- 
gorio di Nissa, e riservandomi di ritornare, all' opportunità, sull' argo- 
mento, noterò soltanto la gran de importanza che hanno i sopra notati 
raffronti fra Ie opere di S. Gregorio di Nissa e queUe di S. Efrem. 
Fin qui si sono studiati unicamente i rapporti di Gregorio colla 
cultura classica e colla retorica e sofistica pagana, nella quale egli fu 
istruito alla stessa guisa di Basilio, Gregorio Nazianzeno e Giovanni Gri- 
sostomo: cfr. ad es. I. BAUER, Die Trostredell des Gregorios VOlt N'}'s- 
sa in ihrem Verhälbzis Zltr allliken Rhetorik, Marburg 1892; L. l\IÉ- 
RIDIER, L'influence de la seconde Sophistique sur l' æuvre de Grégoire 
de Nysse, Rennes 1906; E. NORDEN, Die Antike Runstprosa 2 pag. 
562-572. 
Tutti hanno però trascurato di lumeggiare l' influsso che doveva 
esercitare su questi padri il contatto colla letteratura, che potremmo 
definire semiNca. Da una parte i libri sacri del Vecchio e del Nuovo Te- 
stamento, dalI' altra Ie opere degli scrittori siro-palestinensi; ed inoltre 
Ie inevitabili infiltrazioni dello spirito semitico causate dalla convivenza 
con popolazioni aramaiche dovevano imprimere alIa produzione lette- 
raria di questi padri un forte carattere semitico. Anche nello studio 
dello stile di Gregorio di Nissa bisogna quindi tenere conto della reto- 
rica orientale e non si deve fondare la tecnica dello stile soltanto 
sulle teoriche dell' eloquenza pagana. 
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Certe a'Ù
1]aElç ed Èx<pQáaElç, certe avyxQlaElç, che sogliono venire stu- 
diate solo allume della retorica sofistica, trovarono pure larga applica- 
zione presso scrittori affatto digiuni dello spirito e della retorica elle- 
nica, come ad es. Afraate ed Efrem. In questi casi sarebbe forse 
più opportuno di approfondire meglio la questione per vedere se 
non siamo di fronte ad un altra specie di Asianismo; quello cioè 
che, continuando l'influsso dell' elemento semitico sulla cultura greco- 
cristiana, era allora rappresentato dalle popolazioni siro-palestinensi (1). 


POST SCRIPTUM 


Se l'omelia In diem natalem Christi, edit a in PG 46 1128-1150 fra 
Ie c Dubia >> e dall' Usener assegnata al secolo quinto, fosse opera 
genuina del Nisseno, come pare ad esempio aHo Holl ed al Barden- 
hewer e) ed è confermato da una citazione di detta omelia come 
c di S. Gregorio, fratello del grande Basilio >> nella lettera di Severo 
d'Antiochia alla diaconessa Anastasia e), potrei addurre un'altra prova 
indiretta di quanto sopra ho esposto intorno alla ricerca del :rcá-ðoç in 
Gregorio di Nissa ed all'influsso di Efrem, 
Nell'omelia si nota anzi tutto una gran de sconnessione ed un con- 
tinuo succedersi di episodi, che vengono legati con formole di tran- 
sizione: Kal :rcáÂlV a:trr'Ì1v àvaÂáßwflEV (1129 B), àÂÂ" È:rcavÉÂ{}wflEV Ë:rcl 't1ìv 
:rcaQo'Üaav XaQáv (1133 C), EL ôÈ fl'Ì1 :rcóQQw 'twv :rcQO'XElflÉVWV à:rcO<pEQóflE-&a 
(1136 C), à),.Âà flaxQàv twv 1I:QO'XElflÉvwv à:rcE:rcÂav
-ð'l1flEV (1137 B), àÂÂ" È:rcl 


(i) Di ciò riparleremo nella prefazione all'encomio di Basilio. Naturalmente bi- 
sogna anche tener conto dell'influenza ellenistica sulle popolazioni semitiche. Cfr. 
BAUMSTARK, Syrische und Hellenistische Dichtung, in Gottesminne III (1905) p. 570- 
593, Zwei Syr. Dichtungm auf das Entseldafen der allerseligsfen JU11gfrau in Oriens 
Christianus V (1905) p. 84 ss., Zwei syr. Weihnachtslieder in Oriens Christianus N. 
S. I (1911) p. 19355. \\TENDLAND, Die hellenistisch-römische Kultur, Tübingen 1912. 
(2) BARDENHEWER, Geschichte der altkirchliche11 Literatur III pag. 206 e 208. 
(3) M. CHAiNE, Une lettre de Séz 1 ère d' Antioche à la diaconesse A1tastasie publiée 
et traduite in Oriens Christianus, Neue Serie III (1913) pag. 32-57. Nella lettera è ri- 
portato il tratto di Gregorio di Nissa PG 46, 1136-1138 C. I capi 24-28 dell' Adversus 
anthropomorPhitas di Cirillo Alessandrino PG 76, 1121-32 corrispondono a Greg. Niss. 
In diem Natalem Christi PG 46 1129 D-1137 C. 


. 
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'ti)v B11{}ÂEÈ(l Íl(låç åvuÔQa(lEiv 'tip Âóycp... (1141 B), åÃÂ" ånayåYW(lEV 'ti)v 
åxoi)v nDV È:rcl 'toiç :rcaLal {}Q1Ívwv xal :rcQòÇ 'tà E'Ù-&u(ló'tEQa xal (låMOV 'tñ 
ÉOQT'ÎÍ :rcQÉ:rcov'ta 'ti)v ôLåvOLav 'tQÉ1þW(lEV (1145 D). 
Ciò parmi derivi in gran parte dai diversi materiali, coi quali 
Gregorio ha composta la sua orazione. Egli stesso nomina una à:rcó- 
xQ'U<póç nç La'toQla (1137 D), che il BERENDTS, Studien itber Zacharias- 
Apokryphen und Zacharias-Legenden, Leipzig 1891 p. 40, giudica non 
possa essere che il Protoevangelium I acobi. Ma Gregorio si è valso 
anche di sermoni che pare a vessero la medesima struttura metrica e 
quasi 10 stesso colorito delle omelie efremiane: come ad esempio, là 
dove ei descrive la strage degli innocenti. 
Ecco qui il testo, che riproduco dal Migne senz'alcuna mutazione, 
indicando soltanto approssimativamente i residui dei versi e delle strofe 
mediante capoversi e lineette. 


Gregorii Nysseni 
In diem natalem Christi PG 46, 1144D-1146D 


ß Là "cí -cò CPQ LX-cÒV ÈXE i: vo 
xa-canÉ
nE-caL nQóa-cay
a, 
ÝJ nov1)Qà 
xa-cà -cWV v'Y)nLrov 1þií<poç 
dvaLQE'La'fi'aL -cà ÔEÍÂaLa 
ßQÉ<P'Y); -cL dÔ Lx
aav-ca 
 
-cLva {}avá-cov 
xal xoÂáaEroç aL-CLav 
xa{}' Éav-cwv naQaaxó
Eva; 
Êv EyxÂ1)
a EXOVta 
óvov 
-cò YEVVYl-8i1vaL xal ELÇ <pwç ÈÂ'fi'E'Lv. 
Kal 'ÚnÈQ -co'Ú-cov ËÔEL 
xa-canÂ1)Qro{};)vaL Ô1) 
LroV 

v nóÂ
 xal avvax'fi'iívaL 
ÔfJ
ov 
'Y)-cÉQrov xal VY)nLrov, 
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Äawv <Jv
naQóvrwv av-tolç 
xal 't'wv YEVVll<Ja
Évwv, 
xat ncivrwv wç dxòç 
ÈnL 't'Ò ná{}oç à{}Qo L
O 
ÉVWV 
't'WV XOLVWVO'Úvrwv 't'O'Ü yÉVOVç. 


T(ç ã.v {,nOYQá1þELE 
't'(þ Âóycp 't'àç (J1J 
<poQáç ; 
't'íç ã.v {,n' Õ1þLV dyáYOL 
<hà 't'WV ðLllYll
á't'wv 
't'à ná
; 
't'òv <J'Ú

LX't'OV ÈXElVOV {}Qií vov ; 


't'
V YOEQàv <Jvvcpð (av I 1145 A I 
na(ðwv, 
ll't'ÉQwv, <JVYYEVWV, na't'Qwv, 
JrQÒÇ 't'
V 't'WV ðll
(wv dnELÂ
V 
ÈÂELVWÇ El<JßOrovrwv 
 


IIwç ð.v 't'LÇ ðLaYQá1þELE 
yv
V(þ 't'(þ 
í<pEL naQE<J't'W't'a 
't'(þ VllnLcp 't'ÒV ð

wv 
Èp,ßÂÉnovra ðQL
'Ú 't'E xat <pOVLXÓV, 


xal <p{}EYYÓ
EVOV ð.ÂÂa 't'OLa'Ü't'a xal Tñ XELQt 
't'Ò ßQÉ<POç nQòç Éav't'òv 
ËAxovra xat 't'TI É't'ÉQQ. 
't'Ò 
(<pOç dVa't'ELVÓ
EVOV. 


T
v ðÈ 
ll't'ÉQa É't'ÉQW{}EV 
nQòç Éav't'
v dv{}ÉÂxov<Jav 
't'ò naLð(ov xat 't'ÒV tðwv a'Ûx Éva 
't'TI 't'o'Ü 
L<pOVÇ dX
TI JrQo<JvnÉxov<Jav, 



Qç ã.v 

 tðn 't'olç ð<p{}aÂ
olç 
't'ò ðElAaWV 't'ÉXVOV ßQÉ<POç 
't'alç XEQ<Jt 't'O'U ðll 
(ov 
ð Lacp{}E LQÓ 
EVOV. 



In Abraham et Isaac 


39 


I1fuç àv 'tlÇ 'tà 'tfuv Jta'tÉQwv 
Ôl'Y)yÝ}OHl'tO; 


'tàç dVa'XA1Í(JElÇ, 
'tàç OL!-twyàç, 'tàç 'tEAE'U'taLaç 
'tWV 'tÉ'XVWV JtEQ LJtAo'Xàç 
'Xal Jr,OAAWV å!-ta 'tOLO'Ú'tWV 
'Xa'tà 'taircòv y l yvo !-tÉvwv ; 
'tLÇ àv 'tÒ JtOA'UElÔÈÇ 'Xat 
JtOA'Ú'tQOJtOV 't
ç (J'U

oQãç 
'tQay
ô1Ícrf,lE, 'tàç ÔlJtAãç 
'tWV dQ'tl'tÓ'XWV wô"ivaç, 
'to'Ùç ÔQl
EtÇ 'Xa'U't
Qaç -rf}ç 
'Ú(JEWÇ; 

'OJtWç 'tÒ à{}ALOV ßQÉ
oç 
ó !-tOU -CE 't<p !-tat<P JtQO(JE
'ÚE'tO 
'Xal Ô là 'trov (JJtAáyXywv 
'(1)V xalQLaV ÈÔÉXE'tO, 

'OJtú)ç 'Í1 ÔELAaLa 
1Í't'Y)Q 
'Xal 't1}V {}'Y)A1}V ÈJtELXE 
't<p 'tOU V'Y)JtLO'U (J'tÓ!-ta'tl 
'Xat 'tÒ at
a 'tOU 'tÉ'XVOU 
'totç 'XÓAJtOLÇ ÈÔÉXE-CO. 
IIoAAá'Xlç ÔÉ Jto'U 'tn Q'Ú
TI 
'tf)ç XElQÒÇ Ó ô1Í!-t LO ç, 

Ul- 'to'U 
L
OUÇ ÓQ
1í 'tÒ 'tÉ'XVOV 
'tn !-t'Y)'tQl (J'UVôl1Í A acrE, 
'Xal EV 'tOU aL!-ta'toç 'tÒ QEt{}QOV 
ÊyÉVE'tO E'X 'tE 'tfJç 
'Y)'tQ0aç 
JtA'Y)Y
Ç 'Xal È'X "tf)ç 'XalQLaç 
'tOU 'tÉ'XVO'U 'Xa'ta
lYVÚ
EVOV. 


E quasi ciò non bastasse, si passa a consider are il :n:á{}oç delle 
madri di due infanti: ClE-CEQOV Èv 'CO'Ú'tOLÇ, 'X.<Xtà tÒ EL'X.ÓÇ, :rcá{}oç Ó AÓYOÇ ßAÉ- 
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:reEL. ÓtL :reO^^á'XLÇ ó flEta
V XQÓVOÇ (= å:reò ÔLEtO'ÜÇ 'Xat 'Xat'wt'ÉQ01J), Ô'ÚO tÉ'X- 
'V(oV flf)'CÉQa ti)v av'Ci)v E:reOL1Í<rEV (1145 C). 


Olov o'Ûv 
v ÈJtL -crov -COLO'Ú-CWV JtáALV 
'tò {}Éa
a, 
()'Úo (1)
LLWV 3tEQL 
Lav 
åcrx, oAo'U 
Évwv 
 1)-cÉQa, 
To'Ü 
Èv -cò JtaQa{}Éov 
JtQòÇ Éa'U-còv ËAXOVtOÇ, 
-CO'Ü ðÈ -cò 'ÚJtO
á
LOV 
dvacrJtroVtoç -CO'Ü XÓAJrO'U; 
Tí JtácrX,ELV ELXÒÇ ÈJtL -CO'Ú-COLÇ 
-c
v d{}ALav 
1)-cÉQa; 
3tQòÇ Ô'Úo -cÉxva 
crX,l
o
f:VtlÇ -ci]ç cp'ÚcrEWÇ, 
Éxa-cÉQo'U xa-cà -cò 'Icrov 
-cotç 
1)-CQ<POLÇ crJtAáyx,voLÇ 
-cò Jt'liQ dvácpAEYOVtOÇ, 
o'Ùx Ex,o'Ucrav JtOLq1 1í -CLVL 
-crov JrOV1)Qrov 
dXOAo'U{}
crEL (1)
LWV; 
'to'Ü 
Èv ÈVtE'Û{}EV 
-CO'Ü ðÈ É-CÉQW{}EV JtQòÇ -c
v crcpay
v 
ÈcpEAXO
Évwv -cà v
JrLa. 
IIQocrÔQá
TI ÈJtL -c<p 
VEOYEVEt, ãcr1) 
OV 
E-cL xaL àÔLáQ{}Qw-cov 
-còv òÔ'UQ
òv dq)lÉV-CL; 
, AAA' àXQoã-caL 
'to'Ü ãAAo'U 11(1) cp{}EYYO
Évo'U, 
xaL llJEAAI,tO
Évn 'tTI qJOVÜ 

E-cà ÔaxQ'Úwv 
't
v 
1)-cÉQa åvaxaAo'ÛVtOç. 
Tí Jtá-&n; -CLÇ áv yÉVY)-caL; 'tLVOÇ 'tTI cpwvñ 
dVtLßO
crEL; x'tA. 
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Anche in questa omelia, nella Quale invita a rallegrare ed esul- 
tare nella festività del Signore (1128 A-1129 C), Gregorio sa trovare 
argomento per una {}(1)wpMa e ripetere situazioni e frasi analoghe a 
quelle che abbiamo nell'omilia In Abraham et Isaac. II suo stile va- 
ria : i1 pensiero procede più lento attraverso i giri del parallelismo: 
il periodo si spezza in un numero quasi sempre uguale di xÓJA.JA.aTa di 
eguale lunghezza. 
Come potrebbesi spiegare l' episodio della strage degli innocenti 
nella sua struttura e nelle sue note stilistiche? Gregorio, che doveva 
avere in mente una narrazione metrica dell' uccisione degli innocenti, 
per soddisfare al gusto suo e degli uditori pel patetico ne avrebbe in- 
serito nella sua omilia uno dei tratti più commoventi, mutandone na- 
turalmente i1 testo, ma non in guisa da fare scomparire ogni traccia 
e colore della primitiva forma poetica? (1) 


(i) Siccome non c'è nessun riflesso dell'omilia bl Abraham, non parlo qui delle 
altre fonti e segnatamente dello Ún:ÓÔELYf.1å. 't'L 'twv yvroQíf.1rov (1133 A) per quanto si ri- 
ferisce a 1129 D-1133 C (Tå.xo. ôÈ 'toù f.1'Ìj 'Xa'taQxàç Ëm<po.vijvaL 't'òv 'XÚQLOV - 'tip Ti]c; YE- 
ÉW1)C; 3t'UQì n:<lQaÔLôo.ævroV), 
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1. - E P H R r\ E 
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Codices: 
B Barber. gr. 53ï s. XII fo1. 5ï -62. 
N Nanian. gr. 140 s. XIII-IV fo1. 32-6. 
o Ottob, gr, --1-11 s. XI\--XV fo1. 308-313. 
p = Paris. gr. 10:21 s. XV b1. 38t>v-399. 
pi = Paris. gr. lJï9 s. XI fo1. 39-41 v et 51-52v. 
S = Bodleian. l\Iiscell. gr. 34 (01. Savilii) s. XII fo1. 93v-98v. 
V = Vatic. gr. -t15 s. XI ineunt. fol. 282-6. 
W = Vindob. histor. gr. 38 s. XV [,)1. 93-8. 
C = Coislin. gr. 121 a. 1343 fol. 51-3.(vv, 116-164 om.) 
H = Hietoso1. Sab. 3U s. X-XI fo1. 191 v-195. 
M = l\Iagliabech. gr. 53 s. Xi fo1. 221v-2'2ï. 
N i = Nanian. gr. 308 s. XVI-XVII fo1. --1-07 --H 1 v, 
r Codicum BNOPP'SV\V consensus. 
.1 = Codicum CH:\INI consensus. 


Editiones: 
As(semani) = S. Ephraem Syri Opera Omnia. Tomus II, gr.-lat., Romae 
1 ï43 pag. 312-319. 
Ox(oniensis) = S. Ephraim Syrus Graece e Codd. 
lss, Bodleianis, Oxoniae 
[1 ï09] pag. .H5--t20. 
Sa(vilii) = Toli Èv áYlOlÇ JHHQÒÇ 

l(DV 
I(I)âvvo\J . . .. X
.rl'<JO(rrÓ\l-01' T<DV 
d'Ql<JXO\l-ÉWDV TÓ\l-OÇ ËßÕO\l-Oç (Etonae 1612) pag. 394-8. 
Vos(sii) Versio latina = S. Ephraem Syri... Opera omnia. . . latinitate 
donata . . . Interprete et Scholiaste Gerardo Vossio. . . Coloniae 1603 
pag. 62-t-9. 


II. - GREGORII 
\(SSENI. 


A = Ambros. gr. t>62 (C 135 inf.) s. XI fo1. 5-17v. 
M = 
Iol1ac. gr. 370 s. XI fo1. 1-13. 
p = Paris. gr. 759 s. XI fo1. 217 z.-2:2-t. 
pi = Paris. gr. I-t;)8 s. XI fo1. 212-216. 
U = :\JarcÏan. Vend. gr. 67 s. XI. fol. 3 r-9 v 
V = Vatic. gr. 555 s. XII fol. 157-168v. 
Vi = Vatic. gr. 1907 s, XII-XIII fo1. 13-17. 
Migne = PG 46, 5
3-57 6. 
< > supplenda 

], delenda 
T -,- locos corruptos 
III rasuram, .x. lacunam indicat. 


includunt. 



Tov ÓaLO'U na-rQòç 

&V 'Eq:JQat
 
Âóyoç EtÇ -rÒV 'AßQaà
 xal 'Iaaáy. 


1 ' AnOLX(
EL ó {tEÒÇ 1 
-rÒV ÔLXaLOV ' AßQaà
 
ÈX -r&V a'UYYEV&V a'Ù-rov 
xaì návnov -rfuv tÔLroV. 


Tit. Tou (o:{rmu add. V) ÓOLOU (xed. Jlo.Xo.QLOU add. P) 1to.'tQòe; llJlWV "EqJQaì.Jl 
ÂÓyoe; (ÂÓyoe; om. V) Eie; 'tòv "AßQaò'Jl xaì. "Ioo.ó'x BMNPPiV: sic quoque m. la, sed 
pro ÓOLOU] èv ciYLOLe;, et pro "EqJQaì.Jl] "Iro ci
e1tLox: 
 
ou m. rec. scripsit S: 'tou Jlo.xo.- 
QLOU xo.ì. óoiou 1to.'tQòe; 1]Jlrov xo.i. OiXOUJlEVLxoii ÔLÔo.OXó'Âou "EqJQaLÈJl 'toii 1:TjQou (sic) ÂÓyoe; 
ELe; 'tòv "AßQaò'Jl xo.ì. de; 'tòv "Ioaó'x 0: Tou èv ó.YLOLe; 1t. 1]. "E. ÂÓyoe; de; 'toùe; 1tQ01tó,'toQae; 
"AßQaò'Jl "Ioo.àx xai. "Iaxwß \V: Toii ÓOLOU 1t. 1]. "EqJQÈJl (ÐuqJQÈJl C) Âóyoe; (ÈYX(OJlLOV Ni) 
fie; 'tòv ÔLxmov "AßQaó'Jl CHNi I X"QLE (ÔÉ01tO'to. P) E'ÙÂÓì'1'\OOV BHPpi: E'Ù ÂÓ ì'1'\OOV 1tÓ,'tEQ 
OS: E'ÙÂÓì'1'\OOV CH\V: om. rell. I civaYLVó>oxE'taL 'tÌÍ xUQLaxfl 'trov áYLWV 1tQo1ta'tóQwv H 
et (m. rec.) S: xUQwxfl 'trov 1tQo1ta'tóQwv (Ó.YLWV praem. C) Cpi\V: xUQLaxfl 'trov Ó.YLWV 
Jta'tÉQwv NO. 
4 iÔLWV] ÔLXo.LWV C: amoii add. W 


1-4 Gen. 12, 1. 


1 "A1[OL'Kl
El TÒV "AßQaà
 twv OL'KElWV <TUYYEVWV tE 'Kal -rÓ1[WV ôux. 1CQoa- 
-ráy
atoç ð {}EÓÇ. 


Tit. Tou èv ó.YLOLe; :n:o.'tQòe; 1]Jlrov rQllYOQLOU èmoxó1tou N,,01)e; ÂÓyoe; (ÓJlLÂLo. pi: om. 
PV) 1tEQì. -ð-EÓ'tll'tOe; ULO\' xai. 1tVEÚJla'tOe; xaì. Eie; 'tÒV "AßQo.ó'Jl MPPiUV: tit. abscissum 
suppl. in marg. m. serior A: Ko.'tò' 'trov àVOJlOLWV xo.ì. Eie; 'tòv "AßQo.<ÍJl, èv ip xo.ì. xo.'tò' 
1tVEUJlo.'tOJl<ÍXWV Vi I 't'ñ xUQw.xfi 'tÕ)V 1tQ01to.'tóQwv ("tû o.'Ù'tfI 1]JlÉQQ. [praecedit homilia, 
quae legebatur 'tfi x. 'trov 1tQo:n:a't.] P) pPi: "tû xUQLaxfl JlE'tà "tijv XQL<J'toii yÉVV1)qLV add. 
in marg. m. rec. V. [Quae in Gregorii homilia praecedunt verba: 01óv 'tL 1tó' O X OUOL 
1tQòe; 'toùe; 1toÂuav6'Eie; 'trov ÂELJlóvwv - "E1tELÔij 'tOLVUV EÌxòe; õ.yvw<J'ta elvm "toìe; 1toÂ- 
Aoie; 'tÒ, "ti}e; L<J'tOQLo.Ç ÔL" ÒÂLYWV úJliv, roc; llv otóc; 'tE ro, ÔLllYr100Jlo.L == Migne PG 46, 
553-65 omisi]. 


. 
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2 Kat 
v ÈJC'dÂÂoôaJCijç 5 
ÈyxaQ'tEQWV 'totç ÔELVOtÇ 
't
V 'tij
 'ÚJCoaXÉaEroç 
JCEQL
ÉVroV ÈÂJCLôa. 
3 Báaavoç JCQoaáYE'tat 
JCoÂÂ
 'tip JCa'tQ, táQXn 10 
ôt' 
ç ÝJ (3Eßató'tllç 
ÝJ JCQòÇ -fi'EÒV ÈÔE L x
. 
4 XQóvoÇ ÔtÉßll JCoÂ'úç' 
ÝJ VEÓ'tllÇ <ûç ãv&oç 
ÂOtJCòv È
aQaLvE'to. 15 
'tÒ yijQaç ÈJCl -&úQatç. 
5 
H <p'Úatç 'tò tôwv 
JCáaxo1Jaa àJCELQll'tO 
<* * * * * * * > 
JCQòÇ yijQaç xa
JC'to
ÉV'Y). 20 


5 àÂÂoôa:n:ijç] àÂÂoôo.:n:ij H: yijç add. BO 116 'toi'ç] Èv 'toi'ç C I 'toi'ç ôELVOi'Ç ÈyxaQ'tEQòv 
H II v. 7-8 om. C II 9 :n:QooáYE'tm (cfr. v. 128) HMNNiV] :n:QoáYE'tm BCOPpiS Sa Ox 
(in marg. vero: LO. :n:QooáYE'tm): :n:aQáYE'tm W II 10 :n:oÂÂij] :n:oÂÂ'i'íç C: :n:áÂw N: ante 
:n:QooáYE'tm praem. HNiW II 13 XQóvoç] 'Xaì. praem. \V: ôÈ add. H I ÈÔLÉßfj 0 I :n:oÂÂoi'ç 
H II 15 ÂOL:n:ÒV] ante <óç õ.vßoç C: om. N II 16 {}oúQaç P " 18 å:n:EiQfj'to scripsi] à:n:ELQEi"ro 
BppiV: È:n:fjQá'tro 0: ÈvÝ)Qa'to S Edd: ÈVE'XQOU'tO N: ÈvoQã'to (ÈvroQá'tro HNi)!1 II 20 :n:QòÇ 
yijQaç] 'tip yr}QEL C I In stropha unus intercidit versus, qui fort. e v. 64 coniciendo sup- 
plend. est. V. notam 


8-9 cfr. v. 127-8. 


2 Kal 
v È:n:l 'ti]ç åÀÂoôa:n:i]ç ð :n:<.tTpLápXf)ç ËY'Kap'tEpwv 'tfj ËÀJtíÔL 't'ijç 
VJtOOXÉO'EWÇ. 
3 BáO'avoç :rcpoO'áYE'tm 'tip åvôpl 'ti]ç :n:pòç 'tòv {}EÒV ßEßmó'tf)'toç, 'ÝJ xpovía 
't.!Jv ÈÂ:n:L
OflÉvWV :rcapá'tamç. 'ÝJ ôÈ v:rcÓOXEO'Lç 
v :rca'tÉpa E{}vovç YEvÉO'{}m 'tòv 

 Aßpaáfl. 
4 Xpóvoç ÔLÉßf) :rcoÂùç 
5 'Kal 'ÝJ <pvmç 'tò 'íôwv E:n:aOXEv, 
Ôf) :rcpòç 'tò Yf)pmòv aù'tip 'ti]ç 'ÝJÂL'KLaç 
È:rc L'XÂL{}EíO'f) ç, 'Kal En 'ÝJ ËÂ:n:lç :rcapE'tEÍvE'tO. 


2 'Xa,ì. -fív - ÈyxaQ't.] 'Xaì. 't1)v È:n:ì. 't'ijç àÂÂOô(ut'ijç OL'XfjOLV Ó :n:a'tQLáQXfjç ÈVExaQ'tÉQEL 
V II .. ÔL11EL (ôÈ praem. Vi) PVVi " 5 aù'tip post 'Í]ÂL'Xiav V: om. Vi I Wto'XÂLßdo'l'}ç V 
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6 


, AJCEaßÉcr&rj 'tip Y
QEL 
ã 
a 'tTI Ó 
O
 VY<P 
1] JCQÒÇ JCaLBoJCOLLaV 
taX'Úç 'tE xed B'Úva
Lç. 
Tò aw
a 'twv -&a'tÉQwv 
'ÚJCÉX'UJC'tE 'tTI <p'ÚaEL 
'ti]ç VEÓ'tY)'tOÇ au'toiç 
JCQo'ÜJCavaAw-&E LaY) ç. 
, AÂ.A' 1] JCQòÇ -&EÒV ÈAJt lç 
Èv airro iç àx 
á
o'Uaa 
O'Ù 
óvov àY
Qwç 
v 
àAAà xal à
't'tY)'toç. 


30 


7 


25 


8 


21 1:<<l> yÝ)(>EL BCMPPfN] 1:Ò yij(>ae; HNfOSVW Sa Ox (in margine: to. 1:0 yr)QQ. Ox quod 
recepit in textum As) 1122 <TU1;úycp Ni II 23 :naLÔLaV W II 25 1:Ò oWJla 1:WV (1:WV om. Ni) 
Éxa"t"ÉQrov Ni'W: 1:WV OroJlcL1:roV -&a1:ÉQrov N: 1:Ò oWJla "tò xaQ1:EQwv (sic) 0 II 26 1:"Ù <p'llOEL 
Ú:nÉXV:7t1:EV ð. II 27 amoie;] a'Ô1:ije; (sed emend. m. ree. 0) OPW: a'Ô1:wv N l1:ije; - a'Ô 
1:oiC;) "tij 1:ije; VEW1:L1:0e; ai}{}uc; (sic) C II 28 :7tQoü:navaJ.roitEL01)e;) :nQo<TU:navaÂroiteLOfjC; 0 PSEdd : 
:nQooavaÂo-&rjOELe; W: :ncL01)e; àvaJ.roitE(01)e; ð. II 29 ò'ÂÀIi 1] \V: ò'ÀÂ' o'ðv 1í C II 30 èv aù- 
1:ote;] èv airr:0 P: xai. :nLone; N l1ív èv aù..ote; èXJlcL1;ouoa C II 31 Jlóvov] ôÈ add. C I ò'yÝ)- 
(>roç scripsi] ã,Y1)(>oe; (ã,Y1)Qroe; M) codd. et Ox quae in margine habet: toroe; ò'yÝ)Qaoe;. 
1)"OL ò'Yr1Qroc; II 32-33 à-r)nfj..oe; - ÈÂ:nLôa om. H 


6 "AlCÉO'ß11 'Ka1'à 1'Ò d'Kòç Èv Tip Y11Qatip 1'fjç 
^L'K(aç avnp 1'E 'Kal't'Õ Ólwt'ÚY(Q 

 lCpÒÇ lCaLÔOlCOLLav lO'XVÇ. Kat 1'O'Ü1'O àVElCaLcrxVV1'Wç 'ÝJ LO'1'OpLa lCaQaO'l1flaLvE- 
Tal È0.E^OLlCÉVaL <páO'xo'VO'a 1'TI }:áQQ
 1'à y'VvaLxda, ÔL" WV ÈVEQYEL1'aL 'ÝJ O'VÀÀl11VLÇ. 
7 Kat 1'Ò flÈv O'wfla 1'TI <p'ÚO'E\' {,mí'Ko'VE 1'fjç VEÓ1'111'OÇ {,lCavaAw{}ElO'l1Ç 'KaL 
Tip y
p
 È'KáfllC1'E1'O, 
8 
 ÔÈ lCQÒÇ 1'ÒV {}EÒV È^lCtÇ &y
pwç nç 
v f.V aV1'o'iç 'Kat àXfláto'VO'a. 


6 :naLôo:noLEÌv V l1:ije; 
ó.QQae; MPi Migne I "t"1i YUVaLXEta om. PVi II 7 JlÈv om. Vi 
I 'Ú:naXO'llEL V I Xó.v P I háJl:7tE"'tO pi II 8 -ròv om. V I iiì'1'\QwC; "Le; !\Ipt I Èv aÙt'ole; om. Vi 
6 Quae ad glossae modum Gregor. inseruit verba: 
Kat -rou"'to - 1] O'llAÂ1)'4'lC;, 
e Gen. 18, 11 petita videntur: 
'E;ÉAL:7tE ôÈ 
cLQQQ. yÍ\'f<j{)aL "'tit. j'U'\'aLxEla. 



46 


I. - S. Ephraem Syri 


9 



'O{}EV xal naQ' EAn(ôa 
Ë1:EXE 1ÒV 'Iaaáx, 


35 


40 


44 bis 


33 'Kai om. C II 34 Ë';fXOV CN II 35 èv å1taow] å1taOLV 0: èll1tÛOLV W II 35-6 ,;ÒV 
,;'Ú1tOV èv å1taOL - ';oû Ôf01tÓ';OU <pÉQovw. !1 II v. 38 om. N II 39 'Kat in ras. B I 1l00o'6-oùÇ 
CHNPV II 41 f)v ËQYov] EQYWV iiv H: ËQYw sic N II 43 
IaQLó.1l V I Mo.Qío.v ,;i]v 1ta- 
Q'6ivov - ü'VfU åvôQòC; (ü'Vo.VÔQoÇ C) ouÂÂaßfiv - xo'i (ü'VfU Ò.VÔQòÇ O"UÂÂaßfiv xo.i om. 
H) ÜVfU <p'6-oQãç ';f'KftV !1 II 44 bis ,;òv ow,;'ijQo. "twv õÂwv] ,;òv o. ';OU 'KÓOIlOU P: ,;òv õÂov 
sic W: om. CHNi (sed habet M). V. in stropha abundat, v. not. 


10 


oç TÚ1tOV ÈV ãnaaL V 
Ë<pEQE 1:ûV ÔEanÓ1:ÛU. 
O'Ô <pVaEWç 
V ËQYOV 
a'UAAaßELV 
'Ý)1:Qav VExQàv 
xal 
aa1:ÛVç 

QÛVÇ yáAa 
naQaax,ELV 1:0 'Iaaáx. 
O'Ô <pvaEwç 
V ËQYOV 
ãVEV àvõQòç aVAAaßELV 
1:
V naQ{}Évov MaQrav 
xal ãVE'U <p{}oQâç 1:EXELV 
1:ÒV aW1:11Qa 1:rov ÕAWV. 


v. 33 ss. dr. vv. 645-8 et 1tEQi 'KQíOfWÇ 'Ko.i èÂE1)lloO"Ú'VI'}Ç (Inc. 'Ayo.'6-òC; rov ó -6-fÓC; 
textus nondum editus): 


11 


"O-6-fV Xo.';1)ÇLCDih) 
'6-EÒV {,1toôÉço.oß-fJ.L 
xo.t ÂaßELv ,;òv 'Ioo.à'K 
àIlOLßi]V ';OU ÇEVLOIlOÛ . 
"Oç yÉYOVEV èv LÚ1t
 
xat EL'KÓVL åÂ1)'6-fL 
,;ijç èVo.v'6-QW1t1ÍOEWÇ 
,;OÙ -6-EOû ,;OÙ ow"tijQoç. 
Ko.ß-(infQ yù.Q 'Íl 
Ó.QQo. 
OTftQo. otioa õ.yovoç 
X E QOWß-E(01)ç ,;ijç 1l1Í';Qo.Ç 
xo'i 1)Ô1) VE'KQWß-f(01)ç, 
v. 44 bis dr. In Basil. M. v. 100. 


IILOTòv 1]ì"'100.IlÉ'VI'} 
,;ÒV È1taYYfLÂállfVOV, 
1to.Q' èÂ1tíôo. Ë';EXf, 
,;oû 'K';LOTOU ß-Û.1Íoavtoç, 
Oü,;w xo.i 1] 1to.Qß-Évoç 
1to.QE'K';ÒÇ 'Koí 'f1) ç Ò.VÔQòÇ 
'Xai Oo.Q'Xòç O"Uvouoíaç 
ò'<pQÓ.O'fWç oUVÉÂo.ßEV, 
Eùõo'X1Íoavtoc; -6-EOU 
Oo.Q'Xw-&ijVfJ.L È; o.mijc; 
xo'i ò<p-&ijVfJ.L XÓ.QL'fL 
'fip yÉVEL 'fWV ò.vß-QW1twv.., 


9 "Ev 1'OÚ1'q:> 1'Í'Xn
1'm aV1'otç Ó "Iaaá'X, tva q?avñ ov;:l q?úaEwç Ëpyov õ 
TÓXOÇ WJ..à {tE(aç ÕVVá
EWÇ å:n:oTÉÂEa
a. [str. 10-19 om.l 


9 èv 'fO'Ú';OLÇ VVi I iva] õ;twç V 
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Ti]v 
áQQav ÈJtOLYlaE 

YlTÉQCt ÈV Tip Y
QEL 
xaì MaQLaV EÔEL
E 

ETà TÓXOV 3taQ{}Évov. 
Y A YYEÀOÇ Èv TTI aXl1vTI 
'J' - , 
ELJtE 'tcp Jta'tQLaQXl1' 
" Ka-rà -rÒV xaLQÒv -rOUTOV 
Ea-raL -rTI 
áQQ
 'ULÓÇ. " 
" A YYEAOÇ Èv N a
aQÈT 
Eq:JYJ JtQÒÇ 't
V MaQLav' 
" 'Iôo'Ù 'tÉ
l1 vióv, 
'Ý) xExaQLTw
ÉVl1' " 
'EyÉÀaaEV 'Ý) 
áQQa 
'Ù1 V a-rELQwaLV ßÀÉJto'Uaa, 
't1}V VÉxQwaLV óQwaa, 
Tip Àóycp dJtLa'tO'Üaa. 
" IImç, q:JYlaLV, Ea-raL -rO'Ü'tO, 
È
O'Ü xal TO'Ü ' AßQ aà i1 
dVEVEQy
-rWV ÓVtWV 
JtQÒÇ TÌ1V xaQJtOYOVLaV; " 
'HJtÓQEL xat MaQLa 
JtaQ{}EVLaV óQwaa 
xal 'ta'Ú-rYlç Tàç aq:JQayiôaç 
àÀ'Ú-ro'Uç xa-rÉxo'Uaa. 


47 


45 


50 


55 


60 


65 


45 "t1}V 1:ú.Qo.v H: "t1ì'V 1:ú.QQa CNO II 46 
1}"tiQa'V (restaur. N) HNS I èv "t'ÍÌ YEtQ1} 
o II 47 Ò.'VéÔfL
E Edd II 50 d1tE 1tQòÇ "tò'V ("tòv om. C) >AßQaò.
 ð \I 52 
6.Qo. H qui sic ubi- 
que scribit : 't1}'V 1:ú.Qo. W 1153 Nat;o.Qh M (coniectura): B1}{}^EÈ
 ("tfl praem. Nf) rell. codd. 
(< Hic pro Bethleem ut in alio graeco textu positum invenitur, reponendum atque legendum 
censuimus in Nazareth, nam manifestum 
VIl
OVLXÒ'V ó.
6.Q"t1}
o. videtur hoc loco esse... 
in Bethleem pro in Nazareth)) Vos II 54 ËQJ1}] fI1tE H I MaQL6.
 CHM II 56 ÝI ante 
xex,. om. Nf II 58 ßÀ.É1touo'O, ex ßÂE1tOUao.'V [rasura emend. N II 59 "t1}v] xo.ì. Û1V C II 
61 1tWC; ra"CaL "tou"to QJ1}ah V: 1t&ç QJ1}aì. "tou"to È<J'taL ("to{mo Ëan H) ð \I 62 è
òv xo.ì."tiþ 
>AßQaú
 sic C II 65 xo.ì.] xo.ì. ÝI N 1\ 66 inter :n:o.Q{}EVto.V et óQwao. haec: óQwao. xo.ì. MaQta 
1taQ{}Ev(av cancell. H II 67 "to.'Ú"t1}ç "tà.ç] "tCt.ç "to.'Ú"t1}ç Bppf 1\ 68 ò'Â'Ú"touC;] ò.ÂÓ"touç C: ò.Â'Ú1tOUç 
W: om. 0 I Ëx,O'Uaa 0 


14 


15 


16 


17 


49-52 Cfr. Gen. 18, 10 II 53-56 Cfr. Luc. 1, 31 1\ 57-64 Cfr. Gen. 18, 10-13. 
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18 


" II&ç yáQ f..tOL ËO''tat 'toiho 
ãvôQa fÙl YLvroO'xo'ÚO'TI; 
ÇÉV11 yàQ 'tijç q:J'Úm
roç 
ÈO''tlv f) {,3tÓO'XEO'Lç. " 
, AÂÂ' ó ôo'Ùç 3taQ' ÈÂ3tLÔa 
'tfl 
áQÔ
 'tòv 'IO'aàx 
av'tòç Èx 'tijç 3taQ
Évou 
È'tÉx1h1 xa'tà O'áQxa. 
'Ef..t3tEQLXaQEtÇ 
O'av 
f) 
áQQa xal ' AßQaàf..t 
'tEX
ÉVLOÇ 'tou 'IO'aáx, 
xa
roç Et3tEV Ó 
EÓÇ. 
'Ef..t3tEQLXaQEtÇ 
O'av 
MaQLa xal 'I(ûO'
q:J 
'tEX
ÉvtOÇ 'tOU 'I11O'ou, 
xa
roç ELJtE raßQL'Ý}Â. 
ßa'\þLì
&ç ÈJtÉQQEOV 
à3tò yáÂax'toç Jt11yal 
Èx 'tijç 3taQ' f)ÂLxLav 
Èv O''tÓf..ta'tL 'IO'aáx. 


85 


70 


19 


75 


80 


21 


69 nwç) è3tEL P I Ëo'tm 'toû'to) 'toû'tO ËOl;m N: CP1)OLV add. M I nwç - 'toû'to) nwç 
t3t'13JlOL 'toû'to CNi: 3tWC; ydQ è3tmJloi' 'to'Ú'tffi sic H II 72 Ú3tÓOX,EOLÇ ex Ú3tó<J'taOLç emend. 
p II 7 4 
áQa M II 76 è'tÉx'ih1'tffi N I xo.'tà. o6.Qxo.) Ú3tÈQ <p'ÚOLV /). II 77 èV3tEQLx,aQEi'ç (et in- 
fra v. 81) BHpi II 78 1] om. C I 'XaL) 'XaL Ó BNS II 80 om. C II 83 'I1)ooû) X(QL<J'tO)Û 
o II 84 raßQL1}Â) /).aVL1}Â pi II 86 cì.:n:ò) at 'to'Ù BPi: 'to\; P II 87 è'X 'tf}ç) èv 'tOLÇ W I 3ta- 
QLÂELXWC; C 


69-72 Cfr. Luc. 1, 34 II 76 Cfr. Adversus Scrutatores (R. III gr. lat. 424 B): 
mo'tE'ÚELÇ. . .. õn ÔL6. OE è'tÉx'ih1 - èv oaQ'XL è3tL 'tf}c; yf}c; et (ib. 419 E): ",òv nx,{}ÉvtO, 
èv oaQ'XL II 85-8 Cfr. Pseudo-Ioh. Chrysost. (PG 56, 546 E): 'XaL 3tQw't'Ov ßÂÉ3tELÇ È'X 

áQQac; 'XaQ3tòv xo.L {}a'UJl6.1;ELÇ 3tWç È3tLQQÉO'UOL "tfl YEy1)Qa'X'ULQ. 't'Oû y6.Aa'X't'Oç at 3tl1yaL 


20 "Efl1CEQLXaQEtÇ 
aav, wç EL'Xóç, Tll TOU {}EOU ÔWQEg. åvÉß'flaEv aVTotç 
ÔLà TOU 1CmÔòç 1CáÀLV 'Ý) 1COÀLá. 
22 da'll'LÀEtÇ at TOU yáÀa'XToç 1C'flyal Tll 1CaQ
ÀL'XL 1CQÒÇ rYlv XQELav È1CLQ- 
QÉovaaL. È1CEtXEV 'Ý) YEY'flQu'Xvta np 1CaLÔl T
V {}'flÀ
v 1CÀ'flflflvQouaav. 



o 1tEQLx,aQEi'ç V II 22 È3tLQQÉO'UOLV pi I 3taQEi'x,EV PV 



23 


24 


25 


26 


27 
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ßa1iJLÀ&ç 1'i)ç naQ{}Évo'U 
Ot 
a
ol Èn'Ý]ya
ov 
yáÂa 1'0 1'à nÉQa1'a 
náv1'a ô ta1'QÉcpovn. 
" T(ç ELnTI 1'0 :I AßQaà
 
Ö1't {}11Âá
EL LáQQa 
iiíòv Èv 1'0 y'Ý]QEt; " 
Èß Ó 11 aEV 1] a1'ELQa. 
" T(ç E'(nTI 1'oï:ç ò.v{}Qronotç 
å1't naQ{}Évoç EL
tl 
xal 1'EXOVaa {}11Îl.á
ro; " 
ËÅEYEV 1] MaQía. 
O'Ù ôtà 1'ÒV :lIaaàx 
ÈyÉÎ..aaEv 1] LáQQa, 
àÂÂà ôtà 1'ÒV Èx 1'f]ç 
MaQLaç 1'tX1'Ó
EVOV. 
Kal roaJtEQ :lIroávv11Ç 
ôtà 1'O'Ù aXtQ1''Ý]
a1'oç, 
YEÂáaaaa 1] LáQQa 
1'
V XaQàv È
'Ý]v'UaEV. 


90 


95 


100 


105 


90 
ua'tot OS Ed: 
uaôoì. V\V II 91-2 -rà nÉQu-ru náVt'u] 'tà. miv'tu -rà nÉQu.-ru P: 
-rà. O"'Ú
nuVt'u. V I -rò yáÀo. -rip -rQÉCPOV'tL ('tÉQnvov-rL sic C) - ð.nu.'\"tu (ð.nuVt'u. om. M) -rà nÉ- 
Qu-ru /:1 II 93 ELn!1] d:rrE pi II 94-5 'ULÒV 
áQQ(J. V I èv 't.p] Èv C\V I y
QEL] yi}Qu 1\1: uv- 
'tiíç add. 0 I Ó-rL 
áQQu &rj,.li'Ç1'j 'ULÒV Èv yEÍQEL C II 96 a'tELQo.] 
liQQo. N Iv. 96 om. C II 
99 'tExo'Ùau om. 0 II 100 Ë'" I ÀEYEV Ni 1\ 103 'tijç BMPpiS] supra line script. Ni: om. 
CHNO'V\\T 11104 
lu.(lto.ç] no.QôÉvo'U add. N 11105 ')Gut] post roanEQ hab. BNO: om. ppi 
I Ó '!rolivv11Ç C II 106 aXLQ-r'Ýj
o.-roç] ÈÔELÀO'U XU(là.v add. C: è
i}VUfV -ròv aro'tiíQo. add. \V 
11 107 yEÌ.áauau] ov-rroç praem. C: xut praem. S Edd I f} om. \V 


V. 89-92 cfr. Pseudo- Ioh. Chrysost. (PG 61, 693): ÔE'Ù-rE, tÔE't'E nUQà 
1'j-rQÒc; 'tQo- 
cpijv Àa.
ßávov'tu. -ròv -rà nÉQo.'to. ÔLU'tQÉCPO'\'-rU. II 93-6 cfr. Gen. 21, 7 II 105 cfr. Luc. 1, 
41: Adversus scrutatores R. III gr.-lat. 422 B: 
')GU.L Èx 'tijç 1toUijç Xu.Qã; - ÈaxíQ-r1']aEv Èv v-1Í'tQQ.. 


24 'E:Jtl1yáìJ.E"to "to :JtaQà q)'úmv {hn)
(1n ÄÉyo'Ucra' .. T(ç E'L:JtTI "to ' AßQaà
 
ön &rJÄátEL "tF'X.VOV 'Ýj }:áQQu; " 


M01tUmenta I 


24 fL1tOL PVi I -rÉxvov] 1tCuôíov V 


4 
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28 


29 


30 


I. - S. Ephraem Syri 


31 



 H vÔQ'Úv
 -eò na LÔ LOV 
xal 1'1]V -e&v 
ELQaxLrov 
f]ì"LxLav àvß1ïaav 
cpaLÔQòV 
V xal wQaiov. 
Tàç riiç 1þ'Ux'iiç àQE1'àç 
up xáìJ'.EL 1'o'Ù aro
a1'oç 
a'Uva'Ú
rov Ècp
 ÉxáaTl1ç 
f]ô'Ùç 
v 1'olç YOVEvaLV, 
"GaoL naIÔaç ËXE1'E 
-eo'Ù1'ov ÈX
L
t1Íaao{}E. 
n&ç l1ÔE-raL Ó na-e1]Q 
óQ&v naiÔa na{
ov-ea: 
II&ç ÔÈ XaLQEL xa{}oQ&v 
nQoxón-eoVTa -eòv naIÔa, 
i] ano'UÔaLroç Ëxov1'a 
nEQ 1 Tà 
a{}1Í 
a1'a : 


110 


115 


120 


109 'ÌjvÔQ'Úvfu}] ijôQvvfu} (quod malim, cfr. Greg.) ßO\V 11111 ij/.l'ì!Ía C I àV'&f1oo.v] 
à.Q{}Eì:Oo.V N: àv{}'Ý)oao(J.'v 011112 scripsi cum CHNi] CPo.LôQòÇ 1jv 
at wQ0.10ç rell. codd. il 113 
'tà.ç] 'Xo.t 'tà.ç BPpi 11115 o'UVlJ.V;Eì:v P: o'UVo.v;w \\r I ècp' É'Xáo'tYlç] 'Xo.'tà. ná.oYlç (öQo.ç' 'XÉv'tQo. 
'to'Ù ÂÓyov (vv. 116-164 omm.) C, quocum, ut v. d. W. Meyer vidit, cod. Athen. gr. 422 con- 
cordat" 116 'toì:ç] 
al 'toì:ç N I YOvô'ÙCJLV sic P II 117 no.ì:Ôo.ç] no.iÔEç yovEiç 0 II 117-118 
'to'Ù'tov ôÈ (ôal H: ô1ì Ni) 
u
'Ý)oao{}E (-o{)m H) öom no.ì:Ôaç (nfLì:Ôa (-0. supra ras.) M) ËXE'tE 
HMNi I v. 118 om. ppi II 119 nwç i1ÔE'to.L] '(O.E náv.<ß ç -ijÔE Ev<pQaLvE'tUL P: till O'tE ná.v- 
'twç mï)ç iíôno.L pi \119 ó om. BO II 120 no.L1;,o,"ra] vEá1;,o'v.a S Edd II 121 nwç ÔÈ] 'X0.1 
nwç HMNi: nwç 0 I 'Xo.ðoQwv] óQwv HMNi II 123 ìì om. 0 II 124 nælhíJ.La.a \V 
109-12 Cfr. vv. 337 s. 


28 Eha 'Ý)ÔQÚVE-rO -rò V1Í:7tLOV xa-r" ÒÂLYOV xal ELÇ ti}v nDv 
ElQa'X.Lwv 'Ý)ÂL- 
xLav E-rQEXEv, 'X.al i]ô'Y) :7taï:ç íìv Èv ãvðEL dlç 'Ý)Âl'X.Laç, Èv &'X.tJ.TI -rf1ç (ñQaç
 yÂ'U'X.'Ù 
{}ÉatJ. u toì:ç YEVV'f}O"UtJ.Évmç, dç (DQav ÈmÔlÔo'Úç, dç à.'X.J.,l1ìV :7tQOLWV, 
29 -ràç -rf1ç 'l''Uxíiç àQE-ràç <J'l)va'Úçwv -r<p 'X.áÂÂEL -ro'Ü <1<DtJ.a-roç. Ö:7tWç EXELV d'X.òç 
È:7t" a'Ùn'þ -ro'Ùç YEvv1Í <Jav-raç, 
30 'ÚtJ.Ei:Ç -rò nQã"ltJ.a -roì:ç ÂOYlO"tJ.Oi:Ç 'Ú:7tO{}ÉV-rEÇ Èv Éa'U-roi:ç ÈçEtáO"a-rE, önwç 
Ôw-r({}E-rm nanìQ naL
OVta ßHnwv 'ULÓV, 
31 (Jno'Uôú
ov-ra Èv naÎ\.aL(J-rQmç, Èv nmÔlai:ç, Èv tJ.ldtý) tJ.amv, Èv taï:ç 'Ý)M- 
O'tmç nDv 'Ý)Âl'X.lWtmV O''Uvo'U(JLmç. 


28 'ÌjVÔQVvE.O V I 'Y.a't' OÂLYOV 'tò v'Ý)mov VVi I dç 't1ìv .wv 
ELQo.'XLWV ijÂL'XLo.V om. 
Vi I &'VÉ.QEXEV PV I YEYE'VVYI'XÓCJLV V II 31 onovôá.1;,ov.a] 11 praem. Vi: 
aì. praem. l\Ii- 
gne I èv 
a:&{I
'] 1ì praem. Migne 



Sermo in Abraham et Isaac 


51 


32 "Aì,,},..' Ô-rE -rav-ca ßÎ\.É;rwv 125 
ËXalQEV Ó ' AßQaá
, 
JtElQua
tÒç xal ßáaavoç 
uin(þ ßUQVÇ j[Qoa
X{}l1, 
33 "'1 va ÕiíÎ..oç yÉv11Tal, 
-ClVl -CÒ ;n1Elov VÉ
lh 130 
Tñ 
iíç 
úaEwç Qonñ, 
11 nþ nQòç {}EÒV nó{}cp. 
34 Tò àj[ÓTO
OV Taú111ç 
-rfJç ndQaç, åya;rl1 Tol , 
Èyw ÕL11YO'Ú
lEvoç 135 
CPQlT-rW xal bC.1tÂ1ÍT-co
al. 
35 XQ11
laT(
EL yàQ 1táìl.lV 
Ó {}EÒÇ nþ 'A ßQaà 
 
xal nQoaxaÎI.EI-ral a'U-rov 
È
 òvó
aToç ÎI.Éywv. 140 


125 ßÂÉmov] óQwv H II 126 Ó om. OY\V II 128 ßaQvç om. Ni I :n:Qoo1Íx-lh1v \V II 
129 yÉ'\'OL'tO 0 II 130 -cò :n:Âfìov] :n:/.fìov (-cò om.) Sa: -cò :n:ÂÉov HMNiO \I 131 -ctl -cijç] 
-cijç l\1\V II 132 :n:ó{}cpJ 11 -c(P :n:QòÇ -còv 
OVOYEVt (-Evvìl 0) qJLÂTQCP add. BO: 11 -cii> :n:QòÇ 
'ÔEÒV :n:ó'Ôcp. -cò ù:n:ó - in ras. B II 133 -caú-c'r}ç] post :n:ELQaç \\1 II 134 :n:ELQaç] :n:ELQá.oa 
sic P II 136 qJQLnro èx:n:/.'r}T'tÓ/-LfVOç Hl\INi II 137 XQ'r}
a-cL sic \V I yð-Q om. N 


V. 137-148 dr. Gen. 22, 1-2. 


32 'Ev ro'Úrmç JrELQa JrQOcráYE"[(H np JrurQláQX1} xal ßácruvoç, 
33 tLVl -rò JrÂÉov VÉ
El, -r'ñ JrQòÇ TÒV {}EÒV àyáJr1} ìì T'ñ JrEQl T
V <p'Úmv 
QOJrÝÍ; 
34 <ÞQLnro 
ETa
'Ù Ôl1lYO'Ú
EVOÇ TÒ -rijç JrELQUÇ àJró-ro
ov. 
35 XQf}
a-rLtEl JráÀLV Ó {}EÒÇ xal JrQocrxUJ.El-rm a'Ù-ròv Èç õvó
u-roç. 


32 'Ev TOÚTCP PVi II 33 -cò :n:/.Eìov Vi II 34 
ETa;ù om Vi I VEL/-L'r} V II 35.<:1v-còv] :n:á.ÂLV 
add. Vi: TÒV praem. Migne 
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36 


37 


38 


39 


I. - S. Ephraem Syri 


" AáßE 'tÒV 
OVOYEvft 
'ULÓV ao'U -ròv '!aaáx, 
-ròv àyan11-ròv < -ròv aóv, > 
ÖVJIEQ a'Ù i]yán11aaç, 
Kat àVÉ'VEYXE alJLòv 
-fi''Uatav ÕLà aa'U-roiJ 
Ènt Ëv nJ)v òQÉrov, 
illv fiv Èym aOL El:JTro. " 

, O'tE ÕÈ E LJrEV a'Ù-r(þ 
-rò " 'A ßQaá
, 'A ßQaá
, " 
J[Qo
ú
roç V:JT
XO'UOE 
XQll mó 'tEQa nQoaÕoxfuv 
IIQoo-fi'
Y.11V -r11Ç XáQL'tOÇ 
náv'troç ÈXOEXÓ
EVOÇ, 

 yá
ov a'UvaQ
óaaL 
11 ni1
aL 'tòv {}áì\.a
ov, 


145 


150 


155 


141 Âá.ßE] 'AßQa.ó'
 bis praem. \\- II 142 'ULÓV ao'UJ ao'Û 'ULÒV V I 't'òv (ante 'laa.á.x) om. 
BppiS 1143 scripsi cum Ni (cfr. v. 164)] -r;òv ò.ya.1t1)-r;ò'V HM: om. BPPiSV 1141-3 1,ó'ßf -r;òv 
'Uíóv ao'U -r;òv (-r;òv om. \V) 
OVOYf,'ij 't'òv 'Iaa.àx (ò.ya.1t1)-r;òv [-r;òv 
W'VOYEVij 't'òv 'laa.àx om.] N) 
NO\\' II 144 ÖV1tEQ au] ÖV1tEQ H\Y: ÖV 0 II 145 a.1J't'(j) HW II 146 ôuì aa.'U-r;o'Û (ÔO-r;E u.ù 
-r;w, ut videtur, in litura H) 'Ô'Ua(m' Hl\INi I ôtà] ôW'U P II 147 È1tL Ëv] è<p' Ëv Edd. II 148 
wv úv Èyw aOt f'(mü BON: wv lív oOt fl1tffi (fY(
) add. Pi) pi\-W: wv (ö l\1Ni) ü:v aOt 
iyro Elmo HMNNiPS Edd. II 149 Et1tEV] È<p1) N II 150 -r;ò] -r;w HNOPpi: Õ N: om. 
\V I 'AßQ{1à
 semel HNO\tV Ii 151 {m:Í}
o'UaE] i1
o'UaE O\V 11 152 XQ 1 1a't'o-r;ÉQu.v S\'\V Edd./I 
154 1tó,v-r;rov N Ii 155 yá.
!ro KiW \I 156 -r;òv om. BOSV Edd 


V. 141-144 cfr. 163-164, 171-172 II Y. 145-148 cfr. 177-180. 


38 
O ðÈ nQo{hJflæç v:Jtu'X.O'ÚEL t11 'X.Â'Í1aEL, Èç wv l1 ð f} "CEt'UX1Í'X.EL, 
39 návtæç :JtQoaÔ1Í'X.f}v ðE'UtÉQaç XáQLtOÇ È'X.ðEXÓflEVOÇ. 
"AÂÂà tÒ ÈnLtaYfla tL; " AáßE flOl, <pf}aL, tÒV 'UlÓV ao'U. " 
Ov:Jtæ nÂ1Ím1EL tcixu to'Ù natQòç tÌ]v 'X.uQMuv Ó Âóyoç' návtæç yàQ 
tow'ÙtOV V1[OÂOYL
Etm, 
ön yá
q;> a'UvaQflóam ðW'X.EÂEVEtaL 'X.aL È:JtLa:JtE'ÙauL -còv Ô'áÂuflov, 


38 i:ita.
o'ÚEL V I n-r;vX1)
E P II 39 É-r:ÉQu.ç pyi I -r;( post à.ÂÂà Vi I -r;Ó,Xa. :7t/,{jaaEL Vi 
-r;OLO'Û-r;OV] -r;( (-r;ò Vi) praem. PVi I XEl.EVE-r;m V 



40 


42 


43 


Sermo in Abraham et Isaac 


41 


r/I va ELÇ nÉQaç Eì,,-&n 

 Ènl 'to'U aJ[ÉQ
a'toç; 
E'Ùì\.oy(a xed JtArr&úç;, 
xa{h,,)ç ÈJt11YYEO..a'to, 

 AÎJ"à xa'ta
á{tw
EV 


v JtQoa
x
v 'to'U AÓyoU' 
" AáßE 'tòv 
,OVOYEvfJ 
'tòv àya;r
'tòv 'tòv aóv. " 

OQ
Ç xÉVTQa 'to'U ì\.óyou, 
Jt&ç XEV'tQ: 'tòv ;raTÉQa 
i'..al Jt&ç; àvaQQLJt(
EL 
'tftç qJ'lJaEWç 't
v cpAóya 
 
II&ç ÈYELQEL 
ò cpO
'tQov 
'tOÙ 
a'tQòç 
QòÇ; 
òv natÔa 

tOVOYEVf) JtQoaELJtwv 
å
a xal àyaJt
'tóv; 


53 


160 


165 


170 


158 ènL om. HP I ènt -ro'Ù anÉQ
amç om. 0 11 164 aòv] aov III textu, in marg. 
vew Lowç, utóv Ox: utòv aóv As II 166 XEVt'Q. dr. De poenite1ttia et compundione (R. III 
gr. Iat. 84 F): 'Y.EV-ré[. 
E -rò a'llvELôoc;] XEv-rEI H N!: 'Y.Hí sic C 11168 -r'Ì)v cpÂóya -rijc; cp'llaEWç 
C: -r'Ì1v Ûjc; cpo cpMya. N! I 't11ç cp'llaEWC; om. N I cpMya.v HPV II 169 -rò cpíhQov] -ròv cpíha.- 
mv (et v. 174 cpíì"mv) W II 170 -ro'Ù na1:Qòç - nu.ï:ôaj nQòc; a.v-ròv na.ï:ôa. N I nQòc; om. 
CP II 171 
ovoyf,vf)] 
ó'vov C I nQoaELmûvJ perperam in marg. na.-rQòç EhIWV coniecit 
Ox II 172 xa.i. om. C 


40 wç âv ELÇ JtÉQuÇ EÂ{}OL 1] È:rcl -ro;:; aJtÉQflu-rOÇ E'ÙÂoYLa. 
41 "AÂ^,"íðwflEV -r
v :rcQoa{}
'X.f}v -ro;:; Âóyo'U' "AáßE flOL, <py\aL, -ròv 'ULÓV 
ao'U -ròv àyaJtf}-róv, -ròv 
tOVOYEV
." 
42 "OQa -rù 'X.Év-rQu -r0'Ù ÂÓyo'U. :rcwç 'X.EV-rEL -r0'Ù Jw-rQòÇ -rù a:rcÂáyxva' nwç 
àvaQQtJtL
EL -rijv -rfíç cpvaEwç <pÂóya' 
43 Jtwç àVEYELQEL -rò CPLÂ-rQOV 'X.al 'ULÒV àyuJtf}-ròv 'X.UL flOVOYEVfí 'X.aÎ\.wv, 


4-0 Ènt] nEQt P II 41 -ròv 
ovoYf,vf), -ròv rlya:7T1}-ròv VV! II 42 óQã.ç PVVi I XEV-ré[. 
pi Vi II 43 'Y.aAwv] Ebillv P: om. Vi 


42-43 Pauium discrepat Gregorii textus in Catena Lipsie11Si Tom. I col. 276 
ad Gen. 22, 3: "OQa. nwç àva.QQL:7Tít;EL -r'Ì1v cpÂÓya. -rilç cp'llOEWÇ, xat å.ya.n1}-ròv utòv xai. 

OVOYEVij 'Y.a.Âwv. 
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44 


45 


46 


I. - S. Ephraem Syri 


47 


"'1 va ÔLà -COLO'Ú"troV 
ÒVO 
á-crov -cò cp (A -CQOV 

QòÇ au-còv àva
Éoav 
ÔOXL
áoTI Ù]V yvro 
11V. 
" Kal àVÉVEYXE a'Ù-còv 
ELÇ óAoxa1hroo(v 
OL 
Ènl Ë'V TWV òQÉrov, 
rov äv Èyro OOL ôd
ro. " 
';' AQa -CL :JtEnóv&a-cE 
-ca'Ü-ca àX11XOÓ-CEC;;; 
nwç oux O"L YYLáoa-cE 
Èv -cip ÔL11YÝ) 
an, 
.., 000 L na-cÉQEç Èo-cÈ 
xal -CT}V Èx -cf)ç cp'ÚOEroÇ 
otoQYT}v 
QòÇ -covç VlOVÇ 
oacpwç Èô LôáXß'11tE ; 


175 


180 


185 


173 <(Vo. om. W II 174 -cò <p(ÂTQov -175 nQòç o.v-còv] om. P I nQòç] -cò nQòç N " 
175 ò.vo.t;,Éao.v HNi] cJ.VÉt;,Ecro.V CS m. 2 a : àvo.QÉao.v (ex -an P) MPpiS m. la, W: ò.va- 
Qijao.ç N: ò.Vo.QEVao.v BV: ò.vavE"Ùao.v 0 II 176 YVÙ)
!rjv] 
0.Ì, ')"ÉYfL Ó {}EÒÇ -C<p 'AßQo.àlJ.' 
Åá.ße -còv no.lÔo. 
(Ú à,yanrj-cóv aou ULÓV add. C 11177 av-c<p \V 11178 óÅO
o.Ú-cWcrL'V] óÅo'XáQ:ïTw- 
crLV CHMPV IlJ.ot] lJ.ou W: om. HOV II 179 è<p' fV Edd. II 180 liv] iàv pi I èyw om. 
HNV I ö (wv CS) u.vaOt èyw ÔE(ÇW (ÔE(ÇW èyw C) CMNiS Edd.: wv ÈYWYE ð.v aot ôdçw W II 
183 LÅtyytá.ao.-cE] ÌjÅyijao.TE V: È{}o.IJ.ßij-&rjTE (o.F{}0.
mij{}11-cm H) l':. II 184 èv] ènì. C II 187 
nQòç TO'ÙÇ ULO'ÙÇ] ènì 'tolç uLolç C 


185-8 Cfr. Pseudo-Chrysost. (Migne PG 56, 546): -cá.x.o. lJ.óvOt nu:rtEúO
EV Ot 
ì1 
YEYOVÓ-cEÇ na-cÉQEç. Ot -cÉ'Xvwv a-coQy11v 
ì1 ÔtÔo.y
ÉVOL no.Qà -cijç <pvaEwç... 


44 æç âv 
hà tWV towvtWV òvo
á-rwv tò CPLAtQOV tò nQòç a'Ùtòv &VU
ÉOELEV. 
" EIta Âaßwv d nOLf1o(ù H; " "AVÉVEy'XÉ 
OL, " CP110Lv. MÌ] LEQÉa 'Xataot'il vm 
'KEÂEVELÇ, OV &VEVEY'XEi:V nQooÉ"ruçuç, o'Ùx LEQÉa àXAà {}v
a 'Xal LEQEi:OV 
hà {}'UoLaç 
óÂo'Xa'UtOv
EVOV ; 
45 " "AVÉVEy'XÉ 
OL, CPl1OLv, dç óÂo'XáQJtWOLV ÈJtl tov öQo'Uç, ov leiv OOL 
ÕELÇW. " 
46 TL nEJtó",&atE &'XOVOVtEÇ tov õLl1yf1
ut'oç, 
47 ÖOO L natÉQEç ÈotÈ 'Kal t'Ì]v nQòç to'Ùç nai:õaç atoQyÌ]v naQà tilç cp'Ú- 
OEWÇ ÈÕ LõáX-&r)tE ; 


<< äv om. PVi I nOLrjaOV AU I 
11] Ó ôè Vi I 'Xo.-ca.<J'-cijam Migne 1145 liv Vi II 46 nÉ- 
3toVÔo.ç Ò.'XOl'WV Vi 



48 


49 
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OtÔa-cE yàQ 0 tÔa-cE 
-cò n&ç na-(1)Q àxofl 
VJtOÔÉÔEX-CaL (J(pay
v 

tOVOYEVO'ÛÇ; ú"íO'Û. 
T(ç oux äv È
EnÀáY11 
nQòç -C
v -cOLa'Ú-r11V cpWV
V; 
"dç Õ
O'ÙX àv àJtÉO'-CQE\þEV 
E'Ù{}ÉWÇ LÒ JtQÓO'WJTOV: 
< * > L(Ç oux àv dì\.a-ro 
EU{tùÇ -rip nQoO'-Cáy
a-cL 
xal 
ãJ,lov àJtO{}aVELV 
11 LÒV ì\.óyov ÔÉ
aO{laL: 
"H -Ctç JtQùÇ aù-còv OUX àv 
Èð Lxa Loì\'oy
 &11 
-C
V cp'ÚO'LV O''UV
YOQOV 
oihw JtQOO'-C11O'á
,EVOÇ: 


55 


190 


195 


200 


190 TÒ nwç nUT)ìQ] TÒ nwç nUTQòç BNPpiS Edd: nwç ó (ó om. 0) nUTlìQ 11 0 I &.xoij 
om. 0 I àxoÌ}v vnoôÉôExTUL (j(puyijç H II 193 liv om. K I TLÇ ó.v ov (TLÇ ovx ó.v l\I) XUTE- 
nì,liy'rl HMNi I vv. 193-194 om. CW II 194 nQòç Tì}v] nQòç N II 195 T(Ç ô'ovx (ÔÈ ovx 
BNPS Edd) uv BNPpiS Edd: .tí:ç ovx UV N 1 0V\V: "rí:ç ò.v (noòv sic H: T(Ç xliv M) ovx 
CHl\I \I 196 e\r{}Émç] EÙ&ÙÇ H: ante MÉOTQE'tVEV K : post nQóooonov V II 197 TLÇ (LÇ sic 
P) ovx (ovx om. C) ö.v Ero,UTO (Ero,no BNiPPi) BCNN"iOPpiV: TLÇ ôÈ ovx av TjÀUTO W: 
TLÇ xllv (ð.v H) OVX UVEO,UTO (&.VÝjì,UTOO H) Hl\I: vid. not. II 199 xut om. NiS Edd 11200 
TÒV om. C \I 201 T(Ç] TL (in fine lineae) H II 201 ovx llv om. C II 204 nQooxT11oli/-Le- 
voç S Edd 


48 O'LðaTE 3táVHÙÇ ö3tæç ÔÉXETaL 3taTQòç &x.oi) f.WVOYEVOVÇ TÉX.VO'U cr<paY1Ív. 
49 TLVOÇ ovx. 
v x.aTa3tÀayijvaL 3tQòÇ Ti)V <pæv1Ív, à3tocrtQÉ'\}'w ti)v &x.o1Ív, 
50 Èva:rcoßavELv "[({) 3tQo<JtáYf.A.an f.A.ãÀÀov 11 tñ x.aQôL
 TÒV Âóyov ôÉ- 

acr{}aL ; 
51 Oùx. àv ÈôLx.aWJ,oY1Í-&t) 3tQòÇ a'hòv a-t,t'Ì)v t
V <p'ÚcrLv <TUv1ÍyoQov Éa'U- 
to'Ü 3tQO<Jt'Y)O'áf.LEVOÇ. 


4-8 nû')ç Vi 



56 


52 
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" TL -cav-ra nQoaÉ-ca
aç 
YEvÉo1}aL, d) ôÉono-ca; 
-CL ôÈ -c
V àAAóxo-cov 
-cau-c'llv à<pi}xaç <pwv
V; 

Là -cofi-co na-cÉQa 
i){}ÉA11oaç nOLi}oaL, 
r LVa 
E naLÔox-cóVov 
à{}Qóov ànEQyáoTI 
 
ßLà -cov-co ËYEvoaç 
-ci}ç yÂ'UXELaç ôWQEãç, 
LVCt 
v{}ÓV 
E naV-CL 
1'0 xóa

 àvaÔE
TIç; 
Tai:ç XEQOL 'tai:ç È
avToiJ 
xa-caocpá
w 1'ÒV nalða 
[xal] aVYYEvEÍ<t aríp,a-coç 

oì\'uvaç -C1]v ÔE
Láv 
 


205 


210 


215 


220 


206 YEvÉa'ÔUL om. V II 207 ôÈ 't'Ilv om. C I àlM'Xo't'ov] ù'AÓ'XO"tOV (ù'Î,W'XWTOV BO) 
BOV: ù'ÂOY.TÒV W : ù'Î,o'Xó't'UTQV C: ù'M'X't'ovov H: ù'ÀlÓ'XOTOV ex ù'Î,Î-Ó'X't'ovovemend. m. rec. 
S: ù'ÂÂÓ'XOTOV Sav: à.ÂÎ-Ó'X't'ovov (in marg. La. d.AAO'X't'Ó"ov, 1) àÂÎ-Ó'Xo't'ov <óç 
U.ßO,LOÇ Ox) 
Ox As II 208 't'U.V-t1'}v] post <pwVllv V: om. C I <pWV1}V 't'm",'t'rJv à<pfj'Xu.ç <pwvÝjv W II 209 
nu't'ÉQu] J.LE praem. H, add. 0 I nu.'t'ÉQu. - :T1:oLiíam] ij'ÔÉArJau.ç nu't'ÉQu. :T1:OLiíaE C: nu.'t'ÉQu. 
YEvÉa{}m ij-&ÉÎ'rJaa.ç W II 211 J.LE] om. BCOpiS Edd: J.L0l post nmôo'X't'óvov H II 212 
à{}Qóov] dJðÉwç MNi II 215 J.L'Ù{}óv J.LE] J.Lo({}ov J.LOL H: J.Lv{}ov Ni: J.Lv{)w J.LEV sic P II 217 
't'u.lç XEQaLv his, sed 1 0 loco del. V I ËJ.La.'U't'o'Ù] ËJ.La.lç BO II 219 a'Uy'XmvLa. CP: aUYEvÉu. 
H II 220 J.LoÎ,v ,'w CHW: J.Lol'Uv& Ni 
209-212. Cfr, loh. Chrysost. De Lazaro V (PG 48, 1024): ÔLÒ. 't'où't'ó J.LE na.'t'ÉQa. 
ËnoLrJaa.ç, LVa. nmÔo'X't'óvov MEQYú.al1i II 215-6 Cfr. loh. Chrysost. In poenitentiam Nini- 
vita rum (PG 64, 428 A): 'Ka.L J.L'Ù-ðoç ÈaÓJ.LE'Ôa. 't'ip ßLQ) na.v't'L 'Xa.t ÔL'I)YTJ J.La. (cfr. v. 303-4). II 
217-20 Cfr. loh. Chrysost. De Lazaro V (PG 48, 1024): 't'LVOÇ ÊVE'KEV 'Kù'J.LÈ 'Xu.'t'a.a<pá.çUL 
Û,EVELÇ 'Ka.t 't1}v ÔEÇLÒ.V J.LLá.Vu.ç ri}v ËJ.La.mo'Ù i 


55 


52 " TL -raih:a JrQOO--ráOOElÇ, AÉywv, W XtíQlf; 
53 t'1lÙ -ro'Ü-ro Jra-rÉQa ÈJroLf}Oaç, tva Jralôox-róVov à:rcEQyáon; 
54 t'1lÙ -ro'Ü-ró t--tE -rfíç YA'UXELaç -rav-ry\ç ÈYE'Uoaç ðWQEãç, tva t--t'Ü{}óv t--t E 
nOL1Íonç -r(
 ßL<p; 
55 Taï:ç Èt--ta'U-ro'Ü XEQol xa-rao<páçw -ròv :rcaï:ða xaL -r0'Ü O'UYYEVO'ÜÇ att--ta-roç 
o:rcELOW 00 l ; 


52 nQoaTá.aELç V I Î,Éywv om. PVi II 53 na.TÉQa.] J.LE praem. PV I ËnoLrJaa.ç] Ë'Xá.Î,Eaa.ç 
Vi I '(va] J.LE add. pi II 54- ËYE
aa.ç 't'a.'Ú't'
ç seil. inversionem animadv. P I ÔWQEã.Ç Ëywaa.ç 
VVi I J.LE ante J.L'Ù{)ov V 
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57 


56 I1aLÔoKtó'VOÇ yÉ'Vw
aL; 
OV-CW 1:au-ca XE!I.E'ÚELÇ, 
Î{aL oihwç ÈnnÉQnn 
-catç -COLa'Ú-caLç {}'UOLau; 
 
57 I1QOO-Cá-C-CELÇ ànOX-CEt'VaL 225 
-CÒ'V cp (À Ta-CO'V {,íó'V, 
Vcp:) 0'Ù JrQOOEÔÓXl1aa 
O'Ù'V 
áQQ<t -racp
aEattaL; 
58 Towi:ho'V av-c<p J(

w 
-CÒ'V {}á/l.a
o'V, dnÉ 
OL; 230 
-co La'Ú'tl1'V E'Ùq;QOO'ÚV1l'V 
yá
lcp .rraQaoxE'Uáaw; 
59 'A'VállJW -cE È:rr:) av-cq} 
où ì\.ap.iTáða 'V'U
cp&VOC;, 
ov cp&-ca xaQ
OmJ'Vl1Ç;, 233 
d/,1à .Jt'UQ È'V-rácpwv; 


221 om. CHNi (habet 
I) 11222 -ro:u-ru] ná.v-ra. Ni 11223 Èm-rQÉn1']ç (0 supra lin. H) CH- 
OW II 224 -rutç -rmu'Ú-ra.Lç] -rOUlV-ra. 'ta.ï:ç 0 II 225 nQoo'túuf,Lç] nQòç 'ta.V-rOLÇ sic P II 227 nQoof,Ôó- 
'X1']ouç CW II 228 vvv a.Qa. -ra.cPLOa.O{)-a.L C 11229 'tow'Úno C I a.1J't(
] a.1JíÒV H : b' uù'tòv V: om. 
N I ni};a.L BNOS Edd: post {}á.ì.uf-loV 0 II 230 'tòv om. BCO I EÙtfÇ C II 232 yá.
w.? (yú- 
f-lwv PPiW) nUQa.CJi<.Euá.ow r Edd: nUQCJ.o'XEuá.ow ycipwv ('to YrL
(P Ni) 11 II 233 ÙVá:lpW 
'tE Ni] ùvú'iJw BPpi: ùvá.'iJa.L 'tE ('tE om. CV) CHl\10SV Edd: ùvci'iJE'ta.L N: ÙVÚO'XE'iJUL 
W I Èn' uù't0 j Èn' a.ù-ròv N P: Èf-lCJ.v't0 \ V II 235 où] oùÔÈ BP I Xa.Qf-lóouva. N II 236 Èm- 
nicpwv ß 


227 s Cfr. Pseudo-Ioh. Chrysost. PG 56, 549 B: 'Xa.L ð-Q1']vw -ro'U'tOv, vcp' O'Ù {}Q'I'j- 
V1jßi}vm nQooEôó'X110a. II 231 SSe Cfr. 1. c. 551 C: 'AV-rL O'tEcpcivwv ÔEO
Ú, à.VTl YVVa.L'Y..òç 
f-lcix.mQU. CPCJ.LVELÇ (sic) ÔÈ 'Xa.L :n:'ÜQ, oùx <I> Y1l
11 't'Lç, ùì.:A'iV {}á.n'tE'tm. :TtuQLO'tu'tm ÔÈ 'Xa.L 
Ó VÉoç, où na.o'totç ÈO'tEcpa.vw
ÉVoç, ùÎ,ì..ù. ßWf-l0 Ôf,ôqtÉVoç. 'Xa.L CPOQWV OÙ'X Èoßi)'ta. Y U f-l1Í- 
Î,WV, ò.Î..J..ù. oxi}
 {}a.Vá.aLf-lOV. 


56 Kal aù Tatrra 'XEAE'ÚELÇ 'Xal TOWÚH.(LÇ È:JtLTÉQ:JtTI {t.uaíaLç j 
57 "Å:JtO'XTEÍvW TÒV 'ULÓV, uq/ O'Ù '[(..t<p
oEa{taL :JtQoaEðóKtlOa j 
58 TOLO'ÜTOV a'ÙT0 Jr
ÇW TÒV -&áÀa!J.ov; TOLavnlv a'ÙÛ
') Tf1V EV<PQOaVVy\V 
:JtaQamæ'Uáaw TO'Ü yá!J.o'U; 
59 Kal å..pw ÈJr" avn'þ ov;:l Aa!J.:Jtáða ya!J.1]ALOV àÀAà Jr'ÜQ È:JtLTá<pLOV; 


57 ùno'X'tEV(ô (ùt,,^, praem. PV) PVVi I ùcp' OÙ Vi il 58 'tÌ1V EÙCPQOOÚV1jV post :;ra.Qa.- 
O'XEVÚO(o I 'tOUlÚnlV - -rov yá.f-lOV post n'UQ ÈnL't'úcpwv Vi II 59 ÈmrÚ<fLOV OÙ'X oùv add. in 
marge m. fort. 1 a 1\1 



58 


60 


62 
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61 


';' AQa aLEcpavroao 
aL ; 
dQa :rraa-eòv mí
o
aL; 
àQa XOQoataaeaç 
ÈJtl -eOV-eOLÇ at1Íao
aL; 
';' AQa :rra-e1]Q Eao
aL, 
wa:rrEQ drraç, nûv È1tvwv, 
Ó 
1} à
WV
EVOÇ 

'Ý]-eE -eoií Évòç :rraLôóç; " 
:) AÂJ..:) o'ÙôÈv -ewv towv'tù)v 
àVCEL:rrEV Ó ôLxaw<; 
<* * * * * .x- * 


245 


240 


* * * * * * * 


63 


.x. > 


* 


7{- 


* 


* 


* 


7." 


'Ú:rr'Ý]xooç YEYOVroc; 
acpoôQÓtEQOV toií :rr'UQòÇ 
<Ì"fpVE 't1}V ày áJT 11 V ' 


250 


237 <J'tE<<pavw<Jrof.LEV M\V " 238 3t1);rof.LEV M: 3tÀÉ;Of.LaL N; versum om. H " 239 '1.0- 
(>o<J'ta<JLtlLÇ 0 " 240 l:nt TOVTOU W I <J'tÍj<Jrof.LEV 1\1 " vv. 239-240 om. V: post v. 242 
W " 242 W<J:nEQ] Ù)Ç OP I W<J:ïTEQ - Hrvoov] 'toov l'Ô'Voov {hç 3tQoÉ<<P1'jç ß II 244 f.LÍj'tE] f.L1'jÔÈ 
ßS Edd. \I 245 'toov TOWV'tro'Vj TOV'troV 'tOLovTroV C: 'tOLO'Ù'tOV 0 II 246 ss. &.V'tEl3tEV Ó 
ÔL'X(1WÇ' V3tÍj'Xooç (ôÈ add. BPPV: V3t1)'Xooç ôÈ ex vmí'Xooç emend. S) YEyovWÇ (YEVÓ- 
J-tE'VOÇ 0) r Edd: È<<p'ÔÉy;tlTO 3tQòÇ 'ÔEÒV (TÒV 'ÔEÒV H: TÒ'V 'ÔEÒV Ó 'ÔEQWtoV C) - V3t1)'Xooç 
(yà.Q add. Ni) vmiQXrov ß I Duo versus in str. 62 interciderunt et unus in str. sequenti: 
textus fort. huiusmodi erat: 


Mã.ÀÎ,o'V ôÈ Ó ÔL'XaLOÇ 
V3t1)'Xooç YEYOVWÇ eet. 


'AÎ,Î: ovôÈv TooV 'tOLov-rrov 
&'vtEL:nEV ó ÔL'XtlLOÇ 
'AßQtlàf.L 3tQòÇ TÒV 'ÛEÒV 
oÌJÔÈ lVfVÓ1'j<JEV (efr. Greg. Nyss). 
251 <J<<pOÔQÓ'tEQov] ùJ.Î,à. praem. 0: <J<pOÔQo'tÉQa.v ß \I 252 àVÍj'WEL 0 


60 OÙx.ovv bd TOViO lÇ x.aì atEcpawooOflaL; 
61 OtÍ1:wç E<Joflal nanìQ È{tvwv Ó fl11ðÈ Jralôò; avyxwQoVflEVOÇ;" 
62 ';' ÀQá n tOLOViOV dJrEV "AßQaà
 1ì ÈVEVÓ110Fv; O'Ù 
Èv ovv' åAA" ÈJrElð1] 
tòv axoJròv dðE TOV ÈJrltáYflaToç, JrQòÇ t
V {tdav àVUßAÉ'tlJUÇ àyáJrllv él,.{}VÇ 
"(1]v cp'Úm v ÌlYVó'Y) OEV. 


62 d:nEV] i1 praem. pP1V I ó 'AßQaá.,... Migne I ÈVEVÓ1'j<JEV] If.LEÀh1/<JE'V P: If.LÜE<JEV 
Vi I ov f.LÈV otJv] ovôaf.Looç P: om. Vi 



64 


65 


66 


68 
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'O
VTEQOV TOU 
(qJO'Uç 
È;r0111aE TÒV :rrÓ-&OV. 
ÈV CdJT(þ yàQ ËTE!lE 
TO'ÙÇ ()Ea!lO'Ùç TYjÇ qJVaEü>ç. 
KcdtáJTEQ Tl YEfu()EÇ 
TÒ ãX
oç TYjÇ a'U
a
oùç 
()la
ÉaEü>ç Î,LJtrov 
Xat àJtO()'Uaá!lEVOÇ, 

, 0 AOV Éa'UTÒV AO lJtÒV 
JtQO
'Ú !lü>ç ÈX()É()ü>XE 
xal TOV JtQoaTáY!laTOç 
V 
xaTaaqJá
aL TÒV 'UlÓV. 
, AÎ_A' O'Ù()È TTI ya !lETTI 
JtEQt TOVTO'U TL dJtEV' 
OVX àVExoLvroaaTo, 
aqJó()Qa z.Q'f\a(
tü>ç Jtolfuv. 
, A va
Ló:rrlaTOv yàQ 
xat àa'Ú!lqJoQov aVT(þ 
dç a'U!lßo'UA
V TÒ 
YjA'U 
()LaAOYlaá!lEVOÇ, 


59 


255 


260 


265 


270 


255 Èn' o:trt0 V : Èv Éam0 BP II 256 ßEO'!-loi 1 ç BO: ÔW!-ltO"ç P I 't'ÏJç] 'tOi1Ç W 1\ 258 
fX:OOÇ W I È\-lJta{}o'Üç 0 1\ 261 Î,omòv om. SV Edd 11 263 xal - ìjv] xal 'to'Ù 11{>00'Tá.Yf-laTOÇ 
ÈQyá.T1]Ç ìjv BO: TO'Ù :rtQOO'Tá.Yf-laTOç N: xal TÒ ;tQoO'TaYf-la1jv C II 264 xaTaO'(pá.
o.t] TO'Ü praem. 
N IULÒV] :rtaï:ôa IlI1 265 o'ÙôÈ] oim: C: ouôÈv H I TilV yaf-lEn)v (sed eadem 1 a m. emend. 0) 
BOPPiVW 11266 T011TO"] 'to'Ú't(Ov HMNi I 'tL] ante JtEQl 0: om. N 11267 oux lì.v I Èxot"ù)O'a'to 
V m. 1 a : o'Ùx ÙVfI xowwO'aTo V m. rec. emend.: O'ÙÔ'ÙVEXOtWDlTCLTO (ouô'lì.v h. B) 
BPpi: oux lì.vEXOt"ffivÝ)O'a'to \V: o'Ùx àVÉ{tETO (cì.VWE'VtO C) a'ÙT'ÎÍ (ouôÈv add. Ni) ð. II 
269 ò.vastómoO''tov sic P I yàQ om. Bl\1Nippi II 270 Ò.O'Úf-lCfEQOV 011 271 dç O'Uf-lßo"Î,ilV] 1] 
O'uf-lßo"Î,Eï:a C I ß1ÍÎ,u ex 'Ô'ijÎ,Ot emend. m. rec. Y II 272 ò.vaÎ,oyr}<1á.\-lEVOÇ Y: Î,OYllTá.f-lFVOÇ KP 


V. 262 SSe Cfr. Pseudo-Chrysost. 
PG 56, 548 A): XCLl OMEVi 'ti)v {tELav ÈSEï:;tE qJ(I)- 


65 Kat oIóv n YEW
EÇ ?iZ&oç TClç f
lnu&Eï:ç T1iÇ q)'úaEwç õu:dtÉauç &no- 
õ'Uaú/lfVOç, 
. 66 öÂov ÈÕW'XEV Éa'UTòv TCD {tEW 'Xut TO'Ü nQoaTáYWLTOÇ 11v. 
61 Kat OVTE TTI YU/lETfi nEQt T011TO'U àVE'XotV(óauTo, 'Xa.AtÕç YE nouôv 'Xat 
Â.'U<JtTFÂ.WÇ ÉU'UT<!), 
68 &vuçtÓnl<JTOV dç aU/lßo'UÂÌ]v 'XQLVUÇ TÒ {}iiÂ'U. 
65 xal otóv 'tL] OlÓV 'tt yàQ yi II 66 ËÔffiXEV óÀov y II 67 xal OUTE] o'ÙM yi I T011- 
'Cc.ov yyi lYE] TE yi II 68 f-li) ò.SLómO'TOV pi I O'Uf-lßO"Î,i)v] O'Uf-lßouÀ(av Y: ÉCLUTÒV (sic) yi 
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OvðÈv yàQ O"1JV
VEYXEV 
àAAà xat xaTÉßAa
E 
TÒV 
 Aðà!l ðE
á !lEVOV 
Tf]V O"'U!lß01JAi]v Tilç E'Úaç;. 

'I va ovv 
LÝ) TL ná-ßt1 
y'UvaLx&ðEç 'Ý} 
áQQa, 
!lÝ)TE oIov 
L'Y)TÉQa 
E lXÒÇ òð1JQo !lÉV11V, 
Tò a<poðQòv xat àXQaupvÈç 
Tilç nQòç 
EÒV dyán'Y)ç 
ÈnLxì
áO"ELEV avnp, 
fmrE'UO"E Âa{}'dv aVTÝ)v. 
IIolaLç yàQ 
Q'Y)'VcpðlaLç 
ovx ÈXQ
O"aTo 
áQQa, 
1] nQòç aVTòv TÒV naï:ða, 
1] TÒV TOVTO'U .J[aTÉQa 
 


275 


280 


285 


273 oooi:vJ o'ÙôÈ BNNippi Sav: o'Ùôi: ex o'ÙÔÈ:v (eraso v) S I OUVtlVEYYEV C: OUvij- 
XEV N 1/ 274 xo.ì om. BO I Xo.tl
ßÀ.E1þE\' CPi 1/275 xo.i t"w 'Aôù/-t C I ÔE
á/-tEVOÇ N 11277 LVo. 
ouv] Lv' OUV BPi Sa: '(va HW I 'ivo. 
t'Ì] ou" ná{}1] nOli 278 f} 
áQQo.] ó 'AßQo.ù/-t Ni II 
279 o1:ov] ULÒV C\V II 280 dxOt P I òôuQo
É''1] P\V Edd: /-t1Ít"f: 01:0. dxwç /-t1]t"ÉQo. ÒÔ'UQo- 
f-lÉV1], ö t"ò a<pOÔ. 0 II 283 ÈmxÎ,ó-ou Èv a'Ùnp B: ÈJrtX/,<Ý.oEtfV 0.'Ùt"0 ex ÈmxÄáatEv' 0.'Ùt"0 
emend. m. rec. V; ÈmXo.Î,ÉoEtEV 0.'Ùt"0 NPi; Èm:v.áÎ,wtV Èv 0.'Ùt"0 p; &í"ttxÎ,áatEV (-OHEV 
MNi) o.'Ùt"w (0.'Ùt"0'Ù CNi) ð.: ÈmxÎ,áo1} Èv o.'Ùnp Edd II 284 Ë03tf'UÔEV NNiOV II 285 Scri- 
psi] nOLo.ç yàQ (o'Ùv \V) -6'Q1]VCpÔLo.Ç (JtoLo.lII-ôLa III eras. 0 emend. S: 3tOLmO - ô(mç 
interiect. t, emend. m. rec. V) r 11286 sic r I 285-6 3tOLOtÇ yàf! -3Q1ÍVOtç o'Ùx à,,-ÈXQ1Íoo.t"o 
f} 
ó-QQo. ð. 1/ 286 o'Ùx áv ÈXQ1ÍOo.t"o f} 
ó-Qo. N II 288 t"otJt"O'U] i8B sic B 
vr'jv, o'Ùx Ò.VEXOtVÙ)Omo GJLÎ,Otç, o'ÙÔÈ o.'Ùt"'ñ xowú)vcp t"ijç yovijç, 0'Ù f-ltaWV t"'Ì]v oút;'Uyov. .. II 
285 SSe crr. Pseudo-Ioh. Chrysost. (1. c.': n yáQ O'LEt ôQaom t"itv 
ó-QQo.v ò.xoúoo.oav 
3tfQi TijÇ ò.vmQÉoEroç t"0'Ù Tixvo'U; 0'Ù 3tEQu,3tÎ,áxYj Eir&ùÇ Tcp 'Ioo.ò.x Ë"ôov o.'Ùt"òv nál,tV, d o1:óv 
TE 1jv, TTI yo.Ot"QL Xo.To.xQtJ1þm f-l1]xo.vrof-lÉV1]... EÌnE Ô' áv xo.i nQòç TÒV ' AßQo.àf-l TOWÚTOUÇ 
nvò.ç Myo'Uç.... 


72 


69 OÙÕÈ yàQ np "Aõù
 a'UvlívEY%E TÌ}V a'U
ßo'UAlìv ÕE
a
Év<!? Tfíç Evaç. 
70 dLà ToiíTO, wç av 

 nci-&n n y'UvaL%ELOV %aL 
l1TQ0ov f1 
áQQa, 
71 %aL TÒ mpoõQóv TE %aL à%QaL<pvÈç Tfíç nQòç TÒV {tEÒV àyánllÇ Toií 
"AßQaà
 ÈnL%I,ciaELEV, Aa{tELv ÈnET
ÕE'UaE TÌ}V ó
ó
'UYov. 
72-3 nóaa yàQ 
v d%óç, E'( n TOLO'iJ"rov EYVW YLVÓ
EVOV, 1') õQãaaL TÌ}V 

ciQQav 1') nQòç aVTòv ihtüÕúQaa{taL; 


70 n 3tá{}1] (Jtá{}ot PV) PVVi II 71 t"ò supra line add. A I OGJOÔQÒV] a<POÔQÓTEQOV 
V I TÒV om. P 
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74 


75 
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61 


Tl ðÈ O'ÙX dXE ðQãaaL 
TÒV Éa'UTiíç 'Ú'íòv 
ßAÉJtO'Uaa :7TQÒÇ T1]V mpaY1]V 
ß LalWç É/...XÓ 
EVOV : 
II&ç O'ù JrEQLx'U'{}daa 
TaLç Éa'UTiíç dyxáAaLç 
acpoðQ&ç :7tEQLJtì...axElaa 
àv&dì...XE :7tQÒÇ Éa'UT
V; 
OLOLÇ ð
 llv ÈXQ1ÍaaTo 
AÓYOLÇ JtQÒÇ TÒV 
AßQaá!l, 
xal òAOCP'UQO
LÉVll 
YOEQÒV àVÉXQa
EV; 


290 


295 


300 


Tetras)'llaba (vv. 301-364) 
76 " <ÞELaaL, cpdaaL Tíìç cp'ÚaEwç 0 
cpElaaL JtaLðóç, d) AßQaá!lo 
cpE Lao. l, 
L 1] yÉVl1 nþ ß lcp 
<*> JtOVlIQÒV ðL
YlI
ao 


289 o'Ùx] 0'Ù(.t sic P I 'tL (ôÈ add. C) o'Ùx ù:v EÔQCWfV ð. II 290 a'Ù'ti)ç C II 291 s. ÉÎ,- 
XÓ(.tEVOV ßÎ,É:1to1JO'a :1tQòÇ Û}V a<payrìv (ßLaíroç om.) V I :1tQò,; T
V] :1tQòÇ N : È:1tt C II 292 ßL- 
aLwçJ add. in marge \V I ijhW(.tEVOV C II 293 0'Ù] otJv 0'Ù N: o'Ùv Ni I :1tEQLX1J-6'EiO'u] :1tEQL- 
X1J'ihíO'ETaL 0: TOiçtJQ1}"OtÇ xat Ôó.xQ1JO'w add. ð. II 294 'tuiç a'Ù'ti)ç ò'yyó.Âmç C II 295 a<po- 
ôQÛ)ç] xat praem. N II 296 ò'-\,{)nÎ,xroç sic P I a'ÙT"-ì}V \V II 295 s] È(.tJtÎ,f
a(.tÉVT} (h:1tÎ,. HNi) 
a'ÙTòv-xa{)EihEV (xa{)i)hEv CH) :1tQòÇ Èa1JT1ì" (a'ÙÛ}v C) ð. II 297 Or(OLÇ] otç 0 II 300 YOE- 
QwÇ (YOT}QwÇ N) CN I à"ÉxQat;Ev CMNNi II vv. 299-300 om. 0 II 301-303 <pELO'aL (semel) 
(.ti) yÉVT}'taL Tip ßifP 0 II 302 :1tmôòç] TO'Ù :1tmôóç (0'01J add. C) BCHl\1Ppi I <pEIO'm :1tmôòç] 
om. Ni I Û)J om. HN II 303 yÉVT}Tm H II 304 Syllaba in v. desider. Malim :1tovT}Qíaç 
vide n.] 'to'Û't0 ôL'Ý}Y1l(.tu :1tOVT}QÒV N II 301-304 CfEIO'm (.t11 yÉvOL'tO :1tOV11Qip ßifP' 'to'Ù't0 ôní- 
y11(.W.. <pEiam <pElO'm 'tijç <p'IJO'EWÇ. <pEIO'm TijÇ <pVO'EWÇ 'tip 'AßQaà(.t' <pEIO'aL (.ti) yÉVOt'to 
.-covT}Qip ßifP 'to'ÛTO Ôt'Ý)YT}(.tft \V 


74 OLa Õ' àv EJta{tE JtEQlX1r{iE"Lcra Tip Jtalõl 'XltL "talç ð.y'XáAalç Ep.JtAE
a
Év'Y), 
73 d JtQòÇ "ti}v mpayi}v EßAEJtEv a1J"tòv ßLU(WÇ ÉÎ,'XÓ
EVOV; 
75 O'LOlÇ Õ' àv EXQ
(Ja"to AÓYOLÇ; 
76 " cÞElcral "tiíç CPVcrEWÇ, aVEQ' 
i} yÉvT) JtOV1lQÒV np ß(
 õdíY11
a. 


75 ô'áv] áv PVi II 76 'to'Ù ßL01J MPiVVi 
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77 


78 
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80 



IovoYEv
ç 
OL Ó TÓXOÇ' 
OÚTÓÇ 
tOL n()(DTOç {,JtáQXEl' 
al1Tòç JrQÕHOÇ xa 1 vaTEQoç 
Èv &8i:aLv ó '!aaáx. 
1\I
 TÉ!-LllÇ TÒV Ëva ßÓTQ'UV, 
OV ÈxaQ:Jto<poQf]aa
Ev, 
ÖTE ÂOl:JtÒV EX TOV yf]Qo'Uç 
È
á !l:JtEÂO L YEyóva !lEV. 
1\111 {}EQLa't)ç Ëva aTáx'Uv 
ÖV ÈxaQJ(ocpoQ1Íaa
tEV 
d:JtOTO 
l(aç ðQE:Jtá'V't), 
TÒV E
 1í 
&v ßÂaaTÍ1aaVTfL 
Ti)Ç àcr' fJ 
&v vExQÓ)aEwç. 

IÌ1 a'UvTQL'liJllÇ ßaxTYjQLav, 
È<p' 'tlç EOT't1QL
Ó
lE{)'U, 

lÌ1 xÀáaTIç 'Ý) 
&v TY1V Qá ßðov, 
È<p' 11ç àva:Jta'Uó
E{f'U. 


305 


310 


313 
313 bis 


315 


320 


305 ó om. \V I ó TÓXOÇ O'lJTÓÇ !-l0l] om. V II 307 o:Ù'tÒç :;tQõrtOç] O:UTOÇ xat 3tQÕ)TOÇ 

T: 3tQroTOÇ in marg. infer. add. P: om. ð. II 308 Èv wôoï:ç llV ó '!O'acix C: Èyro 
òÔ'Úvr)O'a 'IO'aù.x. 0: ó] om. \V: v. 308 om. P II 309 'tÉ!-lllç] 'toï:ç f.!-loï:ç sic P II 311 Õ'tL 
O\V I YÝIQo'Uç BCPPiV\V] öQo'Uç Hl\1NN i OS Edd I È
á.TfÎ,Ol 0 II 313 Ëva] EV N: -còv Ëvo. 
CHNi 1\ 313 bis ÈxaQn.] È
'I'}'.{}'ÝJO'a!-lF,V (È
av{). C: f
'I'}Î.{}ilO" H) ð. 1\ 314 ÔQ E3tciV ll] !-lìl Èxxó- 
'\jJllÇ, (-:) 'AßQaù.!-l add. ð. II 315 -r;i)ç] xaL 0 II 316 to'. à.:;tò -r;i)ç à.<p'1]!-l<Õv "EXQ{OO'F,roç in 
marge Sa et Ox. Versus in stropha abundat: v. not. II 317 O''UvtQL'\jJllÇ] O''UvtQL'\jJll Edd: 
ò.<p'1]!-lro\' add. N 11318 ÈO''t'l'}QL'Çó!-lE{}a (O'T'I'}(JL'Ç. ex ÈO''t'l'}Q. rasura emend. m. ree. S) BPpiS\V: 
O''t'l'}QL'ÇÓ!-lF,{ta NOSV Edd: È3tLO''t'l'}QL'Çó!-lEôa ð. 11319-20 om. P II 320 È<P'l1ç] ò.<p'llÇ V: È<p' fI 
1\INi: v<p'dç C I ò.vo.3ta'UO'(:)!-lE{}a C: à.vE:;ta'Uó
lE{)o. Pi\V 


V. 312 È
ci!-lJtEÎ,OÇ in lexicis non inveni. Num È
LT'I'}Î,Ol restituend. est? Cfr. Pseudo- 
loh. Chrysost. Homil. De oramfo Zachariae (PG 50, 788): Kà.yro ÔLÙ 'tòv XQóvov È;L- 
T'I'}Î,OÇ 'XaL 'tijç 'EÎ,LO'cißE't fl !-l'ÝJTQa VE'\'ÉxQroTo.L (v. not.). 


77 MOVOYEV
Ç (JOL ó TÓ'XOÇ OVTOÇ' 
OVOYEvi}Ç Èv &ÕI<JLV Ó "I(Jaá'X, Èv 
&y'XáÂaLç 
óvoç' OVTÓÇ 
O L TÓ'XOÇ 'XaL nQùn;oç 'XaL v(JTaToç. 


77 O'OL] !-l0l PVVi I!-lOVOYEV
Ç 2 0 loco] !-lÓ,'oç V I VO'TfQoÇ Vi 
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M 1] "t'UCP],wallÇ "tÒV òcptla],
tóV, 
ÖV 0 [ ð'ÚO XEX"t
 
dta .. 
!l
 ãQllÇ "tÒ 
tVY) 
óa'Uvov 
f1 !l&V ÈX -rf]ç 'ÚJt
 o'ÙQavóv.. 
Mi] -rÒV àQVóv, ÖV ËXO
lEV, 
xa"taacpá
TIç wç JtQóßa-rov' 
!li] ãQTIç "ti]v XUQàv f1 !l&v 
xal JtÂY)(>waTIç Í} !lãç {}Q
vo'U.. 
T(va ÈJtl -r'íìç "tQaJtÉ
Y)ç 
!lE"tà "toihov Ò1.þó 
lE{}U ; 
"tíç ÒVO !láaEL !llJ"tÉQU; 
-ríç {}Y)QUJtE'ÚaEL TÒ Yl1QUÇ; 
Tíç JtEQLa"tEÍÂTI {}avóv-raç; 
"tíç -rácpq> xwaEL -rÒ a&!lu; 
-ríç aWaEL -rÒ !lVlJ!lÓa'Uvov 
f1 !l&v -r&V à"tÉxvwv ]..0 LJtÓV : 


63 


325 


330 


335 


321 TÒV om. M II 322 iXEXTiU.tEßo. NV II 324 f)(.twv om. C II 325 àQVòv] (1QVo. S 
Edd II 327 ãQ'!}ç] U.lQ'!}ç S Edd: post f)(.t(.)V 0 I xo.Qàv] XfLQo.V N II 328 ßQ'Ý)vo'Uç BON 
W I Xo.L :1t/.1jQro'ÔW(.tEV TijÇ (TijÇ om. 1\1) ^:új'{1jç Ô. II 329 TijÇ ante TQo.Jt. om. BOpiV II 
330 (.tE'tà 'tOÜTOV] Èj'{L 'to'ÚTroV: om. 0 II 331 TLÇ ÒVO(.táOH no.TÉQo. praem. \tV I (.t1jTÉQo.] 
(.t1jTÉQo.V N: j'{o.TÉQo. C II 333 JtEQlau:O.'!} BPi: JtfQlaTdi_El CNOSV\tV: :1tEQla'tij},u HMP: 
:1tEQUJ'tE/.EL Ni Edd I 'Ôo.VÓVTo.ç] 'Ôo.vÉVTo.ç CV: 'fiáva'tov sed in marg. --&o.vJjfJ-ç emend. \V 
" 334 X(óau] XWQLau P I XÛ)(.to. 0 II 336 f)
lWV TWV à'tÉxv(J}v] f)(.twv 'tÛ)V Èj'{L yijç à'tÉxvrov 
N: TÛ)V àTÉXVroV tWÛ)V P: 'tÛ)V <Ì.'tÉxvrov (í1(.twv om.) S Edd 


83 


84 


321 s. Crr. Jn Elialll v. 367-8: ÖV:1tEQ dxov òq)'Ðo./.(.tòv - {}o.Vo.T<Dao.ç Ëaß1jao.ç. Sed 
cfr. In Joseph (R. n gr. lat. 28 F): Èyw EL(.tl Ó T11<p/.waa.ç - 'to'Ùç <pro't'ElVO'ÚÇ a011 ò<p- 
t)o./.(.tO'ÚÇ. 


[78.82 om.] 
83 Tlva 
ETÙ TOVTOV Ènl TQanÉ
11ç ò1Vó
E{}a; t(ç nQoaEQEt l-l0l titv y').:u- 
?<Etav <pwv
v; dç ðvo
áaEL 
'Y)TÉQa; dç {hlQanE1JaEL TÒ riiQaç; 
84 dç nEQL<JTEÂEL 
ETÙ TÒV {}ávaTov; TlÇ ÈnLxwaEL Tá<pov Tip aw
((n; 


83 'tQá..í"tEt;o.v Vi II 84- 'tòv ante t)áv. om. PVVi I 'tó.<p<!.> pi 
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85 
OQ
Ç -rò xáÂÂoç -ro'Õ vÉo'U, 
-rò ãv
oç -r
ç VEÓ-r
-rOÇ. 
ÖJtEQ xal Èv ÈX{}Q0 ßÂÉJCÚ)'\' 
Jtáv-rú)ç àv xa-r
ÂÉ
aaç, 340 
86 O'u-róç !-to'U -r
ç 
axQãç E'Ùxiíç 
ó xaQJCòç àJtoðÉôo-raL. 
ov-róç 
ov -r
ç oLaðox
ç 
ó xÂáðoç 'ÚJtOÂÉÂELJtTaL. 
87 Ov-roç -ro'Û yÉvovç ÎI.El'\þavov' 345 
ov'toç y
QovÇ ßax-r
Qía. 
ou-roç !-tóvoç ÈÎI.Jt(ç Èa'tL 
T
Ç dVEÂJtLO"-rLaç 1] 
lWV. 
88 Ei 
ÉÂÂELÇ ffi1fdv -rò 
(<poç 
dç -ròv Î_aL
òv -ro'Õ <pLÂ-rá-ro'U, 350 
È!-tÈ JtQw-rov à:ïtÓX-rELVOV 
!-tEy(aL
V !-tOL XáQLV 
hðO'úç. 


337 öQQ:ç] návt'Coç praem. \tV I 'trov vÉrov C II 339 Èv ÈXßQcþ] ÈX{}Qrov 1& m.: ÈX{}Qroç 
2& m. V I ßMnro C II 340 xa't1jÂÉ1j<w.ç] xaT1jM1jO'aç 1 & m.: -O'F,ç 2 m. V: Èxa'tEÂÉ1jO'aç 
W: 'Ì]Î,É1jO'aç H \I 342 Ó X<J.Q:itÒç om. NW I ù:itoô(ôm;'m ((i:rrof>1']ôro't'o.t H) HN: ù:rroôÉÔEL- 
x't'o.t V II 341-42 om. P II 343 ov'tOç] oü'tro \tV I I-Lov supplevi ex ß: om. r Edd II 
344 ù:rrOÎ,É,Î,11Jt't'o.t (-ÂvJtt'm P) BPPi II 345-346 ov-roç - ßax't1JQ(a om. H II 346 yÝ]Qovç] 
yÝJQroç (yÝJQoÇ 0) MNiO: yÝJQaç NW: 'to'Ü y1]QovÇ BCpi: 'to'Ü yÝ]Qaç O'ov P II 347 ÈO''tì,v 
ÈÂ:rrLÇ N I f:Î.nLç om. P I ÈO''tLV om. V II 348 ùvEÎ,1[LO'(aç C \I 349 I-LÉÎ,1jç H II 351 ù:rró- 
'XU:LVov] ð.vEÎ,F, ß \I 352 I-LOL y..o.Qò.v C: I-LE XáQLV N: XáQLV I-LOL P I ô(ôroç (ô(ôroç N : ÔLÔroÇ 
V) NOSV\V Edd. 


Vv. 349-52 Cfr. Pseudo Joh.CIl1')'sost. PG 56, 552: nQù)-rovç ùJtóx'tELVOV fJl-Lõ.ç xaL Tj- 
ôÉwç ÔF,Xól-LF,{}a 't1]v O'{paYÝJv. 


85 "OQ
Ç -rò ãv{toç TOV vÉo'U' Ô 'XaL Èv Èx{tQ0 ßÂÉmùv návnùç av TÌ}V 
wQav i'jÂÉrjUaç. 
86 OÚTOÇ Tiiç 
a'XQãç E'U;(1'jÇ Ó 'XaQnóç' OVTOÇ Tiiç õwðoxiiç Ó 'XÂáõoç' 
87 OVTOÇ TOV yÉvo'Uç TÒ ÂEL1l'avov' OVTOÇ 11 ßa'XTr)QLa TOV Y"íQwç. 
88 Et 'XaTà TOVTO'U <pÉQELÇ TÒ 
L<pOÇ, TUVT11V 
OL õòç TTI ÕELÂa(
 TÌ}V X á - 
QLV' 'XaT" È
ov nQwTov XQiiO'aL T0 
(<pEL 'XaL TÓ-rE nOL1'jO'ov TÒ ÕO'Xovv ÈnL Tovnp. 


85 ßÂÉ:rrrov 'tLÇ - ÌlÂÉ1jO'EV Vi l\1igne II 86 ov'toç - xaQnóç om. pi I ov'toç 'ti]ç ôLa 
ôoxi]ç Ó xJ.áôoç om. Vi II 88 'Xa'tò. -ro'Ú'tOv] xa't"a'Ù-ro'Ü V I ÈnL 'to'Ú'tov MPiVi Migne 
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91 


KOLVÒV YEVÉ01tro 'tÒ z.&
a, 
XOLVÒV ðÈ xat 'tÒ 
VY)
EiOV' 
XOLVi] XÓVLÇ xaÂ'U1þá'tro 
't&V à
<po'tÉQrov 'tÒ a&
a. 
KOLVÒÇ 1táva'toç YEVÉa1tro 
'ti]ç o'tELQaç Xat 'to'Û È
 aÙti]ç. 
XOLV
 O't
ÂY) ðLY)YEL01tro 
'tÒ ná1toç 't&V à 
<pO'tÉQroV. 
:rvr 
 rðll 
áQQaç ò<p1taÂ
òç 
'tÒV 'AßQaà
 naLðox'tóvoV 

Y)ðÈ naLðox'toVO'Ú
EVOV 
, "' 1 '" 
XEQOL na'tQoç 'tov oaax, 


364 


355 


360 


HeptasJ'llaba (vv. 36tx>88) 


353 YF,vÉa{}m C II 354 ÔÈ:] ÔÌj 0: TE ('rai H) HMNi: om. CP I 'Xat -rò 
v1j
F,ï:ov 
ã
la 'Xowòv S Edd " 355 Èm'XaÄ1)'ljJei-rro H II 356 ò.
<po'tÉQwv 'tit O'w
a'ta (Î,F,L'ljJava C) ð-II 
357 'Xmvòç H I YLVÉOßro M II 358 oU:LQaç] 
1j1;'()ÒÇ N I 'tÎl <TtF,LQQ. 'Xat 't'0 È; a\rtijç Ni II 
359 <Tt1ÍÎ,fj ÔL1jYF,(a{}W] 0'-WÄ1) 3tfQLfjÎ,E(a{}ro N II 360 ò.
<pro'tÉQrov 't'ò 3tei{}oç HMNi " 357- 
360 XOLVÒÇ - ò.
<po't.] 'XOLVÒÇ {}eivaToç ò.
<po'tf.Qrov YEvÉa{}m 'tò 3tei'ðoç C " 363 
1jôÈ:] 
Ìj 
Ni II 364 XEQO't] post 3ta'tQòç V: om. C I 'tòv om. 0 I v. 364 om. W 


v. 353-60 Cfr. In Ioseph (R. II gr.-lat. 26 E): 


... AVOL;ÓV !-LOL, 
ij'tF,Q È
1Í, - 'Xai ôÉ;m 
E EV 'tei<pq> 0'01)' 
YEVf.O'{tW (1) Ó 'tei<poç 0'01) - 
(a 'XÄ(V1j È
Oü [TE] 'Xat 0'01). 


89 KOlVÒV å
<POTÉQrov YEvÉa{}ro TÒ xw
a' 'XOlVi) 'XÓVLÇ È:rrl'XaA'U'll'áTro Tà 
aw 
aTa . 
90 'XOlVi) aT
^'fl õL'flyda{}ro Tà :rrá-&r]. 
91 Mi) 'íÕOl 
áQQaç ò<p{}a^
òç 

TE "AßQaà
 :rraLÕO'XTovo'iJvTa 

TE "Iaaà'X 
XEQal :rraTQ<Í>alç :rraLÕo'XToV01)
EVOV. " 


89 ò.
<po'tÉQot.Ç V I YEVÉOOro] È<Ttro Migne II 91 Ó ò<p{}aÄ
óc; MV 
[jgne I 3tmôo'X'to- 
'YO'\J
E' ov] <povo'X'tovO'\J
F,VOV PVVi 


Monumenla I 


5 
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92 t Ta'Ü'ta xat 'tà 'tOLav'ta 365 
ÈJtOL1']aEV äv Í} 
áQQa, 
EL Ëyvro 'tÒV cpLA'ta'tOV 

ÉÌ\'AoVta acpaYLá
E(r&aL. 
93 ßux 'tov'to ' AßQaà
 
o'ÙÔÈv 'to'Ú'trov d.1tEV a'Ù't'ñ, 370 
L va 
 1'] ÔÈv È 
lJtOÔ Lan 
'to'Ü EQYO'U 'to'Ü Èv XEQaLv. t 
94 'E:n;É&r]XE 'tip JtaLôì 
'tàç aXLÔaxaç 'twv 
'ÚArov, 
ÈJtELÔ
 xat Ó aro't
Q 375 
'tÒV a'ta'UQòv Èßáa'taaEv. 
95 
ÉAAov'toç 'to'Ü 'laaàx 
EQXEa{}aL nQòç 't
v acp ayf1 V , 
f]xoAO'Ú{}EL Í} õvoç 
xat Ot JtaiÔEç Ot 'to'Ú't0'U. 380 


366 ÈTCOL1]aEV (ÈTCOL I aEV V) ãv 1] 
Ó.QQu NSV\tV Edd: ÈTCOL1] õ.v 
Ó.QQu 0: EÙtEV 
õ.v 1] 
Ó.QQu BPPi : èÀÉx-fh} ö.v Èx 'tf)ç 
Ó.QQuÇ ð. II 367 Éyvro] r(oi}u C: 1]oi}ó.vu sic H: 
lla{tE'tO Ni I qJLhu'tov] \Jtòvadd. CO II 368 aqJuYLó.t;Eoi}m] aqJó.t;wß-m OV II 369 'AßQuò'I-LJ 
ó praem. BCNi ppiS Edd: ó supra tin. add. 1. M 11370 TOV'troV] 't'L C: 'twv 'towv'trov V : 
om. H I u'ÙÛ}V PW II 371 l-L1]ôÈv] 1-LÌ"j CP \I 372 m'Ù - XEQaì.v] 'to'Ù (in marg. Laroç' 't(þ 
Sa Ox) Èv XEQaì.v (iQyo\J'tou om.) S Edd : 'to'Ù ÉQyo\J 'tò ÈYXdQLI-LU C: m'Ù ËQyo\J 'tÌ"jv Èy- 
XELQ1]<rLV N I 365-72 v. not. 1\ 373 ÈTCÉ-fh}XE] Î,OLTCÒV add. H I :;tmôì.] \Jt(þ ð. II 374 't'ò,ç X L - 
ôuxuç CHNi\tV II 376 Èßó.aTa
Ev HNiSVW Edd II 377 I-LÉÎ,Àrov m'Ù 'la. \V II 378 TCQÒÇ] 
bel V 11379 ó õvoç C II 380 xuì. OL ô'tJo TCuï:ÔEÇ 'to'tJTO\J N: xaì. OL TCuï:ÔEÇ o'i (o'i om. CMNi) 
u'Ù'to'Ù ð. 


V. 369-72 cfr. 265 s. et 439-40 bis II 373-80 cfr. Gen. 22, 3. 


92 Ta'Û'ra :rráv'((ùC; ')taL Tà TOW'ÙTU o.v :n:uQà Tf1c; 
áQQac; ËyÉVETO Tiþ 
"AßQaà
 Tà Q

aTa, E'L:rrEQ Trov YLVO
Évwv :n:Qolía{tETo. 
93 "AÀÀ" wç o.v 
'Y)ôÈv È
:rrÓÕLOV :n:QòÇ Tf)V ÈYXELQ'Y)<JLV yÉVOLTO, 
94 õvq> Tàç ax(ôa')tac; È:rrdtElç 
95 ')tal nvaç Trov :rralôwv È:rrayó
EvoÇ õÀoc; TO'Û -Bdo'U -BEÀ

aToç 
v. 
[96-109 om.] 


92 ö.v post ÈyÉVE't'O P: post 'tU'ÙTU Vi: post TCÓ.VtroÇ l\ligne: om. MPiV I ÈYLVE't'O 
Vi I 't(þ 'AßQUò'I-L] TCQÒÇ 'tòv (fÒV om. P) 'AßQaò'1-L PVVi 
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98 


99 


100 


101 


102 


Sermo in Abraham et Isaac 


96 


Kat !lÉÂÂOVIOÇ 'tov XQLa1'OV 
JCQòÇ 1'Ò náß-oç ËQx,Ea{}at, 
È:JtÉßl1 Ènl :JtwÂov 
ðl1ì
wv È{}vwv 1'T]V xÂYjaLv. 
'Hxo/
o'Ú1t01JV ðÈ a'Ù'tip 
xal Ot !laß-l1'tal a'Ù'tov 
'tà ßQaßELa xQa'tovv'tEÇ 
xal waavvà XQá
OVtEÇ. 
Baa'tá
(ùv Ó 'laaàx 
'tà 
'ÚÂa àV
Qï.E'tO 
dç 1'Ò õQoÇ 1'1J1tf)vaL 
wç àQVlOV ãxaxov. 
Baa'tá
(ùv xal ó a(ù1'T]Q 
'tÒV a'ta1JQòv È

Qï.E1'O 
EV xQavL<P 't1J1tYjvaL 
wç à 
 vòç ÍJJtÈQ 
 !lwv. 
TT]v !lázaLQav 1tE(ùQWV 
ÈVVÓEL !lOL 'tT]V ÂÓYXl1V. 
1'ÒV ß(ù !lÒV xa'tavowv 
aXó:JtEL !lO L 'tÒ xQav LOV . 
Kat 'tàç ax.Lðaxaç ß/
É:Jt(ÙV 
Xa1'aVÓEL 1'ÒV a1'a1JQóv. 
xal 'tò nVQ {}E(ùQ'Ý}aaç 
Îl.oY
01J !lOL 'tòv nó1tov. 
BÂÉ:JtE xal 'tò nQóßa1'ov 
Èx 'tWV ð'Úo xEQá1'(Ùv 
xQU1'o'Ú !lEVOV Èv <p1J't0 
1'0 },EYO !lÉv<p aaßÉx, 


67 


385 


390 


395 


400 


405 


381 xai om. H II 382 ÈQxw{}aL Èni aTa1JQo'Ù (TO'Ù aTo.1JQo'Ù H: TÒV aTa'UQòv C) 
(J!'QòÇ TÒ n(Í'Ooç om.) 1'1 11383 È:1ti :1t(:)Î,o'U 1'1: È:1ti mo (Ào'U om.) P /I 384 È{}võ>v] "tÕ>v È-6võ>v 
NSV Edd I xÀijaw] È'XxÎ,1]aLaV pi I F,{}vro I xÂ'ÝJaLV 1 a. m.: E{}vro't
 (= f-6vÛ>V "t'Ì]v) I xÎ,1]aLv m. 
rec. H 11385 a'ÙTòv P II 386 xai ot] ot C II 387 ßQaßEia] ßúïa CMO II 388 om. C 11389 
ó ante 'la. om. N /I 392 om. N II 393 oroÛjQ] XQUJTÒÇ N /I 394 a'ta1JQòv J av-to'Ù add. 
C I È
'ÝJQXE"tO] àV'ÝJQXE'to CN /I 395 Èv xQmÚp] Èv 'tii) xQavLcp C: om. N I "tuOfjVaL] "t1J{}fj 
(VaL om.) N : (J(payijvaL 1'1 /I 398 Èvvón] VÓF,L V /I 401 "tàç XLôaxaç CHNi /1402 xa.'ta.vón] 
!-lOt add. CHNV II 404 !-lOL "tòv] "tòv \V: !-lOL N /I 405 ßÂÉ:1tF,] 
LOL add. BCNO II 406 Xf- 
Qó:rrov supra lin. scrips., expuncto :1tQóßa"tov N II 408 "tiþ Î,EYOf.lÉvcp] ÂEYO!-lÉVro C: "tò ÀfYÓ- 
!-lEVOV (in marg. vem: "tcp Î,Eyof.livcp, 
aßílLoç Ox) S Sa Ox: om. H I aaßh "tet> ÂEYO
V(I,> P 
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103 


104 


105 


106 


107 


108 


I. - S. Ephraem Syri 


BÂÉJtE !lOl xat -rÒV XQla-róv, 
-rÒV å!lVòv -ròv -ro'Û 1fEO'Û, 
åJtò -rWV ()'tJo XELQwv 
xQa-ro'tJ!lEVOV Èv a-ra'UQip. 
Tò cp'U-ròv -rò -ro'Û aaßÈx 
ãcpEaLV ÉQ!ly)VE'tJEL' 
åcp
XE yàQ -r
ç acpay
ç 
-ròv Jtaï:ða -ro'Û yÉQov-roç, 
Tòv a-ra'UQòv JtQoa'q
aLvov 
-rÒV åcpÉv-ra -rip xóa
q> 
-ràç á
taQ-r(aç av-ro'Û 
xat 
ü>i]v JtaQaaxóv-ra. 

O XQlÒÇ Èv -rip cp'U-rip 
xQE!lá !lEVOÇ -ro'Û aa ßÈX 
!l'Ua-rLxwç -rÒV 
Iaaàx 
!lóvov ÈÂ'U-rQwaa-ro. 

O ðÈ à!lvòç -rOU {}EO'Ù 
XQE 
taa{}dç Èv -rip a-ra'UQip 
ÈQQ'tJaa-ro -ròv xóa!lOV 
Èx {}avá-ro'U xat 
, AL()O'U. 

 AJtEaJtáa1ff) 
Iaaàx 
dJtò -rwv Jta(()ü>v av-rou 
!lÉÂÂü>v È:ïtt -rò ÕQoÇ 
EQXEa{}aL dç {}úva-rov. 


410 


415 


420 


425 


430 


409 xo.t bis N 11410 'tòv 2 0 loco] hab. MS Edd: om. rell. codd. 11412 EV] EV 'tip Nf II 
413 'tò <p'U'tw 'tou 0. C I 'tò 2 0 loco] om. CHNNfppf\tV: supra lin. add. BV II 414 ä<pE- 
mç fQ(.t1]VE'ÚE'taL 0 II 416 yÉQov'toç] 'AßQo.ò.(.t ð. II 418 Ò.QÉv'to. 
T II 419 o.'Ù'tou] fl(.twV H : 
om. C II 420 3to.Qo.oxóvto. HPPfNfV Edd: 3to.Qo.oxóVtL (sed Vto. emend. ut vide m. rec. 
S) BCMNOSW II 422 xQE(.t(.tá(.tEVOÇ (XQE

EVOÇ B) BON: XQE(.tci.(.tEVOV P II 422-23 XQE- 
(.tci.(.tEVOÇ (.t'U<J'tLXWÇ - 'tòv 'Ioo.ò.x Èx ('t'ijç add. C) o<po.Y'ÍÌç ð. II 423 om. N II 424 (.tóvov] 
Ëvo. xo.t praem. N II 426 XQE(.t(.to.O{}Eì.ç NOV II 427 f.Q'ÚOo.'to HV I post XÓO
LOV sequitur 
x01 õ.Ô1]v cancell. 0 II 428 xo.t] xo.t 'tou H II 429 'Ioo.ò.x] x0.1 praem. H II 430 3to.LÔroV] 
Ûxvrov S Edd II vv. 431-2 om. V: vv. 432-35 om. P II 432 ELç] 3tQòÇ W 


409 s. cfr. Adversus Scrutatores (R. III gr. lat. 423 F): 
-6'EroQEL EtÎ,LXQLVWÇ - xo.t 'tòv ù(.tvòv 'tou -6'wu - 'tòv o<po.yf,Vto. ÔL'f)(.tÕ.Ç et (422 B): 
Lôo\; ó ò.(.tvòç 'tou -6'W\; - Ó o.<(Qrov 't'fjV Ú(.to.Q'tLo.V - 'tou xóo
'U Èv X,áQL'tL. 



109 


110 


111 


112 


Sermo in Abraham et Isaac 


:) AJCêaJCáafu] xa 1 [ ó] XQ La'tÒç 
ÉX 't&V 
afu]'t&v alJ'to'Ù 

ÉÂÂrov ÉJCl 'tÌ}V acpayÌ}v 
ËQXêa1taL 'ÚJtÈQ 
 
&v. 
Kat'ÉÂLJtê t'O'Ùç JCaiôaç 
· ó ôíxawç :) AßQaá/-!, 
Lva 

 'tLÇ JCaQ:) a'Ùt'&v 
Ëat'aL dvÔQaJtOÔLa
lÒç 
JCQÒÇ 'tÌ}V [êQo'UQyíav. 
Kal Âaßwv t'ÒV :)laaàx 

Ó'VOç 
ÓVOV dváYêL, 
JC'ÙQ, 
áX a LQav xa 1 
'Ú Âa 
a'UVêJt LCPêQÚ 
lê'VO L. 
:) AÂÎ."à t'í ó :)laaàx 
TTI yÂ'Ux'Ut'át'l) cprovTI 
JCQoaxaÎ.êLTaL xal ÂÉYêL; 
I1QoaêcproV1}aê 
AÉY{J)v' 
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435 


440 


440 bi!o 


445 


433 XOoL ó] XOoL HN is Edd II 434 Èx] Ò.TCò CM II 435-6 fLÉÀÀcov ËQZE<rl}m 'ÚTCÈQ 
1Íf..lwv flç (}'(pOoY
v C II 437 Ó ÔLXOoWÇ "AßQOoà.f..l (ó "AßQOoà.f..l C: "AßQOoà.f..l HNi) XOoL &.VijÀ'ÔE 
O'ùv f..lóvcp 't'0 "!O'Ooà.x (f..lE't'à. f..lÓVOV 't'òv "!O'. H) ð. " 439 TCOoQ"u:lnûw] Oo'Ù't'wv Ni II 440 ËO'Tm 
(yÉVt)'t'fJ..\. V) ùVÔQU..íLOÔI.Of..lÓÇ r Sa Ox (in margine vero to'. iI Èf..lTCOÔLO'f..lÓÇ Sa Ox): 'Ù 
Èf..l-"'WÔLO'f..lÓÇ As : 't'O'ÙTOV (om. C) ùvôQOoTCOÔLO'11 (-ô'ÝjO'EL H) ð.. V. unus in str. abundat. V. 
n. II 442 f..lóvov] f..lóvcp BOW II åyn CN II 443 f..lá.XmQu B: XOoL f..lÓ.XmQOov ppi I XOoL om. 
H II 444 O"UVE1CLCPEQÓf..lEVOL MN SV : O"UVE1CLCPEQÓf..lEVOV CHNi: O"UVEJ'tUPEQÓf..lEVOÇ BPpi Edd 
II 445 &.ÀÀÙ. 't'òv ('t'L 0) "!O'Ooà.x NO: ù.ÀÀ" Ó "!O'Ooà.x V 11447 TCQOO'xOoÀEi<rl}m P Iv. 447 om. 
ð. II 448 TCQOO'EcpÓWt)O'E (om. C) ÀÉycov ð.: om. r 


433 s. Cfr. Luc. 22, 1 II 437-40 bis Cfr. Pseudo-Ioh. Chrysost. (Migne PG 56,550 E): 
ð.Là. 't'O'ÙTO 't'oùç ôoúÀouç Ó O'ocpòç yÉQcov O'Ù :n:EQLÀOo
lßá.VEL f..lE{}" Éu.u't'o'Ù, &.ÀÀà. f..lOoxQà.v TCEQLf..lÉVELV 
xEÀEún, 'LVa. f..lÌl O"Uf..l1COo{H'IO'OoVTEÇ 't'ñ O'cpOoYU 't'O'Ù flEO';ró't'ou cpLÀotMou YVÓ)f..l1Jç TCQã.
LV xcoÀÚ- 
O'COO'LV II v. 43 efr. Gen. 22, 6 II 4.H-48 efr. Gen. 22, 7. 


110 Eha ')wTaÂLnûw TO'ÙÇ naï:õaç, wç liv 

 n àYEvvÉaTEQOv xat àVÕQa- 
nOÕWÕEç ÈXEtVOL ßO'UÂE'tJaOLvTO xwÂ'tJaovTEç Toií JtULÕÒÇ Tf}V lE{.)O'UQy(av, 
111 
óvov ÈnáYETaL TÒV 'ULÒV Lxavwç 1íÕll nQòç T<1 ßaQ'tJTEQu nDv ËQYwv 
vcp:) 'I
lÀLx(aç àVÕQL
Ó
EVOV' 
ETaaá
aç yàQ àJtò Û1Ç ovo'U ÈJtt TÒV :rcaLÕa. TÒ ax- 
,<}oç, ÈXELVOV vn
yaYE n'þ cpóQnp TWV ;'tJÂwv. 


110 àYEVVÉÇ ('t'6 add. PV) PVVi I ßouÀEúO'mvTO PVi I XCOÀÚO'OoVTEÇ Vi II III f..lETa.- 
't'á
o.ç l\1igne I TÒ Õ.X{}oç ÈTCL 't'òv ;cOoiÔOo Vi I 'ÚTC1Jyá.YfTO Vi 



70 


113 
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114 


" EIJTÉ, CPl1aLv, ib ná-rEQ, 
tôo'Ù -rò nVQ, [xat] -rà 
v)"a' 
JCOV Èa-rL -rò nQó ßa-rov 
-rò dç óAoxáQnroaLV; " 
ITáALV cprov
 -r01) naLÔòç 
ÔQL
lvaaEL aJTAáyxva na-rQóç. 
náALV a.AÎ...OÇ JCELQaa(lÒç 
ËaXEV a'Ù-ròv CPOßEQÓÇ, 
ITáÎ
LV a.AAll ßáaavoç 
a'UvÉaXE -còv Ô Lxa LOV 
o'Ùx ËAa-r-ro'V -rOV nQro-ro'U 
0'Ù cpLAaV{}Qrono-rÉQa, 
IT roç àv 0'Ù xa-rEJTAáYll 
ÔáxQ'UaLv Ó :lAßQaà(l 
(lllXÉ-rL JTQoaÔox
aaç 
Aomòv JCa-r
Q dxovaaL: 


450 


455 


460 


ôóç 
449 ro om. 0 " 450 -rò] 'XctL -rò P II 453 <p<ov'Ì]] il praem. CNi I JIctl lam. V II 
454 ôQTJIJ:iÍOH CN : ÔQLf-l'ÙÇ (ÒÔQLf-l'ÙÇ P) dç BOP: ôQTJf-l'Ú I W ELÇ (dç emend., ut vid., ex 
-ro.) 01t'Actyy,vct H I -rà 01tÀÓ:y'YYct -r0'Ù 1ta.-rQòÇ Ni II 456 'Xa.-rÉOXEV ð. I a.m(Ì) NP " 457 li'A'ATJ 
ex ã'A'ATJv rasura emend. M II 458 -ròv Ô['Xctlov] a.'Ù-ròv BO II 459 Ë'A'Aa.-rov H: Ë'Aa.-rÖv V : 
Ë'Aa.nov lam. : È'Aó.-r-r<ov emend. m. rec. S: È'Aó.n<o C II -r0'Ù 1tQw-ro'U] -rijç 1tQw-rTJç (ex 
-roií 1tQw-ro'U emend. m. rec. S) CN1S Edd: -r0'Ù 1tQ<o-rÉQo'U V If 460 0'Ù] o'ÙôÈ NiS Edd 
(sed to. f} ôÈ in marg. coniec. Ox): om. BO \I 461 1tWç] 'Xa.L 1tWç S Edd I ó.v] om H : 
om. NiPPi I 0'Ù'X å1tE1t'Aó.YEL N : 0'Ù 'Xa.UJI'A'tlYTJ 0 I ó.v 0'Ù 'Xa.-rE:n:'AÓ.'Y1J ôó.'XQ'UCJLV om. C II 
464 'AOI.1tÒV om. N I å'Xo'ÚoctÇ P 


115 


116 


114 IIáÂLv ÕQL
'Ú(mEL Tà TO'Ù :rcaTQòç a:rcÂáyxva 'ÝJ cpwvi) TOV :n:aLÕóç. 
115 ãÂÂoç OVTOÇ :rcELQaa
òç o'ÙÕÈv TOV :n:QoÂaßóvToç cpLÂav{tQw:n:óTEQOÇ. 
112 IIQoaxaÂEiTaL 't'òv :n:aTÉQa Ó "Iaaàx Tfl yÂ'UXEt
 't'a'Ú't'll cpwvfl xat CPll aLv ' 
" TIáTEQ ". 
116 eo ÕÈ 011 xanurVtYETaL õáxQ'UaL, TÒ 
LXQÒV vaTEQOv 
'llxÉn åxo'ÚaEaØ-aL 
Tiiç tOLaVT'I1ç cpwviiç Evvo
aaç, 


114 -rà. post 1ta.t'QòÇ V I1tQOO'Y.a.'AEi Vi 11116 Ó ÔÈ] 'Xa.L oç P I 'XctL 1tWç 0'Ù'X à.:n:o:n:v[- 
YEt'ctl Vi I -rip piV Migne I O'Ù'XÉ-rL Vi 
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118 


119 


Sermo in Abraham et Isaac 


M l1XÉ-CL àXO'ÚaEa{tCU 
<pwvf}ç -CÉXV01J <pLA-Cá-C01J. 
OU AÉYEL 'tL YOEQÓV, 
Ou {tQl1VWÔEÇ <p{tÉYYE'taL. 
:) AAA:) à-CQE 
lEi 'tTI 1þ1JXTI 
xal àxALVEL ìl.OYLa(lcp 
ÈÔÉ
a'to 't
V <pwV
V 
'to'Ü naLÔÒç 't
V ý}ôía'tl1v. 
Kat àv-canoxQ(vE-caL 
xal AÓY01JÇ /J.E-caô(ôEL. 
" 
O {tEÒÇ õ1þE'taL, 'tÉxvov, 
nQó ßa-cov dç {t1Jaíav. " 


71 


465 


47U 


475 


468 0\1 i}Q'riVWÔEç] óO'{}QWWÔEÇ H : o'ÙÔÈ {}Q'rivóômç sic C \I 465-8 sic restitui] vv. 465-6 
habet post vv.467-8 ð.: am. r, v. notam I f-l1]xÉn] ÈÀ:7t(
rov add. Nt I qJLA-t-ó:tou] YÀ

ó:tou 
H II 469 ànò. Ò:tQEf-lij 0: àÀÀò. LQÉf-la N I Li}V 't!'uxTjv Npt 11470 ÀoytO'f-lip] Lip praem. Nt II 
471 ÈÔÉçaLo] ôt6ôÉçaLo BOvV: ÈxÔÉXELaL ð.11473 aVaTo.:7tOxQ(vU'UL sic P: ù.vt'O,:7toô(ÔUaL 
N I xat àvto.:7tOxQ(v6Tm am. CHNt (sed habet M) II 474 f-lELaô(ÔEL (-ôTjÔ1] H) CHMNOPS: 
f-lELaôtôEl BP i: f-lELaô(ôro<JL Ni: f-l6LaÔtÔoi Edd I xat Àóyov f-lELaõ(ôro <JL (O't superadd. m. 
rec.)V I f-lELaô(ôEt] ÀÉyrov :7tQòÇ LÒV u'iòv add. ð. II 475 õ'!'ELaL] 0'6 add. BO: a'ÙTò add. 
M I TÉXVOV post {}ua(av Nt. Syllaba in v. abundat 


473-76 Cfr. Gen. 22, 8. 


117 o'ÙÔ" E:rcOL
W
EL np ì..óyq>, o'ÙÔÉ n {}QYlVWÔEÇ 'Xal YOEQÒV ù:rcOcp{}ÉYYETaL, 
118 àJJ.." E<rrwO"n xal àxÀLVEL t"11 'VUX11 xat ÔÉXEt"aL t"ov 3taLÔÒç t"i)v cpwv1}v 
xat t"i)v IMav 3tQoîEt"aL. 
<1>11O"t yàQ 3tQòÇ a'Ùt"óv' "Tí Eon, t"Éxvov ". "Evt"av{}á 
OL 'Xat"avóYlO"ov 
t"ò O"VVEt"ÒV li
<1. xat ì..Eì..OYLO"
ÉVOV t"ov vÉo'U' :rcwç -rò Ôoxovv :rcaQwcp{}uL 3taQù. 
t"OV 3tat"Qòç WtQoO"'Xo'ÚO"t"wç ELÇ fmó
vYlO"Lv ãYEL, OUt"E :rcaQávoLav OUt"E ì..1Í-&r}v np 
3tut"Qt ÒVELM
wv, Mì..'" Èv 3tQOO":rcOL1ÍO"EL Ôií-8Ev t"OV {tEì..iíO"al 
a{tëï:v, t"ov 3taQoQá- 

at"oç V3tO
L
v1ÍO"X(Ûv. 
113 " "Iôo'Ù, yáQ CPYl 0" L, t"à 
'Úì..a, t"ò :rcvQ, f} 
áxaLQa. t"ò LEQELOV :rcov; 


117 o'ÙôÈ PVVi I Lt am. Vi II :7tQoO'1tOLTjaEL] 1tOLTjO'EL V II 113 LÒ :7tuQ] xat praem. 
yi I 'ÍJ f-l6.xmQo. am. Vi I :7tOU ÈO"t'L LÒ 1CQóßaLOV Vi 
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-121 


122 
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Et'tE .rcaQa{taQQ'Úvrov 
'tòv 
aLôa 'tOV'to Ë

, 
ELt'E xaL 
QO

t'E'Ú{J)V 
t'ò ltÉA^OV Ó 'A ßQaá It. 
'Ev Bè np 
{táaaL a.rco'UB'ñ 
t'òv 
Qoa'tax{tÉv'ta t'ó.rcov 
OLXOÔOltEL t'òv ßro
óv, 
'tò -&uaLaat'
QLOv. 

E'tOLltá
EL 
áxaLQav. 
E1Jt'QE.rc(
EL xaL 'tò .rcvQ, 
xaL t'el 
'Ú^a Ó .rca't
Q 
.rcaQat'({tEL np 
aLBL 


480 


485 


477 EL-tE] EL-ra. CHW: il-rOt HNi: dôÉ 0: EtJtE (et v. 4ï9) As I Jta.Qa.{}a.Qúvov (-v'8
 
V) HV 11477-78 du - ËqJTj om. P 11479 6hE] iju M: iln (l1-rOt H) CH: il Ni I xa.t] xö.v 
Ni: om. V II 481 ôÈ om. V I O'Jt01Jôa.íroç H II 482 -róJtovJ Jta.IÔa. N II 484 TÒ] xa.t -rò ð II 
485 J..uiX' 6'Ô't'QEJtít;a] E'ÔJtQEJtít;a (sic) J.Lá.Xa.LQa.v P II 486 xa.t -rò] xa.Ì, C: 't'ò V II 487 ó Jta.- 
't'1ÍQ] om. C II 488 Jta.Qa.'t'({}a (-'t''IÝ6'a C --rí-ftT) NO) CNOPS: na.Qa.-rL{}EI BPi\V Edd: 
Jta.Qa.'t'Tj-&r)m (m superadd. m. rec.) V: na.QE-rítta (-'t'1Í-ftT) H) HMNi I 'tip :Tlmôí] -ròv 
;ca.ï:ôa. CH 


477 ss. Cfr. Gen. 22, 9. 


120 "0 ÕÈ, E'Lt"(
 3taQa{}aQ()'úvwv -ròv 3taLÕa, E'L-rE wç 3tQOCP
-r'IlÇ -rò [.lÉÂÂOV 
Õ LEYYVW [.lEVOÇ . 
119 ,,"0 {}EÓÇ, CPllO'LV, õ1VE-raL Éa'U-r({> 3tQóßa-rov ELÇ óÂoxáQ3tW(JLv, -rÉxvov." 
KaL E3tL -rO'Ú-rOLÇ En 'ÝJ 3tELQa -rfíç -ro'Ü 3ta-rQLáQXo'U 1V'Uxfíç 3taQE-rELvE-rO. 
121 Ka-raÂa[.lßávEL -ròv 3tQoQQll{}Év-ra XWQov avÚp, olxoõo
Ei: -r({> {}E(P {}v- 
0' l uO'-r
 Q LOV , 
122 "0 3taï:ç 3taQE-rL{}EL -r({> 3ta-rQt -ràç {)Âaç 1Í-roL
á
E-rO 1Í 3t'UQà, xat oìhcw 
-rò EQYov xWÂ'ÚE-raL, wç a.v 

 nç -rwv 
LXQO'4J'Uxo-rÉQwv E'LJtOL, EL 
ÉXQLÇ EXELVO'U 
O''UvÉßll O'-rfívaL -ri)v JtELQav, o'Ùx äv a'Ú-r({> ÕLÉ
ELVEV Õ[.lOLOÇ, EL [.lãÂÂov -r({> Jtá- 
{}EL 'ÌÍYYLO'EV. 


120 n<lQa.Û'a.Qaúvrov PVi II 119 È-rL - :n:a.QfTEíVE-rO] i:va. - na.Qa.ôELx{}il Vi II 121 xa.- 
wÎ.a.J.Lßá.vEL ÂOt1tÒV 11/ 't'ÒV pi I :1TQOQQTj{}Évtn] 1rQo-rEMvra. PVi: 1rQOÔELX{}Évra. V I -&uma.- 
m1ÍQLOv] -rò praem. V Migne II 122 É't'OtJ.Lá.t;E-ra.L VVi I EL;cOL] a.hLWJ.LEVOÇ praem. P I o'Ôx] ón 
o'Ôx PVi I a.'Ô-ròç MPi V l\1igne: Éa.1J't'cþ PVi I óJ.W(roç MPPiV Migne I l1YYLt;EV Vi : l1ÂYTjO'Ev V 



123 


124 


125 


126 


Sermo in Abraham et Isaac 


r, A.ret'Et'at f!Et'<1 t'OUt'O 
'tOU v'íou ó Jtat'Ý)Q, 
xal o'ÙðÈv àVtl.JtQát''tEt 
1] cp'Úau; JtQÒÇ xroA1Jf!a. 
3E
ÉôWXEV Éa1Jt'òv 
ó 3Iaaàx t'ip .rea'tQL, 
LVa XQÝ)a11'tat a'Ùt'ip 
xa{}3 ÖV 'tQÓ.reOV ßO'ÚAE'taL. 
TLVa JtQ&'tOV {}C!Vf!áOW, 

 t'Lva xat'a.reAay&; 
.reo LOV .reQ&t'OV ot'Écpavov 
.reAÉ
W t'&v ÈYXWf!LWV, 
Tòv È.reL t'ÒV cpLAt'at'OV 
ZELQaç È.reLßaAóvrC! 

'Là t'f)V .reQòÇ t'ÒV {}EÒV 
àyá.reYJv xal dJVOLaV, 


73 


490 


495 


500 


489 f..lE't'omo sic P: f..lE't'à 'ta.U'ta. 0: f..lE'tà 'to'Ú'tou Edd II 490 Ó 1ta.'t'ilQ 'tOU ULOU V: 
'tOU ULOU (1ta.LÔÒç C) ó 'AßQa.àf..l ß II 491 xa.i am. \V I &.vtl;[Qá.'t'tE't'a.L 0 I xa.i o'ÙôÈva. 'tL 
1tQá.l:'t'l'} sic C II 492 1tQòç] dç B I xóluf..lf..la. H II 493 Éa.u'tòv] a.'Ù't'0 W 11 4 95 X.TJQÓO'l't'a.L sic 
H I a.'Ù'tòv H\V II 496 'Xa.Û" ÖV 'tQÓ1tov] xa.ßà C: xa.'Ô'ò.; H I ßO'ÚÅ1J't'a.L S Edd II 497 1tQ&- 
'tov] xa.i praem. Ni II 4 t )9-500 JtOLíp :itQ(;)'t'íp (1tQ&'tov \V) O"t'É<pa.vov (aTE<pá.vro P) BNPPi\V: 
1tOIOV ('tÍvn Ni) 1tQ&'tOv aTÉ<pa.voV (aTE<pá.víp C) CMNiOV: 1tOLíp 't'QÓ1típ O"t'É<pa.vov HS 
Edd II 502 XEIQa. V I È1tlpuÅÅovta (Èmßa.ÅÅÓvTa. Pi) NOpiV\V I 't'òv Èmßá.ÅÅOvta. X.E1Qa.ç È:iti 
't'òv <po N: 't'1]V È1ti 't'. <po X. Èmßa.ÅÓv't'l sic Ni II 503 'tòv am. BCMNOPV II 504 xai] 
'tE xai N 


497 ss. Cfr. loh. Chrysost. in Gen. homil. 48 (Migne PG 54, 431): 'tLVa. -ðauf..lá.aro 
xa.i ÈX:itÅa.y&; TOU 1ta.'tQlá.QXOU 't'ò &'VôQflov <PQÓV1Jf..la il 't'ou 1ta.LÔÒç 't'1]V {,1ta.xo.
v x't'Å II 
499 s. cfr. Basil. Seleuc. Orat. 39 (PG 85, 4.H E'): 1tOLOLÇ È1taLvrov ãvßEO'l 't'òv òcpElÅÓ- 
J1Evov a.'Ù't'TI nÅÉ
of..lEV O"t'É<pavov; 


123 Cf A3tt'Et'aL 
Et'à ndJ't'Ct t'O'Ü :rrULÕÒÇ Ó :rrat'Ì}Q xal OlJX åvnßuLvEL np Yl- 
yvo
Év(f) f] q)l)(JLç. 
124 ß(ÕW(JLV Éavt'òv n
 :rrut'Ql Ó :rrai:ç XQ
(Ja(J{}aL ö n ßO'ÚÂEt'aL. 
125 TLva :rrÂÉov È
 à
cpot'ÉQwv {}av
t(i(Jw, 
126 t'òv È:rrLßaÂóvt'a ÕLà t'i]v :rrQòÇ {}EÒV åyá:rr1'}v n1') :rraLÕl t'àç XEi:Qaç, 


123 YlVOf..lÉVíp VVi Migne II 124- Ó 1ta.lç 't'(i> 1ta.'t'Qi piVi I Õ't'l áv ßO'ÚÅOl't'O Vi " 
126 Èmßá.A.A.ovta. P I "Ô"EÓV] 'tòv pr
em. pi 



74 


127 


128 


129 



130 


1. - S. Ephraem Syri 



H 'tÒV flÉXQL {}avát'o1J 
J'tat'Ql vnaxo'ÚaaVta 
xal O'ÙQáVLOV a<payÌ}v 
naQ:) a'Ùt'o'Ü ðEXÓflEVOV; 

O flÈV yà.Q 'tilç <p'ÚaEwç 
'ÚnEQilQEv Éa1Jt'óv, 
t'o'Ü {}EO'Ü t'Ì}V ÈvrOAÌ}v 
'tilç <p'ÚaEwç J'tQOt'Lfl&V. 

O ôÈ /-!ÉXQL {}avát'o1J 
'ÚJ't
X01JaE nþ J'tat'Qí., 
XElQw {}avá'to1J dðroç 
'tò A1JnilaaL na'tÉQa. 
:)EVtE'Ü{}EV Ó :) AßQaàfl 
Aaßrov ÔÉaflLOV nai:ôa 
o'Ù vaQx<L>
 'tÌ}V XELQa, 
o'ùx È
ía'tat'aL 'tòv VO'ÜV. 


505 


510 


515 


520 


505-6 11 't'0 
ÉXQL {}avá.'t'ov ú:rraoxoúaavra (:rra't'QL om.) Nt II 506 Jla't'QL] 't'0 1ta't'Q1 
BCHOptV I È:rraoxo'Ú<1avm W II 507 mpayi}v] <provi}v C II 508 ÔEXO
ÉVro HNi: ÈOXÔE):Ó
E- 
vov M \I 509 
Èv om. P \I 510 ú:rrEQijQav P lliv't'òv B: a'Ù't'òv C \I 509-12 Ó 
Èv yò.Q 't'ijç 
q;'ÚaEroç :rrQO't'l
WV, {lEÒV {}EQa:rrE'Úa cet. omm. 0 \I 511-12 't'
v Èv't'oA'tìv 't'o'Ù {}wu :rrQO't'L- 

wv ('t'ijç <p'ÚaEroç om.) V: om. CHNi (habet 1\1) II 510 Ú:rrEQijQ6V - 't'ijç <p'ÚaEroç om. 
P II 514 't'0 om. P I :rra't'Qt] :rrQòÇ 't'ò. ôooxo'Ù'V't'a (ôó;avra M) a'Ù't'0 ð. \I 515 {}avá.'t'ro NO II 
515-16 't'ò A1J:rrEtV yò.Q ('t'ò yò.Q A1J:rrELV Ni) :rra't'ÉQa - ilôa XELQO'V- (XELQro M) {}avá.'t'o1J ð. /I 
517 ó om. H \I 518 :rraLôa] 't'òv :rraLôa CHNtO\V II 519 vaQxlf conieci. Cfr. S. Romani 
In 40 Martyres Sebast. II str. 1]': NaQxUf 
ou f} 'tjJvxi} (J,.RUMBACHER, Miscellen zu 
Romanos p. 26)] o'Ù vaQxã BPiV: o'Ù vaQxEL S Edd: xaÌ, o'Ù vaQxq. (vaQxEL N) NOW: 
o'Ùx ãv àQxã. 't''' (= -ri}v) XELa sic P I 520 o'Ùx] xa1 o'Ùx 0 I 519-20 o'Ùox Èvá.Qxa 't'i}v XELQa 
- o'Ùx ÈsÉa't'11 -r(þ vot ð. 


517-20 Cfr. Pseudo-Ioh.Chrysost. (Migne PG 56, 550 ç'): ËÔ1]aE :rrQòÇ 't'lìv a<pay
v 
-ròv 1JLÓV, oxaÌ, o'Ùx ÈÀ'Ú-&r)aav 't'ijç <p'ÚaEwç OL á.Q
oí.. -rò SL<pOÇ Èv XEQalv, xaÌ, o'Ùox Èvá.ex1]- 
aEV f} ÔESUi. 


127 1ì 't'òv !-tÉXQL {}avá't'ov np :rra't'QL v:rraxo'Ú<Jav't'a; 
128 <ÞlÂoniwvv't'aL :n:QòÇ åJ..Â1ÍÂovç, Ó [.lÈv 't'iíç cp'Ú<JEWÇ Éav't'òv v:n:EQaLQwv, 
129 Ó õÈ xaÂEmD't'EQov 't'ov {}avá't'ov 't'ò àvn't'EÌvaL np :rra't'QL ÂOYL
ÓP,EVOÇ. 
130 "EV't'EV{}EV ÕE<J!-toï:Ç :n:QÓ't'EQOV õLaAa[.lßávEl Ó :n:arr}Q 't'òv :rraï:õa. 


127 Ú1CO.xo'Úovra PV " 128 ú:rrEQaLeroV Éav-róv V II 129 't'ou om. P I ò.vtLo"tiivaL pf'V 



131 


132 


133 


134 


Sermo in Abraham et Isaac 



OaáXLç dBov 'toÚt01J 
'tOU .rccuBòç t'àç ELxÓVaç, 
O'ÙBÉ.rcO'tE taZ1Jaa 
dBaxQ1Jt'L .rcaQEÂ {}EL V, 
:)EVEQyouÇ 
OL 'tf)ç t'ÉX'V1lç 
V.rc:)Õ
LV dyayova
ç 
t'TI Lat'OQ L<t t'avt'll 
aa<pf) xaTCtvÓ
aLV. 
IIÂ
a(ov JCQOÉXEL'tO 
'tOU {}1JaLaat'
QL01J 
Ó :)Iaaàx nþ nCtt'QL 
È.rcL YÓV1J òxÂáoaç, 
IIEQL
Y!J.Évaç ËX(J)V 
dç t'O'Ù.rcLO(J) t'àç XELQCtç 
Xat'Ó.rcLV 'tOU :) AßQaà!J. 
t'
V àyx'ÚÀ
v .rcat'ouvtoç. 


75 


525 


530 


535 


521 í.ôroç sic C: iôrov (v erasum vid.) S: iôro Sa : iôrov (in marg. vera: iO'roç, dôov. 
tõro 
UßL^.) OX I t'o'Ú"t01J] post :n:atÔÒç V: am. CP II 523 '{O'X 1J O'uv C II 524 &.ÔU'XQ1JTOL C: 
OU'XQ1Jt'L P II 525 ÈVEQYO'ÜÇ] ÈVEQYOÚO'1jç (-O'uç \V) CO\V: ÈvEQYÓÇ (ÈvuQywç Ni) HNi: 
Èv 1\1 QYo 1\1 ç (E supra ras. et restaur. 1J supra ras. manu rec.) M I (.101J 0 II 526 'XuÌ, dç 
lm;' õ'\V1jv \V I &.yo'ÚO'1jç CHNNi I Ú1t' Õ1jJLV ò.y. am. 011527 t'UÚT1jÇ N: t'8'
T1j W 11 527 - 8 t'1]V 
LO"tOQ(UV (t'fi Í,O'TOQL
 Ni) TUÚT1jÇ (t
v TUÚT1jÇ Ni : 'XuÌ, t'11V t'um1jç H) O'u<pij (&.<pij sic C: O'o<pij 
1\1) 'XUTUVO'ÍjO'EL ('XUt'UV011O'L ex 'Xut'UVO'ÍjOLV rasura emend. M : -O'LV CN!) Ò. II 529 1tQOO'É'XELLO 
C: 1tUQÉ'XELTO V II 532 È:1tLyroVL'X
,'ÍjVUç sic C I 'XÀÓ.ouç 0 II 533 :n:EQL1jY(.lÉVUç] t'E add. MN 
PPiS\\' Edd: ôÈ add. V: :n:EQLEO'<PLY(.lÉ\'Uç Ni \I 534 dç Tå Ò:n:LO'ro CHV \I 536 &'yyú^1jV 0 


131 Elõov :n:olláxLÇ È:n:t YQacpfíç Eì,xóva -r0'Ü :n:á{}ovç xat ovx à.õaxQvà -r1}v 
{}Éav :n:aQijÂ{}ov, 
132 ÈvaQywç -rfíç -rÉxvllÇ v:n:" Õ'lþLV à.yo'ÚallÇ ti)v ta-roQLav. 
133 IIQóxEL-raL Ó "laaàx -r({> :n:a-rQt naQ:) a'Ùnt> -r({> {tuawatllQLq> ò'XÃáaaç 
È:n:L yóvv 
134 xat :n:EQLllntÉvaç EXWV Elç -ro'ÙnLaw t'àç XELQUÇ. "0 ÕÈ ÈnLßEßllXWÇ xu- 
-rónLv -rw nóÕE -rfíç à.yx'Ú Â llÇ, 


131 d'Xóvu] d'Xóvoç t'å Vi II 133 Ó am. 1\1 II 13+ T0 1COÔÌ, APUV: 1'0 :n:môÌ, Vi. 



76 


I. - S. Ephraem Syri 


Elta 'tTI (lU
 XELQl 
't
V XÓ(l
V nQòç Éav'tòv 
'tou naLðòç dvaXAáaaç 
ÈnLx-ún'tEL nQòç ainóv, 540 
136 Kal ßAÉnEL 'tò nQóaronov 
'tov 31aaàx nQòç aù'tòv 
ÈAEELVroÇ ßAÉnOvta 
xal 't
v nÅ
Y
v (lÉvovta. 
137 Ka'&ronALa(lÉv
v Ë:Xrov 545 
't(þ 
(<pEL 't
v ðE
Làv 
xa'tEU&ÚVEL 't
v a<pay
v, 
åJT'tE'taL 'tov arofla'toç. 
138 "Hð
 nQòç 't(þ <páQVYYL 

 dx/-!
 'tou 
(<povç 
v. 550 
ro{}
aE 't1}v 
láxaLQav 
xa'tà 'trov aJtAáyxvrov a'ihov. 


135 


537-38 om. O\V I 538 'XÓ fl1J V ] -rijç 'XE<po.AijÇ add. C II 539 à.vo.'XÀá.oo.vtOç NO " 
540 È:7tt'Xá.fL1C-rfl H: È:7tt'Xo.Ã:ÚmEl W I Émrr:òv NiW II 541 -rò :7tQÓOOO:7tOV post -rou 'Ioo.à'X 
o II 542 :7tQòç] Etç N II 540-41 om. P II 543 ßAÉ:7tovto.] ßÀÉ:7tOV (sed v. seq. J.LEVÓvto.) H: 
ßÂ.É:7tov.o. (in marg. vero: LO. ßÂ.É:7tov.oç 'Xo.L .hv :7tA1JYYJV J.LÉvov&'Oç) Ox: ßÂ.É:7tOvtoç Ni 
As II 544 J.LÉvov.n.] J.LÉvovtoç Ni As: ò.vo.J.LÉvovro. BPpi 11545 'Xo.{}OOJtAW'J.L.] 'Xo.L praem. /1/1 
547 'Xo.'tE'U{)-ÚVEt] 'Xo.-rE'U{)-ÚVEtV 0: 'Xo.L praem. N I mpo.Y11\'] ôE
t(ìv praem. \V II 548 åJtLE"tm] 
MELYE-r(U OW 11549 :7tQòÇ -ròv <pá.Q'Uyya H 11551 (Ó{}1')OE (-OEV HVW: ffi{h,o(U P) NNiPPiV\V: 
w{tijo(U (Õ{tEì:O(U C) BCMOS Edd, qui plerumque sic interpungunt: f) à.'XJ.L1ì TOU 
L<pO'UÇ. 
tjv (
)-&r]o(U (fiv' (ò&Yjo(U BM). 


537 ss. Cfr. Pseudo-Chrysost. (l\1igne PG 56, 550 ç'): ELTo. TOì:Ç OL'XElOl.Ç à.Vo.o.1')- 
Q(
o.ç yóvo.O'lV õmoÛ'Ev, 'Xo.L 't'YJv 'XÓfl1JV JtQòÇ fa.mòv à.V't'o.Vo.'XAá.Oo.Ç, à.vo.-rELvo.ç -r1]V ÔE
lá.V, 
-rOAJ.LQ. CPÉQEtV à.<p' 'Ú'\V1JAOU 'Xo.Tà. -rou A(UJ.LOU -r'YJv ocpo.y'Íjv. 


135 xat t'TI Âau
 XELQt -rf}V xÓ
1'}V t'OV 3taL()Òç 3tQòÇ Éa'Ut'òv à.vaxÀá<Jaç 
È3t LKÚ3tt'E L 
136 -rip 3tQo<Jwmp ÈÂEELVWÇ 3tQòÇ avt'òv àvaßÂÉ3tovn. 
137 Kat -rf}V ÔE
Làv xa&(ù3tÂL<J
tÉV1'}V np 
(<pEL 3tQòÇ -rf}V <J<payÌjv xat'E'U- 
-&úVEL xat å3ttEt'aL iíÔ'1l t'OV <Jw
at'oç 
138 'Ýj t'OV 
(<po'Uç àX
1í. 


136 à.vo.ßÄiJtovt'a. AU II 138 f) à.'XJ.Llì -rOU 
LcpOUÇ Vi 



139 


140 


141 


Sermo in Abraham et Isaac 


Kal -rÓ-rS ÔT) {}SÓ'&SV 
11 qJro'VÌ} SYSVS1'O 
1'T)V ÓQ
T)V ÈnÉxovaa, 
-rò ÈQYOV xroA'Úovaa. 
<*> ,,'AßQaá
, 'AßQaá
, 

lT) ÈnLßáAnç, qJll aL , 
1'T)V XELQa np '!aaáx, 

llÔÉ 1'\. xaxòv nQá
nç 
dç 1'ÒV iiiòv -rÒV aóv. 
Nvv yàQ Ëyvrov dAll{}&ç 
Ö1'L qJO ß'ñ 1'òv {}sóv, 
xal o'Ùx ÈqJEÍaro ÔL' È
È 
1'ov dyanll1'ov aov 'ULOV. 


77 


555 


560 


560 bis 


553 ô.
 om. V 11554 ÈYlVE'tO BMNipi Edd II 555 óQf.LÌjv] òQyÌjv S Edd: óQf.LÌjv ex 
òQY
v emend. m. rec. V II 556 -CÒ ÈQYO\'j -coov EQYroV \V: 'Xa.l -cò EQYOV S Edd I v. 556 
om. C II 557 'AßQa.àf.L 1 0 loco] yàQ add. HS Edd 11 5 58 Èmßá.ÀÀTjç H I <PTjol] yá.Q <PTjO'LV 
Ni: post XEiQa. PvV II 559 ZEiQa.] XEiQa.v V: XElQá. oou (oou supra lin. add. m. rec. H) 
CHN: flá.Xa.LQá.v oou \\. I 'to] È1el -còv (-c0 N) CHN II 560 f.LTjôÉ n] f.LTjôÉ C: f.LTjôÉv -Cl P II 
560 bis ULÒV 'tÒV OÓv] oòv ULÒV BS Edd: ULÓV oou M: ULÒV oòv P: ULÒV ('tÒV OÒV om.) 0 I 
v. 560 bis om. CHNi 11561 yàQ om. Ni\V I Èyvro CHPV I àÀTj'Ôooç om. V 11562 <poßiíJ <poßil 
crù (OOL H) HNiV: <pOßi)OfõL P " 563 ÔL'ÈflÈ] post ULO'Û Ni II 564 sic ð. NO\V: -CO'Û OO'Û 
àYa.:1tTj'to'Û (ULO'Û om.) S Edd: àya...'L11-CO'Ü OO'Û ULO'Û (-co'Û om.) BPPiV: fort. 'to'Û àyo.:ItTjt'o'Û 
ULO'Û (efr. v. 632) vel àya.:nTjt'o'Û {'-LO'Û (efr. v. 192) 
553 ss. Cfr. Pseudo-Ioh. Chrysost. (Migne PG 56, 552 E) "E'XEl'to... O'Uf.!:nE3tOÔL- 
Of.LÉvoç Ó 'loa.à'X 'Xa.l j"Uf.LVÒV t'0 3ta.'tQl 3ta.QÉXrov t'òv Àa.Lfl-òv EtÇ o<pa.yrÍv, f} ôÈ XElQ -CO'Û LE- 
QÉroç 'Ú'tjJTjÀÌj -cÌjv 3tÀ1JY
V Èmo:nE'ÚÔOUOa. 'Xa.l 3ta.Qa.XQilfla. <pÉQE'ta.L O'ÙQa.Vó{}EV ÈÀÉo'U <provì) 
'Xa.{}á.3tEQ 'tÌjV XEiQa. 'XroÀ'ÚOUoa. 'Xa.l t'a.XU'tá.-c<p 3tQOOt'á.Yf.La.-CL 'tÌjV 3tQO-&uflLa.V 'to'Û LEQÉroÇ È3tÉ- 
Xo'Uoa. II 557-64 Cfr. Gen. 22, 12 II 561-4 Cfr. vv. 615-20 et De iudicio et comþuncl. 
(R. II gr. lat. 52 D): 
'0 'ÔEÒÇ Ó åYLOç, - [ó] f.LÓVOç àva.f.Lá.Q'tTj-coç, 
'to'Û [E ]a.'Ú-co'Û f.LOVOYfVO'ÛÇ - ÔLá. OE o'Ù'X È<pELOa.t'O. 


139 Kat t"Ót"E U'Ut"q> yívEt"aL Ð-EÓ{tEV Cj)(ovi1 t"0 EQYOV 'XwÂ1Jo'Uaa. 
'ÝJ ÕÈ Cj)Wvi1 t"OW'Út"ll nç 
V. 
ÓYLÇ yàQ 'Xa-&Ú3tEQ 3twÂÓV tLva Õ'U<J3tEL&i\ 
'Xut Õ'UffiÍVLQV 'Xt"Â. 


139 a.'Ù't0] post 'ÔEÓ'ÔEV P: post YlVEt'a.L Vi I post ìjv] áßQa.á.f.L, áßQa.á.fl, flil Èmßá.- 
Àmç -cì,v XElQá. oO'U È3tl 'tò 3tmôa.QLov add. P: spatium unius paene lineae vacuum re- 
plevit m. cöeva his verbis: áßQa.àf.L, úßQa.àW fl-Ìj Èmßá.Àllç -c1ìv XEiQá. oou È:nl 'tò :na.L- 
Ôá.QLOV' V'ÛV yàQ Èyvrov Õt'L <poß'Ù OÙ t'òv 'ÖEÒV 'Xa.l o'Ù'X Èq;flOro 'to'Û ULO'Û oou -CO'Û àya.:nTj-co'Û 
ÔL'ff.L É Vi (at cod. Vatic. gr. 1433, qui ex Vi exscriptus est, habet spatium lineae va- 
cuum I fl-ÓÀLÇ VVi. 



78 


142 


143 


144 


145 


146 


147 
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'Iðo'Ù XQLÒÇ ðÉðs'taL 
Èv np q)'lJ't(p 'tou aaßÉx' 
Aáßs xal dvÉvsyxs 
dvtl 'Iaaáx, <pY)aív, 
r'OJCroç JCAY)QO<pOQY){}TIÇ 
Õ'tl 3tQoasðs
á
Y)v 
Èyro 'tÌ}v aÌ}v {}'Uaíav, 
't
v {}sQ!J.
v JCQoaíQEOLv. " 
'E{}(t'ú
aaav U.YYEAOL, 
dQXa1 'Xal È
o'UaíaL, 
{}QÓVOL, 'X'UQLÓ'tY)'tSÇ 
xal 3tãaaL aL a'tQa'tLaí' 
'E
Éa'tY)aav o'ÙQavoí, 
ilAWÇ 'Xal aEAÝ}vYj 
xal àa'tÉQrov XOQELaL 
ÈJCl np JraQaôó
q;>. 

O ðÈ {}EÒÇ 
QxÉa{}'q 

ÓV[J 'tTI JCQoaLQÉasl 
'tou JCLa'to'tát'o'U ÕVtOç 
xal óaío'U ' AßQaá
. 
Kat Ë<pY)aE 3tQòÇ a'Ù'tóv' 
" E'ÙAOY&V E'ÙAoyý}aro 
xal JtAY){}'Úvrov JtAY){}'UV& 
'tò aJCÉQ
a ao'U ÈJCl Yilç 
roç T.à u.at'Qa t'ou o'ÙQavou, 


565 


570 


575 


580 


585 


588 bis 


565 ôÉônm om. P " 566 Èv -rip] Èv \\' I 'to;:; om. Y " 567 Àá.ßE] Àá.ßE CPf}O
v (qJ't]- 
olv post 'loo.à:x om.) H I &'VÉVEYXE &.v-r1 '10.] &'VÉVEYXE o.'Ù-ròv &.vt1 -ro'Û '10. S Edd " 568 qJf}OLV 
om. HNf \I 569 nÀf}Qro&rjç P II 571 Èyoo om. H I oi]v om. HS Edd II 572 -r"Ì]v] x0.1 -rfJV 
BOW: x0.1 ß I nQOo.LQE<JLV] 001J supra lin. add. m. ut vid. rec. H II 576 at om. BOP 
II 577 o'ÙQo.vo1] ot praem. C II 578 x0.1 (ant. OEÀ.) om. BOV II 579 XOQE'im] XOQoì. 
CMNf As: XOQE'im in textu, in marg. vero: ãÀÀroç XOQol Ox II 580 no.Qo.ôó
íp] {}o.'Úf.Lo.u 
P\-V: {}Eá.f.Lo.U (-ro'Ú-ríp praem. Nf) add. NiS Edd II 581 Ð-EÒÇ] X'ÚQLOÇ N \I 584 x0.1 om. 
BO I ÓOLOV] {}dov W I 'AßQo.à.f!] yÉQOvtOç ß 11585 ÈqJf}OE] E1nf'v C 11586 EVÀOyÝtOW] EÙÀOYW 
0: OE add. BCNNfOPW II 588 ÈnL yÏíç] Èn1 -riíç Yiíc; BOPpiS: om. VW 


585-92 Cfr. Gen. 22, 16-18. 



148 


149 


150 


151 


152 


153 


Sermo in Abraham et Isaac 


'E:rcE LÔÌ) 'Ún
^ovaaç 
"tiiç <P((),Vf1Ç flO'U JtQoM flffiÇ 
Xat ËanE'Uaaç :rc^l1QWaaL 
"tÒ :rcQÓa-CaYfla "tÒ ÈflÓV. " 
Kat ËÔffiXEV Ó 1tEÒÇ 
:rcQóßaTov Èx Tiiç :rcÉ"tQaç 
åVTt "tov naLÔaQLo'U 
TEÌ\.ÉaaL "tÌ)v {}'UaLav. 
O'Ù yàQ flÔETaL {}EÒÇ 
È:rcl VEXQ
 {}'UaLÇt 
ÔLà xv(al1ç xal xa:rcvou 
JtQoaayoflÉV'!] a'Ùnp, 
, A^^à {}'Uatav 
waav, 
áytav, E'ÙáQEaTov, 
TÌ)V ÂOYLXÌ1V ^a"tQEtaV 
ÈnL
l1TEL:rcaQ' 
 flwv, 
Ka{}wç ó ' A:rcóa"toÎ
oç 
naQaLvEL JtãaL aa<pwç, 
ÈJtLa"táflEvoÇ TOUTO 
E'ÙáQEa"tOV Tip {}Eip. 
O'Ù yàQ {}É^ffiV Ó {}EÒÇ 
JtaLÔOXTóVOV JtoLiiaaL 
TÒV ' AßQaàfl ËÎ
EYEV 
à.VEVEYXELV TÒV ví.óv, 


79 


590 


595 


600 


605 


610 


589 Èm1xo'UO'a.ç CHM: -ijxo'UO'a.e; ,V II 593 xa.t iômxcL O'OL (fh,òe; om.) BO II 594 :TtQó- 
ßC1l;OV] :TtQÓßC1l;a. N: de; &OXcLQ:TtroO'LV add. P II Èx -cfJe;] Èx V II 595 :Tta.LÔa.QLOU] :Tta.LÔÒ; 
BO II 597 ih,òe;] ó praem. HNNiV I 597-8 om. P 1\ 599 XVLO<11}e; NiPS Edd: xVlÍO'LV H: 
xQLm,tç sic C I xa.t om. N II 600 :TtQoO'a.YO
ÉV11e; scripsi cum NiV] BCMNOPptSVl: :TtQoO'U.- 
YO
V11" (= -'V1]v lineolis manu, ut vid., rec. suprascr.) H II 602 E'ÙcLQEO"t'OV] -cip X'UQLcp 
add. N II 604 Èm'Ç,'I'}-CEL] ÈnL (= a.int) C: Ó {)EÒe; add. N I v. 604 om. V 11605 Ó <Ì:TtÓ01;'O- 
AOe; post :Tta.Qa.LVEL M II 607 -cou-co] -cò CV: -co'ù-co supra lin. add. 0 II 609 {)ÉÅrov om. P I 
Ó {}EÒe;] {}EÒe; W: Ó X'ÚQLOe; C 1\ 610 :TtOLfJO'a.L] :TtOLfJ sic P II 612 'ULÓV] -co'Ú-co'U praem. BO 


593-6 Cfr. Gen. 22, 13 \I 597-608 Cfr. Rom. 12, 1; Philipp. 4, 18. 
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155 


156 


157 


158 
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, AAA' Lva ÕE
TI nåaL 
-rOLe; -ròv xóal-lov oLxo'ÜaLv 
Ô-rL a<póõQa åyaJr
 
-ròv {}EÒV Ó ' AßQaál-l, 
r'O-rL O'ÙX Ë<pELoa-ro 
õL'a'Ù-ròv -r0'Ü 'laaàx 
xahoL YE 1-l0voYEvii 
r:Xffiv -rò JraLõáQLOv. 
ßLÒ xal l-l'Ua-r
QLOv 
'ÚJrÉÕEL
EV Ó {}EÒe; 
me; <pLAq? -rip , AßQaàl-l 
I-lÉya xal naQáõo
ov. 
ßLà yàQ -ri}e; {}'UoCae; 
LEQE'Ùe; ËyÉVE-rO. 
Ëv õÈ -rip -r'Únq? a'Ù-ròv 
nQo<p
-rY)v EJroLY)aEv. 
Kal ËyvmQLaEv a'Ù-r<p 
Ó {}EÒe; Ó ihþLa-rOe;, 
Ô-rL I-lÉAAEL xal a'Ù-ròe; 
-ròv 1-l0VOYEvi} 'U LÒV 
ßo'ÜvaL únÈQ -r0'Ü XÓOl-lo'U, 
Lva amon Èx nAávY)e; 
-rò yÉvoe; -rfuv åvftQmJrffiv 
{}EÒe; Èvav&QffiJt
aae;. 


615 


620 


625 


630 


635 


615 'Ì}YWta NS Edd 11616 1:ÒV "ÔEÒV om. 0 I ó om. MNt\V 11618 ÔL' a'Ù1:òv] a'Ù1:o'Ù P I 
-ro'Ù] 1:ÒV NPW II 619 %aL-rm YE] %aL-rm (%Én C) CS Edd I 
OVOYEVVf) CHO: 
OVOYEVÈÇ 
Ni II 621 ÔLÓ] ÔL' 
ç C II 622 'Ú:TtÉÔEL
EV] È:TtÉÔEL
EV C: a'Ù1;ip add. N I ó om. P 11623-24 om. 
p II 625 ÔLÒ.] tÔLaç C II 627 a'Ù1;òv] Émrr:òv N I Èv ôÈ 1:ip 1:ú:rc<p a'Ù1:ip :TtQo<PÍ}1:'I1ç ÈyÉVE1:W H /I 
632 
ovoYEvvií CH: a'Ù-ro'Ù add. C II 633 ÔOÜV(1L scripsi cum C] ÔLÔÓV(1L rell. codd. Vid. 
not. 1-ro'Ù om . HNPpi II 634 È%] Èx 1:iíç S Edd 
Vv. 625-640 Cfr. De Sacerdotio (R. III. gr.-Iat. 4 B): 
1:mYt'l1ç (= 1:iíç lEQwO'úV'tlÇ) ôÈ %aL 'AßQaò.
L - 'Ì}
L<.Ó'Ô1J 
naaxEï:v 
%aL :TtQOO'EVÉY%aL 'Ü'Eip - à.Ywt1'}1:ÒV '!O'aò.% 
xaL xa'Ü'LEQo'UQYiíO'(1L - 1:ò. O':TtA6.YXva 1:ò. tôw,. 
È%EL a'Ù1;ip ÔELXVlJO'L - 
Éya ða'Ù
a ó 'Ü'EÓÇ, 
1:'Ìjv -ro'Ù XQLO'1:0'Ù yÉVV'l'}O'LV - Èv 1:ip -ro'Ù O'aßh <p'U1:ip, 
1:'Ìjv Èv QL:TtTI aií
'I'}O'Lv - xaL 1:Ò 1:iíç E'ÙAOY, Laç 
11 a'Û1:òv E'Ù'J..óytlO'EV' -" 'Ev 1:ip O':TtÉQ
a.1:L O'O'U yò.Q 
È'VE'UAOytl'Ü'Í}O'OV1:(1L - at <p'UAaÌ, :Tt6.O"I'}ç 1:iíç yfJç. " 



160 


161 


162 


163 


164 


165 


Sermo in Abraham et Isaac 


T O'Õ-rO yàQ Èa
 !-laVEV 
åvt" 'laaàx BE
koxffiç 
nQÓßaTOV ÈX TO'Õ aaßÈx 
YEvÉaÐn L E tç {tUO Lav. 
'EnELõi) yàQ E!-lEAÂOV 
OL Õ'ÚaJrLa-rOL ãV&QÛ)JrOL 
åJrLa-rEL V -rip -rOXETip 
t'i}ç áYLaç JraQ{}Évou 
- T Ò Jr&ç åv 
 B'Úva-ro 
Beza xohl1Ç åvBQLXi}Ç 
Xuo
OQi}aal ULÓV, 
Wç å!-l
xavov ÕVta - 

Là TO'ÕTO ÈX JrÉ-rQaç 
JtaQ
yaYE -rÒV XQLÓV, 
LVa -rÒ J[aQáBo
ov 
ÈX t'O'ÚTOU JrLOt'Ó)OllTaL, 

'Ot'LJrEQ ßOUÂ
!-la-rL 
-ri}ç aÙTO'Õ {}EÓTl1-rOÇ 
Jrãv TÒ JrQoO-ranÓ!-lEVOV 
E'Ù{}Éû)Ç 'Ú
Lo-raT<u. 
cQç o'bv ÈXEL Ó AÓYOÇ 
JrQÓ ßa-rov 'ÚJfÉOTl1 OEV, 
OÜTû)Ç ÈV t'1l JraQ{}Évü.? 
Ó Âóyoç aàQ
 ÈyÉVE-rO. 


8-1 


640 


645 


650 


655 


660 


637 È<nl
CLLwv Ox As 11638 ù.vtl (roií add. Nt) '!<JUùx codd. I ÔEÔroxÙ)Ç] post ;rQóßuToV 
V: ooç add. \Y II 641 È:TtElÔ
 yùQ] È:TtHÔtl:TtEQ ð. II 642 Ol ÔÚ<J:TtL<JTOL] ríÔEL, WU<JTOL sic C: 
Ol (ÔÚ<JJ'tLO'TOL om.) 0 II 643 T0 'tOXE'tct)] TO)'Xf'tW sic P II 644 á.YLaç om. N II 645 TÒ :TtWçJ 
Õ1troç 0 II 646 ÔLXU - à.VÔQLxiíç] ôLxa 'Kat 'tiíç ÙVÔQLxiíç <pV<JEroÇ C II 648 ooç ù!J.tlX uvov 
(à
llXá.vou TO'Ü :TtQá.YftCLTOÇ Nt) öv'toç (ö'Vt'roç Pi) BNtPpt: ooç á.v EIxuv òQw'Vt'a C 11650 Jtu- 
QtlyaYEv om. \V II 652-55 Èx 'tov'tou - :Tt(>oO'Tan.] Èx :TtL<J'tEroÇ 'to'Ú'to'U J'tL<J't(;)<J1l JtQO<JTU'tÓf tf - 
vov P II 653 ÓTL:TtfQ] õn 'Ú:TtÈQ C: Õ1tEQ H : xut Õ'tL :TtEQ (y.ut m. fort. 1 a supra line add.) 
y II 655 :TtQo<J'tun.] :TtQOO'TUToiíftfvOV C: 1tQanó!J.E\'oV 1\1 II 656 E\rðÉ(\)Ç om. \V I ÈcrÚ<J1:;UTCLL 
C II 657 ÈY.EL post Myoç C II 658 'Ú<pÉ<J'tllGEV CHPiS\'\V: 'Ú<pÉ(J'U<JEV P II 659 O'ÚTroÇ] 'Kat 
add. 0 I Tti om. N II 660 ÈyÉ\'ETO] yÉyOH'EV C I In versu syllaba abundat. Cfr. v.40-41 
et Ioh. 1, 14. 
Vv 629-36 efr. In Advmlu1Jl Domilli [R III gr.-lat. 137 D]: 
'E:TtfLÔtlJ[EQ Ó <JÛ)Tì1Q - TO'Ü (f(OOCLL ßOU^Ó
fVOÇ 
TÒ yÉ\'oç TÕ)V ùvüQ(;)J[(I)V - Èx :Tt<lQftÉvo'U ÈTÉX{}l1 
xut <JXtl
aTL ùV{}Q(;)J[ou - fprá.T1j<JE TÒV ÈX{}Qòv 
Èv Ú.YLq. ôl'vá
lEL - T1jÇ aÙToù '6fÓTll'tOÇ cet. 


Monu>>Ienta I 


6 
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166 Kat maJTE(> "tò IT(>óßa"tov 
Èv T0 qnrr0 ÈBÉ{t11, 
oihwç Ó flOVOYEV
Ç 
Èv a"ta'UQ0 xa-&1]Àw{hl, 
167 ßLà TO'ÛTO Èßóa 665 
Ó 
H oá'íaç ì
Éywv' 
" 
QoEl JT(>óßa"tov iíxih] 
È:n:ì Q"(pay
v èÜpwvoç. " 
168 IIáÀLv BÈ Ó X'Ú(>LOÇ 

Io'UBaLoLç ËAEYEV. 670 
" 
 AßQaàfl È:n:dhJflEL 
TrlV 

fQav flO'U ì.BEtv, 
169 Kal ElBE xal ÈZá(>1], " 
T
V TO'Û ná-&o'Uç B1]ÀaB
 
Èv "to T'Ú:n:q? 
 Iaaà% 6ï5 
Èv ÕQEL "to áYLq? 
170 E'ÙÀOY1]TÒÇ Ó -&EÒÇ 
Ó IT(>o"t'Unwaaç 
fliv 
:n:áv"ta JtQòÇ ow"t1](>lav 
Èv Tatç áYtaLç YQa
atç. 680 
171 Kaì ÈÀ-&wv ÈnÀ
(>woE 
"to'ùç Àóyo'Uç TooV nQo
1]"toov 
xal dVf]À{}EV Èv BÓ
TI 
IT(>òç TÒV alno'Û na"tÉQa. 


661-664 om. C II 662 ÈÔELX'Ô'I'} BO\V: ÈÔó'Ô'I'} ppi II 663 oih;roç] xaì. add. BO I !J.O- 
VOYEVV1ìç H 1/ 664 Èv] Èv 'riV MNV I xað1']Ã(Í)ð'l'}v V " 665 Èßóa] <páaXEt BO "666 ó om. 
CHNPpi II 667-8 road (roç CNS Edd) JrQóßaTov llX'Ô7] È:rcL a<paY1ìv l.í.<provoç (á.!J.<pro sic 
C) CHNNi pi SV Edd: wç :rc(>óßawv È:rcL mpay:}'\' i]X[}ll (Èvav-dov TOÙ xEL(>av-wç a,rr;òvadd. 
BO) l.í.<provoç BMOP \V " 669 Ó X'ÚQLOÇ post '!01JÔaLOtç \V " 670 ÈÎ.EYEV] HYEt H II 6ï1 
ÈJrE{}'Ú!J.'I'}<1E 0: Èv6'Ú
lll sic P II 672 ì.ÔEtV TÌjV fWÉQav T"ilV È!J.
v N 1/674 TilV TO'Û] TÌjV 0 I 
Ô'rJÃaôilV P 11675 T'Ú:n:CV om. Ni 11676 T(þ om. \V "678 1ítlãç W" 679 :rcáv"ta] Tel add. W I 

Qòç] dç C II 683 àviV.'ÔEÇ P 


665-8 Cfr. Isai. 53, 7 \I 669-73 Cfr. Ioh. 8, 56. 
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83 


172 


"I 'Va È'V Jtavtl -rÓJt<p 
JtQoaX'u'Vo'Õ flE'V Tip JtaTQ t 
av'V 'ULip xal JtvE'ÚflaTL 
de; -rove; aì.&vae; . àfl
'V. 


685 


685 Ëv] f.LÈ'V È'V C: om. Ni II 686 :7tQocrX'U'VWf.LE'V Ni Edd II 687 crù'V] crù'V 1:'<9 HNO- 
PVW I xaL 1:'C{) (1:'<9 om. Pi) :7tVE'Úf.Lan piS Edd: xaì. 1:'<9 (r<9 om. 0) á.YL<P (:7ta\'ayícp H) 
1tVE'Úf.Lan CHOP 1/ 688 ahõvaç] .t'(ì)'V atoo'Vffi'V add. BCNpi I W'V xaì. åEì. xaì. Etç -roùç at(õ- 
vaç 1:'W'V atoo'Vwv àtltl'V H
iOP\V 



NOTE 


V. 18 seg. Nella strofa manca un verso, probabilmente dopo il v. L8, 
caduto 0 per åJtÂoYQmpía 0 perchè contenesse un accenno a cose, di cui Gre- 
gorio di Nissa dice: xal '[o\.',.ro àVEJtaLOXÚV'[wç 1) í.o"LoQía :rcaQ a 011 fla LV E'[a!, x'[Â. 
Invece di àJtElQE'ho, di cui non ho trovato esempi, ho messo àJtEíQ 1 1'[O, 
pperf. usitatissimo di MEQELV, che usasi come transitivo nel senso di vie- 
tare, imþedire (THEODORET. PG 82, 761: "AmwóQE'l)(JE yù.Q '[òv '[ÓXOV OV 
flÓVOV '[ò yiíQaç àÂÂù. xal '[iiç fl1í'[Qaç 1) :rc1ÍQW(Hç parlando di Sara e Pseudo- 
Ioh. Chr}!sost. In Eliam PG 56, 584: ÈJtEl
J1ì '[Ó'[E '[oTç "Io1JÕaloLç àJtELQ 1 1'[O 
1) flE'[à '[Éxvwv O'1JV01JO'La) e come intransitivo e medio nel significato di 
venir meno, z"1zdebolirsi (efr. IOH. CHRYSOST., De Beato Abraham PG 50, 
736: Ö'[E õ1ì 1) <pVaLÇ àJtYjYÓQE1J<JE, '[Ó'[E 1í XåQLÇ ÈÕWQ1Í<Ja'[o e gli esempi 
del Thesaurus, spec. &JtELQ11XÓ,[EÇ Y1ÍQ
, à:rcELQ'Y)XÓ,[wv iíÕ11 :rcQòÇ O''[Qa,[ELav... e 
:rcQòÇ '[òv àyõ'n'a. Per la vicinanza di :rcQòÇ yiiQaç complemento di xafl:rc,[oflÉv'Y), 
sarebbe caduto il complemento di à:rcElQ11'[O, ad es. :rcQòÇ L11V :rcaLÕo:rcOLLav 
(v. 23) oppure :rcQòÇ '[f}v xaQ:rroyovLav (v. 64). In questo passo quadrerebbe 
il verbo :rc'Y)Qów (cfr. THEOPHRAST., De causÚ þlantar. I, 5, 5: (ÚÇ :1t1lQ01JflÉ- 
vwv JtQòÇ xUQ:rcOYOVLUV), ma non parvemi necessaria questa sostituzione. La 
classe ð. ha ÈvwQã'[o che mi sembra un rabberciamento del testo, forse do po 
la caduta del v. 19. - Il BOISICS nelle note all'edizione Saviliana di S. Gio- 
vanni Crisostomo (tom. 0, col. 906) congettura: fv1íQUTO] fort. È
EVE1.'QO'Û,[o, vel 
ÈVE1JQL
E,[O i. e. enervabalur. 
V. 21. Il '[ò yfíQuç di parecchi codici pare si debba attribuire alIa gra- 
duale scomparsa del dativo nella tarda grecità. Cfr. HATZIDAKIS, Einlez'tU'Jzg 
in die griechÚclze Grammatik, Leipzig 1892, pag. 220-2
6; KRUMBACHER, 
Der hez"lige Georg ill der griechischen Ueberlieferung, pag. 152. RADERMA- 
CHER, Neutestamenlliche Granl11zatik p. 110, 186. Per Ie forme Y 1 1QO'l'Ç e ì'1Í- 
gH (v. 46, 95 cet.) efr. BLASS-DEBRUNNER 
 47, RADERMACHER p. 53. 
V. 27. Questo "CE'[Q(.(J[AOVV non è registrato nei lessici. 11 Thesaurus adduce 
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v:rcav, aHa'Xw - aÀów, col rimando al passo di Greg. Niss. che risponde al 
De deilale (sotto str. 7). 
v. 31. àY
Qwç cfr. ]ANNARIS 1147, KÜHNER-BLASS, Auifithrl. Gramm. 
d. griech. Sþrache I, 1, p. -1-05 s. La forma ãyr\Qoç è dovuta all'influsso della 
classe più numerosa ãÕL'XOÇ, ãn:'Xvoç... e pare suffragata da EUY11QOL (ARISTOT. 
H. A. 9, 11), EUY11Qa (HIPPOCR. Ed. KÜHLEWEIN II p. 256, 17). I lessici 
scrivono indifferentemente ora ßa&uY
Qwç ora ßa&úyrlQoç ecc. 
v. 33. Ö{}EV 'XaL. Qui il 'KaL è pleonastico come ai vv. L 72, lu Basil. 45, 
åf.la 'XaL Of.lÓTQO:rcOV v. -1-20, 599, åf.la TE 'XaL {}aúf.lam v. 627, III Eliam 
åf.la ÕÈ 'Xal v. 317 (ma solo ßQE<PWV åf.la f.l11TÉQWV al v. ..t-20). Cfr. BLASS- 
DEBRUNNER 
 4-l2, L3, DEISSMANN, Bibelsludien p. 58 n. 2 e Neue Bi- 
belsludien 93. 
V. 41-44 bis. Abbonda un verso in r e nel cod. M dell a classe Ô, che 
parmi sia stato riveduto su r. II concetto della strofa è quello di Isaia 7, 1-l 
LÕO'Ù 
 JtaQ{}Évoç Èv yaaTQL À
'PETaL 'XaL TÉÇETUL 'ULÓV, che Romano il melode 
ha rivestito così: 3Ibo'Ù Èv yaatQL - ÉÇEl ãvavõQoç :rcuQ{}Évoç - 'XaL tÉçETaL 
å.a:rcóQwç - :rcÀaaT01JQYòV 'XaL õEa:rcótovTa - :rcáVTWV n'õv alévwv (PITRA, Anal. 
Sacra, I, 235). E poichè i due verbi aUM.uf.lßávELv e tL'XTELV vengono comu- 
nemente appaiati (a1JvÉÀaßE 'XuL ËtE'XE .... a1JÀÀaßouaa ËTE'XE) e qui formano una 
coppia parallela, si potrebbe pens are che sia stato interpolato 0 il verso 43 
o il 44 biB, allo scopo di integrare 0 I'oggetto (v. 4..J. biS) 0 il soggetto (v. 43). 
Come nella strofa precedente non si nomina Sara, ma vi si accenna con f.lÍ1- 
TQav vE'XQàv e f.laato'Ùç 
11Qo'ÚÇ, così potrebbe bastare in questa I' accenno a 
Maria con ãVE'U àvõQòç e 'Xal ãVE'U <p{}oQãç quasi dicesse T
V ãvavõQov, t
v 
ã<p{}oQov. II v. 4-l è poi un verso assai comune, quasi stereotipo (cfr. In 
Basil. v. 100). In passi che riproducono da vicino un testa scritturale 0 do- 
gmatico, 0 I' autore stesso ha derogato dal rigore delle leggi metriche 0 più 
tardi nelle successive trascrizioni si è voluto restituire il testa biblico 0 la 
terminologia usuale. Cfr. str. 140, 1..J.7, In Basil. str. 60. 
V. 45 e 49. Manca il soggetto di È:rcoL11aE ed ËÕELÇE (sottint. 0 {}EÒÇ, tÒ 
{}ETov ËQYov). 
V. 52. 'ULÒÇ è bisillabo qui e ai vv. 1-l1, 26-l, 612, 63
, 6-l7, 687; III 
Basil. 228, 573, 654, 708, 808; In Eliam 296, 330, 34-l, 360, 380: 1I1vece 
è trisillabo ai vv. 55, 95, 187, 192, 226, 290, -l90; III Basil. ö03; III Eliam 
154, -l07, -l50. 
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V. 57-60, 66-68. Da notarsi il cumulo di participi, come In Basil. v. 246- 
8, 294-6, In Elianz. v. 309 ss. Cfr. KRUMBACHER, Sludzen zu Romanos p.239. 
V. 75 avtòç enfatico, od anche puramente pleonastico non è raro presso 
Efrem (In Basil. 289, 303, 361 ss.) e devesi ristabilire in alcuni passi col 
sussidio dei codd.: ad es. De þoenilenlia R I gr.-lat. 148 A: 
O xat"El,,.&ò.w 
x-úQwÇ - EX tou xóÂjto'O tov jta'[Qòç - xal YEVÓJ.tEVOÇ fJJ.tLV - óõòç <'[ijç> 
arot'Y}QLaç - <avtòç> fJJ.tãç õLõáaxEl., come si ha in De iudicio eI comþunct. 
R II gr.-lat. 53 A: IIavÂoç ó à.:T[óa'[oÂoç... av'[òç ßo<J xal ÂÉyEl.: Serm. a/ius 
11l Palres dejimdos R I gr.-lat. 180 C: 
"E:T[ELÕi) Èjt6&llaav - -8lL'lþLv EXELV Èv xóaf.t
 
<avtòç> avtotç :T[aQÉXEL - '[i)v XaQàv ti)v J.tfYáÂl1v . 
Cfr. RADERMACHER p. 176. 
V. 77 (e 81). Èf.tJtEQLxaQELç. I1 Thesaurus adduce solo questo passo di 
Efrem e rimanda a Greg. di Nissa De deilale e allo Pseudo-Giovanni Griso- 
stomo (6 biB dell'elenco a pag. 4 = Efrem Siro). 
V. 86. Da notare l'uso di à:T[ò per indicare la materia, invece del semplice 
genitivo come in De iudicio eI comþundione (text. ab edit. discrepat): 
"EvEJtÂ1Ía{hl yàQ ó vovç - tov õovÂou ao'O, ôÉaJtota, 
àJtò tfíç yÂl!XVIT)toç - tijç <paLÕQãç ao'O XáQL'[OÇ - xal Âaf.t:T[Qãç àyá:T['Y}ç ao'O. 
Cfr. ]AKNARIS S 1245, 1331, RADERMACHER p. 91. 
V. 103-4. Ben di rado il verso termina con parole che sono in stretto 
legame sintattico col verso seguente come articolo, preposizione, congiunzione... 
Cfr. 201, 269, In Basil. 333, In Eliam 186, In XL llfarlyres (R II gr.-lat. 
341 F): XaLQòÇ ÂOL:T[ÒV È:T[l nì. - à{}A11LLxà axáf.tf.tata - EJtu<pfívaL tÒV Âóyov, 
- àÕEÂ<pol àya:T['Y}toL Per simili enjambements presso Romano il Melode v. 
KRUMBACHER, Sludien zu Romanos p. 203, Romanos und Kyriakos p. 716. 
V. 111 seg. Abbiamo restituita in tutta la strofa la concordanza con :T[aL- 
õLov, che c' è già in àv{}fíaav. Mettendo un punto in alto dopo àv{}fíauv si 
potrebbe lasciare anche <paLÕQòç... (oQaLoç, che concorderebbe xCttÙ avvEmv e 
si legherebbe di più colla strofà seguente, dove c'è la concordanza ad sensu'lll. 
Cfr. In Mulier. þeccatr. R II gr.-lat. 298 D: 


T avt'Y}v ÕÈ t1ìV :T[QÓ{}E<JL v 
Exov'[a (EXOV Ed) '[ò yvvawv 
EXELVO '[ò {}a'OJ.taa'[òv 
tòv xaLQòv :1taQEL1íQEL, 



'Exo'Uaa EV '[ñ 'lþ'Uxñ 
a<poðQotát11v JtQÓ{}E<JLV 
:1tEQ L:1ttvçaa{}ut a<poÕQwç 
'[o'Ùç :T[óõaç '[0'Õ X'UQLO'U. 
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v. 118. 1'O'Ù1'OV È'Xf-tLf-t
(Jua{}E non dà un senso del tutto soddisfacente, 
specialmente se riferito ad Isacco. Dalla parafrasi di Gregorio ('Uf-tELÇ ôÈ 1'ò 
:rcQãyf-tu... Èv ÉU'U1'OLÇ È;E1'áau1'E, ömoç ÔWÛ{}E1'UL :rcu1'
Q...) si sarebbe indotti a 
intendere 1'OV1'O È'Xf-tLf-t
aua{tE, :rcwç llÔE1'UL 'X1'A. (cioè raffiguratevi come il pa- 
dre) 0 a mettere magari un sinonimo di ÈçE1'áaw di poco diverso da È'Xf-tLf-t
- 
a(1a{JE (È'Xf-ta1'
aua{}E? cfr. Gloss. È'Xf-tu1'ELa{JuL = àVU
ll1'ELV). 
V. 136. Cfr. Pseudo-Ioh. Chrysost. H01llil. In Christi Nativ. (quam editu- 
rus sum): "E'XJtÀ
nof-tm 'XUL <pQínw - fmò 1'oao'Ú1'wv ÐU'Ul1á1'wv - 1'òv voiív 
xu f-tu1'o'Ú f-tEVOç. 
V. 139. Frequente scambio del medio per l'attivo. Per ciò anche al v. 
..J-t.7 è da preferirsi :rcQOm<.UAEit'UL 'XUL AÉYEL anzi che congetturare :rcQomtaAEL 1'13 XUL 
ÅÉYEL. Cfr. KRUMBACHER, Stlldien zu R01llallos p. 212 s. BLASS-DEBRUKNER 

 307 ss. RADERMACHER p. 65 s. 119 s. 
V. 141-4. II perturbamento nei codici proviene Sla dalI'influenza del te- 
sto biblico, sia dalla ridondanza di espressione, che doveva sentirsi maggior- 
mente per l'equazione àyu:rcll1'óç = 
lOVOYEV'Í1Ç. Cfr. FIELD, Origenis Hexaþlo- 
rUIll quae suþersunt, I (Oxonii 1873) p. 3ï-3t> e ATHANAS. Orat. IV contra 
Arianos PG 26, 513 C: 1'ò ôÈ &yum1Tòv 'XUL c'EAA'I1VEÇ '(auO"Lv OL ÔELVOL :rcEQL 
TÙÇ ÅÉ;ELÇ, ön '(aov Èad Tip EL:rcEiV MOVOYEV'Iíç... ó ãQu f-tÓVOç (Jw t'{p :rcUTQL 
àya:rc'Y)1'òç AÉYETUl. 
V. 150 e 189. Sopra l' uso di TÒ nelle citazioni e interrogazioni indirette 
cfr. BLASS-DEBRUNNER 
 267. Anzichè :rcUTQÒÇ à'Xo
 (BNPPiS e Gregor.) ho 
preferito :rcunìQ à'XoÜ come se à'XoÜ v:rcoÔÉXOf-tUL equivalesse ad à'XoTI à'Xo'Úw 
(Cfr. Is. 6, 9) = auribus percipio. Cfr. In Eliam v. -t.10: <pwvÜ E<P'Y). 
181-t>2. L'interpunzione di questi versi e dei seguenti è incerta. Si po- 
trebbe prendere àQá n :rcE:rcÓV{}UTE assolutamente e interpungere: 


47 T AQá n :rcE:rcÓV{}UTE; 
TUVTU àX'Y)'XOÓ1'EÇ 
:rcwç oU'X ULYYLáauTE 
Èv '['({> ÔL'I1Y
f-tUTL; 


48 c'OaoL ... ÈÔLôáX{J'Y)TE, 
49 O'(ÕUTf 'XTA. 


V. 183. Abbonda una sillaba. Forse è da abolire :rcwç, se pure non SI 
ammette la sinizesi LALyy
aaTE. Però non c'è sinizesi in questi due passi: bl 
XL llfarl.)'res R II gr.-lat. 341 C: "IALYYLw f-t'lì EXWV - Ö:rcAU ôL'XalOaVV'Ilç e 
34t) E: TÓTE LALyyíuaE - Tll lln
 TQ'UXÓf-tEVOÇ. 
197. La sillaba mancante poteva essere 0 una particella (ad es. 11 cfr. v. 
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201) od un prefisso di ELÂa'[o (cfr. In Basil. v. 401 s.: ön :1UÕç :7tQoELÂav'[o 
- :7ta{}ELv ÕLà '[òv XQWTÒV, e In XL hEarlyr. R II gr.-lat. 347 B: :7tQOELÂOV'[O 
yàQ LÕELV - '[ÒV OUQáVLOV .Âóyov; oppure à.vELÂa'[o [v. Thesaur.: à.vaLQELo{}aL 
citatur ex Chrysostomo pr
 eligere, ubi dicit à.YYEÂLXÒV à.vllQ11flÉvaL ßLOV...]. 
Non parmi si debba pensare ad àVLÂÂEO{}UL (= à:7ta;LO'Ûv), giacchè qui dovrebbe 
trovarsi l' espressione comune: In gloriosos 111àrlyres (textus ab edito discrepat): 
ön ELÂOV'[O flãÂÂov - :7tÂ11yaLç Èva1to{}avE!:v - iì :7tQoõo'ÛvaL '(1)v :7tLOnV - 
:7tQO<páOEL nòv ßaoávrov; Pseudo-Ioh. Chrys. In decollat. Ioh. Baþtist. PG 59, 
491: 'Ý) ÕÈ xrIQa ELÂE,[O flãÂÂov aU'(1)v xat '[à '[Éxva av'[
ç o'[EVoxroQi1oaL xat 
'[òv :7tQo<P
'[11v {,JtoõÉ;ao{}aL e In lIlar/ham, 1I1ariam... PG 61, 704: Eíla'[o 
yàQ flãÂÂov àvoflßQLav ßao'[áoaL :7toÂ1JXQÓVLOV iì -ròv ÒflßQO<PÓQov ÕavELoaL Âóyov. 
Per l' equazione Eílovto flãÂÂov = JtQOELÂov'[o sarebbe da preferire :7tQOE, LÂa'[o 
come nel v. 401 dell' encomio In Basilizl1Jl. 
V. 219. Kal è evidentemente interpolato. Sarebbe superfluo, anche 
se si accettasse la lezione flOÂvvro, che non sconverrebbe allo stile staccato del 
brano, mettendo interpunzione interrogativa dopo JtaiÕa. 
V. 229-40. Nota la bella enumerazione degli usi nuziali. Cfr. S. Georgii 
17/irac. de dracolle (Ed. Au.flzauser, Das Drachenwullder des hlg. Georg, Lei- 
pzig 1911 pag. 57): I1Ó,[E yáflov OOL :7tOL
O(l); :7tÓ'[E {}áÂaflov o'lþOflaL, JtÓ'[E 
ÂUflJtáõaç àvá'lþro, :7tÓ'[E flEÂq1Õ
oro, :7tÓ'[E xaQJtòv xOLÂLaç 001J Õ'lþoflal; EURIP. 
.llledea 1025-8. 
V. 233. àvá'lþro '[E. 11 '[È, sebbene caduto in metà dei codici, è richiesto 
dal verso e dal contesto (Gregorio l' ha sostituito con xal). L'infinito àvá'lþaL 
è dovuto al contatto con :7taQaoxE1Jáoro nella scriþtio 0 leclio continua. 
V. 251. Nota l' uso dell' aggettivo neutro, come al v. 152. Che si debba 
preferire o<POÕQÓ'[EQOV a o<PoõQo'[ÉQav di !J. appare dal confronto con In Glo- 
yiosos lIfarlyres R II gr.-lat. 306 F: :7t1JQòÇ yàQ o<POÕQÓ'[EQOV - ÈflJtLJt,[EL '[aiç 
xaQõLaLÇ (cfr. Ioh. Chr)lsost. In Diodor. Tars. PG 52, 764: xa{}á:7tEQ yàQ '[Ó'[E 
'Ý) nDV oaÂJtLYYrov iiX1) :7t1JQòÇ o<POÕQÓ'[EQOV '[OLÇ ÂL{}mç :7tQOOJtL:7t,[01JOU). Vedi 
anche al v. 439 oux EÂanov ,[O'Û :7tQw,[o'l'. Troveremo poi parecchi passi, in 
cui i migliori codici usano il neutro (ad es. In Ioseþh R II gr.-lat. 25 D: 
ön VEXQO'Û '[E{}aflflÉv01J - oux ãflELVÓV ELflL Èyw). Forse si tratta di forme ir- 
rigidi te, al pari di :7tÂ
 Q11Ç, 11 flL01J, :7tãv, :7tÂE LOV, :7tÂELro ecc. Cfr. ST AMA nos B. 
PSALTES, G1'ammalik der Byzantinischen Chroniken p. 159 seg. 
285. XQáro è costruito sempre col dativo cfr. v. 297, 495 In Ioseþh (ab 
edito R II gr.-lat. 37 E discrepat): TOLOV'[q1 XQãtaL oX
flun - wç õi1{}EV J.tav- 
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t'E1JÓ(lEVOÇ - Elç t'Ò XÓVÔ1J, 0 EXQát'u, - ÖJtEQ lmiiQXEv àeY1JQovv. La sostituzione 
del dativo si può spiegare 0 per l'aborrimento che la tarda grecità aveva pel 
dativo (cfr. Ia nota al v. 21, ]ANNARIS S 1242, 1348 55.) 0 perchè nella trascri- 
zione si ascrisse 10 iota. Per XQåa{}m coll'accus. cfr. 1 Cor. 7, 31, col genit. 
cfr. MARCI DIACONI Ví"ta PorPhyr. 80, 12: XeW(lEVOç (l'Y)ÔEVÒÇ ì.at'Qov xt'Ä. 
289. La Iezione di !J. dà una sillaba in meno. La perifrasi EIxov + infinito, 
che per 10 più sostituisce il modo potenziale, si trova spesso in Efrem, ad 
es. In Elianz v. 395, De Judicio et Conzþunctione (R II gr.-lat. 51 D): 
IlÄdova t'ovt'wv Jtúvt'wv - t'Í âv EIxov Jtotiiaal - xal OUX1 (oux Ed.) EJtol'Y)au 
- tva V(lEi:Ç awðijt'E; In Ioseþh (ibid. 35 D): Eì. yàe Èyw (If) ovt'wç - iieáað'Y)v 
t'ov "Iwa
<p, - oux ELXEV E(lßÄ11ðiival - EV o'(xcp t'iiç <p1JÄaxiiç. Cfr. ]ANNARIS 

 1894, 1898, App. IV 6 SSe BLASS-DEBRUNNER S 392, PSALTES p. 217, n. 1. 
V. 304. La sillaba mancante potrebbesi supplire 0 mettendo Jtov'Y)Qlaç 
(cfr. In Ioseþh II gr-Iat. 30 E Eì.Ç EQYOV àn(líaç, In mulier þeccatr. ib. 298 A 
Eì.Ç EQYOV àt'oJtlaç, 301 E Jtåv EQYOV àt'oJtíaç: v. BLASS-DEBRUNNER 
 165, 
RADERMACHER p. 89) oppure Jta(lJtóv'Y)Qov (cfr. In Anlichr. R III gr.-lat. 
135 B: Jta(l(llaeOç, JtúvÔuvoç, 141 F: JtaYYEvvai:oç xal Jtú(lJtlaToç) od anche 
Jtov'Y)Qòv - JtavÚ ßícp (cfr. V. 215 e il passo del Grisostomo ivi riportato). 
V. 301. SSe II ðQiivoç di Sara è degno di nota, sia per l' espressione viva ed 
efficace dell' affetto materno, sia per Ie qualità stilistiche, onde è adorno. Sara 
non dice cose nuove, ma espone i puri sentimenti del cuore materna (cfr EURIP. 
iTfedea 1033 sS.: 
 (l
V Jtoð"f) Ôvat''Y)voç Etxov EÄJtíÔaç - JtoMàç Èv V(lLV Y'Y)QO- 
ßoa'X
aElv t'É (lE - xal xat'ðavovauv xEealv EV JtEQl<ITEÄEï:v, e Alcest. 662 ss.), 
però con tale esuberanza, con tali giri e rispondenze di pensiero e di frase 
(nota sopra tutto il rigoroso parôllelismo, Ie anafore, Ie allitterazioni, special- 
mente nelle strofe 89 ss), che ci rivelano chiaramente come l' autore prediligesse 
il ðeiivoç siccome uno dei t'ÓJtOl più adatti per commuovere gli animi e per 
esplicare la sua arte poetica. Nell' omelia In Eliam, str. 84-99 troviamo un 
altro ðQiivoç, quello della vedova di Sarepta; ed altri ancora nelle omelie In 
Ionam, In Ioseþh ecc. Sarà opportuno studiarli nelloro complesso e in rap porto 
ai ðeiivOl delle varie letterature semitiche e dell a poesia Iiturgica bizantina. 
V. 307. V<ITEQOÇ ha qui valore di superlativo (Greg. V <ITut'oç). Cfr. BLASS- 
DEBRUNNER 
 62. 
V. 312. "E
á(lJtEÀoç. Sebbene non sia nei lessici, è un tardo derivato, sulla 
foggia di E
Ev(a1Jt'oç (MAYSER Gramnzatik der griech. Papyri 483), E
al(lOç, 
È
1JJtvoç (cfr. In Ioseþh, textus ab edito R II gr.-lat. 3--1- C discrepat: Aut'òç 
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ÔÈ ó <ÞaQaw - ËÇv:rcvoç YEVÓ
EVOÇ - J.l.EtE:rcÉ
1þato :rcávtaç to'Ùç ao<po'Ùç 
'XaL <paQ
a'XO'Úç). 
V. 313-16. Nella strofa abbonda un verso, probabilmente il 313 bill , per ripe- 
tizione del v. 310. Per l'interpol. di OV È'XuQ:rc. in !1 si senti forse il bisogno di 
aggiungere 
i) È'X'XÓ1þt\ç, W 
AßQaà
, che però manca del suo oggetto (cfr. 309, 
313, 317, 319). Da notarsi poi 10 strano accozzo delle parole nei vv. 315-16. 
II Savile congettura: u.:rcò t'fíç 11 J-twv vE'X()(DaEWç ed il Montfaucon osserva: 
<< Putat Savilius legendum à:rcò tilç 11
HÕV vE'XQwaEwç. Ego eerte libenlius cre- 
dam haec contra grammaticam errata iþsius esse auctoris >). 
V. 328. La lezione di r pare suffragata dai precedenti 
i) t'U<pAW(1)ç, 
1ì 
li(1)ç, 
i).... 'Xataa<páç1)ç. Però è più normale l' espressione di !1 :rcA'Y)QW{}W
EV 
t'fíç AV:rc'Y)Ç che non l' altra :rcA1')QWanç 
 
ãç {}Q
vov. 
V. 333. Pel congiuntivo aoristo, vicario del futuro, cfr. DIETERICH, Unter- 
such. pag. 205, 243, HATZIDAKIS EÙzleit. pag. 216 s. e la bibliografia presso 
VOGESER, Zur Sþrache der Griecll. Heiligenleben 3-t., RADERMACHER p. 78, 
135 -7 . 


V. 365-72. Lascio ancor sospesa la questione, se la mescolanza di ettasillabi 
e di ottonari nelle due strofe sia tollerata nei trapassi di metro, oppure se ci 
sia corruzione in causa appunto del cambiamento del metro. Dal confronto con 
altre omelie, in cui si alternano i metri (In lonam, In Ioseþh, In Anlichristum 
In Patres defunctos), apparirebbe ammissibile sol tanto una sola specie di versi: 
o tutti settenari 0 tutti ottonari. Probabilmente i versi era no tutti ettasillabi. 
Al v. 365 si sarebbe intruso :rcmÉw a danno di AÉyw (cfr. !1 e In loseþh R II 
gr.-lat. 31 C: Tuvtu ÔÈ ó 
Iw<TÌl<p - tà öaw Q1Í
ata - ËAEYEV Ôl'Y)VE'XWÇ - 
:rcQòÇ ti)v a'Ùtov ÔÉa:rcolvav). Al v. 368 sarebbe ammissibile la sinizesi (però 
In lIIartyres R III gr.-lat. 252 C devesi leggere twv a<payw
o
Évwv invece 
di a<paYl
o
ÉVWv) 0 10 scambio con a<payí
w (cfr. Gregor. Nazianz. Orat. XL V 
In S. Pascha: PG 36, 644 B: 
EvtEV{}EV Ó à
vòç a<paYlá
Etul 'XaL a<payí
ovtm 
'tip n
í<v al
an); al v.369 può mancare l'articolo (cfr. V. 78,429,671); ai 
vv. 370 s. si potrebbe porre ovÔÉv n e 
1Í (cfr. JANNARIS 1798). 
V. 405 SSe Circa l'interpretazione di '1;19 cfr. FIELD, Origenis Hexaþl. I 
(Oxonii 1875) pag. 37-38. Qui aaßÉ'X è preso come nome di un albero (EV <p'Vtip 
aaßÉx LXX e Teodozione: cfr. anche JACOBI EDESS. Scholia on Passages of the 
O. T. ed. G. Phillips London 1864 pag. , Scholion V. Gen. XXII, 13) - L'in- 
terpretazione aaßéx = a<pEO"lç 1ì ílaa
óç (cfr. DE LAGARDE Onomastica Sacra 
.. 
II ed. Göttingen 1887, 197, 39) è fondata sulla lezione j';1'o/ ' 
 = à<p'fíxEV, 
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remisit, per 10 scambio del sámex collo sin, del quale parla anche S. GIROLAMO, 
Liber /zebra'ie. Quaest. in Gen. cap. XXII, verso 13 (PL 23, 1020). DIODOR. 
(Catena Liþsiens. I, 282): TOlç ÔÈ "EßQa(mç ÔO'ìtEl 'tò 
aßÈ'X èÚPEaLV aYlI-,w(vElv. 
V. 
10 e 413. 'tòv àf.lvÒV tÒV tov {}EOV - tÒ <p'UtÒV tÒ tOv aaßÉ'X. Per I' uso 
dell' articolo con aggettivi e genitivi attributivi cfr. BLASS-DEBRUNKER 
 270 s, 
RADERMACHER 86-90. In generale si nota una grande libertà (425 Ó ÔÈ àf.l- 
vòç tov {}EOV), a seconda dell' esigenza del metro. Cfr. In Basil. 664 Ó VLÒÇ Ó 
'tfiç JtÂáv11Ç, 808 Ó VLÒÇ Ó tov {}EOV, 527 'Xal tñ Qáßôcp tov atavQov, 755 tTI 
Qáßôcp 'tTI to'Ü atauQov: Ser1ll. al. ,in þatres difunctos R I gr.-Iat. 176 D: Ó yàQ 
Jtó{}oç <ó cum pier. codd.> avÛõv, e spec. 1ii D-F, dove con un sostantivo 
trisillabo si ha: 'tà E'XELVWV mDf.lata, JtQóawJta ecc. e con un bisillabo si ha: 
'to'Ùç aá'X'Xovç to'Ùç EXE(VWV, toi'ç ÂLÐovç to'Ùç ihæLvwv: In XL lVfartyres \..R II 
gr.-lat. 343 E): oV'X EaJtElaaV E'XELVOL - t'ñ (om. As.) fLXÓVl 'tTI XQvañ. 
V. 437 _
40bll. Singolare è il vocabolo àvôQaJtoÔ laf.lÓç, che dal contesto 
e dal confronto coi vv. 370 ss. deve significare Ef.lJtoôlaf.lÓç (cfr. Pseudo-Io/z. 
Chrys. De beato Abra/zam PG 50, 738 ovôÈ tfí 
áÕQ<!- ÂÉYEL' ÈÔEÔO('XEl yàQ 
f.l1Í Jt O'tE Ef.lJtOÔ(crn tip f.lVat'flQLcp, 739 Y..ul ÈVEJtoôL
E'tO 
 &uaLa, 7 41 "AM" Ó 
ao<pòç JtQEaß'Ú't'f)ç O'Ù JtaQaìl.af.lßávEl 'to'Ùç Ò<pE(Âov'taç Èf.AJtOÔ(
ElV avtóv). Che 
I' autore abbia confuso àvðQaJtoÔlaf.lÓç con Ef.lJto8wf.lóç? Altrove però troviamo 
sempre Ef.lJtOÔWf.lÓç, Èf.lJtOÔ(
Elv. La parafrasi di Gregorio, mentre esprime que- 
sto concetto ('XwÂ'ÚaovtEç.... t
V LEQovQy(av), 10 fa precedere da wç àv f.l1í 
n àYEvvÉatEQov 'Xat àVôQaJtoÔù)ÔEÇ ßuuÂE'ÚaOlVtO, che sarebbe la chiosa di LVU 
f.li1.... E<Jtm àVÔQaJtoÔLaf.lÓç e farebbe sospettare che nel testo ci si trovasse 
tanto àVÔQuJtoÔlaf.lÓç quanto Èf.lJtOÔlaf.lÓç con un bel gioco di parole e di paral- 
lelismo. La caduta poi dei versi per causa di Óf.lOLOtÉÂEVtOV od óf.loLO'XátaQ'Xtov 
ecc., avrebbe prodotto la contaminazione àvÔQa[Jtoô....Ef.l]Jtoôlaf.lÓç. 
Si potrebbe anche propone àvwtOõwf.lÓç: cfr. Sap. 2,5 e LIDDEL-SCOTT- 
KONSTANTINIDES: "àvaJtoùurr'Í)ç = EJ..lJtOÔl<Jt1íç. <<'XwÂv't1ìç twv Ef.lWV JtQo&u- 
J..lHÕV 'Xat oIov àvaJtoôlat'Ýjç >) Eustath. II. p. 717, 1d. LL 


V. 445-....76. cfr. In lonam (textus gr. ined.) 
Kat 'Xa{}áJtEQ <ó> "AßQwlf.l 
{}ÉÀwv JtuQaf.ll,fhíaaa{}al 
"Iaaà'X tòv vlòv a'Ùto'Û 


à'Xovtl ((i'Xwv cod.) JtQOE<P
tEVEV, 
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In Abraham et Isaac 


OütW ôi] 'Kat [01] N lVE'Ultal 
ã'KOvtEÇ :7tQOE<P
tE'UOV 
Èv to avto'Ùç tà Éa'Ut(Dv 
tÉ'Kva [iíitEAOV] :rWQ a J-t'Ufhí aaaita l. 
"Iaaà'K È:7tEQWt'f)aE 
tÒ :7tQó ßatov tÒ AOY l'KÓV . 
c TQ :7tátEQ, <<p'YjaL>, :7tOV fan 
tÒ :7tQóßatov tÒ tiíç -&uataç; 
 
Kal oV'X à:7tE'XáAmþEv <*> 
"AßQaà
t tÒ J-t'Uat
QLOv, 
J-t
:7tWç A'UJt'YjitÉVtOç avtov 
a:7tlAw&ñ autov tÒ ôWQov. 
"EaJtovôa
E yàQ ó "AßQaàJ-t 
Jtwç JtELau tÒV 'Utòv avtov 
'KaL wç aJtEvÔwv È'K tWV àÔlíAWV 
ãÔ'YjAa :rcQOE<PlítE'UEV. 
OU'K iíitÛ.EV ELJtELV avt0 
'Xal àA
itEwv EAEYE' 
<pOßÓ'UJ-tEVOÇ ELJtELV [avt0]' c 
'Ù El 
 
dç ãAAa :7tQOE<p
tE'UaEv. 
"H YAwaaa yàf! TOV "AßQaàJ-t 
'Õ ÔEt :T[AÉOV tiíç 'KaQô Laç 
'Xat EJ-tEVEV ó voiJç àQyòç 
'Kat 'Ýj y A(Ôaaa :rcQOE<P
tE'UEV. 
Tò <TtóJ-ta EitOÇ Ëxov (an EXOVta?) 
È'K tiíç 'KaQBLaç J-tavitávuv 
avtò ÈBLÔaa'KEV avti]v 
tà J-tÉAAovta J-t'UaT
QLa. 
"A.ßQaàJ-t EÌ:rcE TOLÇ :rcalaLv. 
c "Eym tE 'Kal <ó> "Iaaà'K 
àVEAitÓVTEÇ ELÇ TÒ õQoÇ 
JtQòÇ vJ-tãç v:rcoatQÉ'lþoJ-tEV >). 
BO'UA'YjitElÇ yàQ Ó "AßQaàJ-t 
'lþEvaao{tat :rcQoE<p
TE'UaEv' 
OV'K -f)V 'lþEV<Tt'YjÇ [àÃA"] ÈJtEtÔi] -f)v 
àA'Yjitdaç auv
yoQoç. 
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OÜtW ôÌ1 'Kal N lVE'UÌ'tal 
'\!JE'UÔÓJ.1EVO L i'j}:ríðE'UOV. 
'\!JE'Úaaaðal yàQ OÌ,ÓJ.1EVOl 
:n:Qocpfítal 
aav àÂ'Y)ðELaç. (An àÂ'Y)ðEtÇ, àÂ'Y),
wç?) 


Ho riprodotte queste strofe dell' om ilia In IOllo11l relative ad Abramo per of- 
frire sin d'ora il modo di confrontare la versione greca col testa siriaco corrispon- 
dente R II syr.-lat. 363 D. Per il resto vedasi la versione latina del Vossio nella 
Edizione di Colonia p. 650-659 e ristampata in R III gr.-lat. pag. 561-568. 
Nel passo qui riferito Ie strofe siriache constano di ettasillabi, queUe greche 
di ottonari (per 10 pÍù: 4 + 4): perciò sorprende la Fedele riproduzione del 
pensiero attraverso due lingue tanto diverse e metro differente. l\1a di ciò si par- 
lerà nella prefazione all' omelia stessa, di cui si pubblicheranno di [ronte i due testi. 
V. 450. Cfr. v. 571 s. ma si potrebbe anche scrivere '['ò :n:'ÜQ 'Kal['['à]
'ÚÂa 
Cfr. BLASS-DEBRU:KNER 
 276, RADERMACHER p. 95. 
V. 465-6t;. L' ordine e il contenuto della strofa è garantito a sufficienza 
da Gregorio. La lacuna di r si deve Forse ad á:n:ÂoYQa<p La (10 scriba saltò i 
vv. 465 s. credendo di ripetersi con J.11p<Én à'KOÚaEaÐal.... 0 volendo togliere 
il doppione). Lo spostamento dei vv. 467 s. in 6. è sorto Forse nell' aggiun- 
gere i vv. 465 s., che erano stati omessi. 
V. 474 e 488. Sull' assimilazione dei verbi in - J.1L ai verbi in - W cfr. 
]AKNARIS, 
 958 SSe VOGESER, pag 15, RADERMACHER p. 80 e 185. Nel De 
judicio et comþunclione R II gr.-lat. 50 E si deve restituire col sussidio dei 
codici ßLÔW Elç ßEßaLWaLV (MðwJ.1l Ed.). Vedi anche In Elia11l v.370 à:n:óÀÂw. 
V. 475. 8EÓÇ è di regola bisillabo, ora accompagnato dall' articolo, ora 
senza (ad es. :n:QòÇ ÐEÒV v. 12, 29, 132, 282: 
QòÇ tÒV '
EÒV 503; ó ðEÒÇ v. 1, 
80, 138....; ÐEÒÇ 597, 636). In questo verso 0 abbonda l' articolo (v. la nota 
seguente) oppure si dovrebbe contare {}EÒÇ come monosillabo. Cfr. KRUMBA- 
CHER, Stud-ien zu Romanos p. 215. 
V. 503. L' articolo davanti a ðEÒÇ è caduto in ben sette codici. Ciò pro- 
viene dall' oscillazione nell' uso dell' articolo (cfr. v. 1) np :n:QòÇ ðEÒV :n:ó-Dq)) coi 
sostantivi ðEÓÇ, 'X'úQwÇ, l1ÂlOÇ, Yfí, -Dáì.att<J. ecc. Cfr. B. \i\TEISS, Der Gebroudt 
des Artikels bei den Gollesnamell (Theologische Studien und ÁYritiken 1911), 
pag. 219 ss, BLASS-DEBRUKXER 3 234, RADERMACHER p. 94. 
V. 499-508. La costruzione coml1ne avrebbe richiesto il dativo (cfr. PSEUDO- 
CHRYSOST. In S. Steþh01'll11l1 PG 63, 931: 01 J.1Èv f
wðFV atE(páV01JÇ :rrÂÉXHV 
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ß01JAÓ!-lEVOL.... "!va O"tÉq;uvov XUQLTWV TTI 'XE<paATI 
TE<páv01J 3tÅÉ
W!-lFV: PROCL. 
In S. Steþh. PG 65, 812 B XáQLÇ 'Xat lhh-uf.uç Tiþ 
TE<páv
 TÒV O"tÉ<pavov 
E:rrAE'XOV... E'XUf.!OV :rrAÉ'XWV Tip 
TE<pávíf> <JTÉ<pavov). L' accusativo si deve forse 
all'influenza dei due precedenti accusativi (vv. 49ï -98), e di costrutti, come 
PSEUDO-]OH. CHRYSOST. In S. Steþh. PG 59, 501: 
TÉ'i'Wf.!EV aV{}EaLV ÈY'X(J)- 
f.!lWV TÒV 
TÉ<pavov. Vedi però anche 1a nota a1 v. 285. 
V. 519-20. La 1ezione di !1 ha sostituito i1 tempo passato a1 presente, 
che è anche usato da Gregorio (ôw).Uf.!ß4ÍVEL). Lo scambio dei tempi è frequen- 
tissimo (efr. anche KRFMBACHER, Studiell zu R011lonos p. 243 s., Unzarbeitull- 
gen bei Ronzanos p. 85...); spesso ha guastato i1 metro, efr. ad es. In Gloriosos 
ltfartyres R II gr.-lat. 309: a'ÙTTI ÈÅaTQEvaaTE (J.åTQEvaE1'E Ed.), De Passione 
Salval. R III gr.-1at. 246: ó -BEÒÇ Ó V'lJLO"tOÇ - ËVE'XEV TOV "AßQaà!-l - 'XUt 
ôw-B'Ý)'X'Y\ç a'Ù1'ov - ßaaTá
EL à:rr" àQxiíç (ÈßáO'TaaEV à:rr" àQxiíç oppure 13aa1'á
EL 
È
 v:rr" àQxiíç Codd.) - [1'OV] AUOV nìv Ô1Ja'XoAlav. 
V. 525. Gregorio sostituisce ÈvaQywç (efr. GREG. NAZ. In Basil. PG 36, 
579 A: 1] yàQ 0'Ù'X ÈvaQy
ç 1'fíç È'XELV01J <pLÅoao<plaç EL'XWV Ó àV
Q, AMPHILOCH. 
III Domini Circunzdsionenz, Ed. Combefis p. 11 C: ÈvaQYELç ÔÈ 1'WV :rrQay- 
f.!á1'WV EL'XÓVFÇ): così congettura anche i1 Boisius nelle note all' edizione Sa- 
vi1iana del Grisostomo (tom. 8 0 col. 906). Ma credetti di nulla mutare, sia 
per i1 solito scambio fra È'\'EQY
Ç ed ÈvaQy
ç (efr. e. gr. I Corinth. 16, 9: -&úQa 
yáQ !-lOL àVÉ
YEV !-lEyáA'Y\ 'Xat ÈVEQY1íç = Ostium enim mihi apertull1 est ma- 
gnum et e'i'idens (i. e. ÈvaQy
ç) dell a Vu1gata, sia perchè i1 concetto di ÈvaQ- 
Y1íç è contenuto ne1 seguente aggettivo aa<pfí (v. però ASTER. AMAS. PG ....0, 
164: 1'Oï:Ç ÈvaQyÉaL 1'WV v:rroôELYf.!ánùv au<pií :rraQuÔlÔWaL t'à Tiíç àya-Biíç :rroAL1'Elaç 
f.Wð
f.lU1'a). Per 10 scambio fra l'aggett. e l'avverbio efr. RADERMACHER p. 55. 
V. 53-1-. Elç 1'o'Ù:rrlaw. Vedi altre craSl: III Basil. v. 209 'Xà'XElvo, 560 
'X&'XE, lV01J 566 T&VÔQÓÇ, In Eliam, 413 'X&yw (però In Mulier. þeccatr. R II 
gr.-lat. 297 A: li
Lwðllv 'Xàyw dà una sillaba di meno). Cfr. BLASS-DEBRUN- 
KER 
 18, RADERMACHER p. 37. 
V. 543-44. II ßAÉ:rrovTa e !-lÉVO'\'TU si può spiegare 0 come costruzione 
'XuTà mJvEaLv (TÒ :rrQóaw:rrov TOV "Iauà'X = TÒV "Iauà'X) 0 meg1io come participio 
nominativo-accusativo neutro singol. in -OV1'a (efr. ]ANNARIS S 823 e per 1a 
bib1iografia VOGESER, pag. 40), di cui abbiamo parecchi esempi in Efrem: 
ad es. v. 6-1-8, III Eliam 13ï, In loseþ!z (textus discrepat ab edito R II gr.- 
lat. 32 E): "IÔóv1'a ôÈ TÒ yvvuwv - ön OÜTWÇ È
É<p1JYEV, 111 Gloriosos 11/ar- 
lJlres (R II gr.-lat. 310 E) OVTWÇ ElXEV à:rrEXð(ÕÇ - 3tQòÇ a'ÙTò TÒ ÕVO!-lu - TÒ :rrãm 
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'toi:ç àv8{><D:n:OlÇ - 1íô'Ú 'tE 'Xal :n:O{}UVÓV, - 'tÒ móaav'ta (awaav Edd. cum pIer. 
codd.) È'X :n:Âáv'Y)ç (cfr. In Abr. 634 Lva awaTI È'K 1CÂáv'Y)ç), Serm. comþundor. 
(R I gr.-lat. pag. 15-1- E): M
'tE :n:QóaXTIç 'tò 'XáQ<poç - TÒ õV'ta Èv ò<pÐaÂ
ip 
(colle varianti: TÒ ÖV Èv T0 ò<p{}aÂ
0 e 'tò Èv Tip ò<pÐaÂ
ip). 
V. 557. Manca una sillaba: forse 'Kal 0 'tò (cfr. v. 150) davanti al primo 
"AßQaá
, 0 yàQ fra i due "AßQaá
 (cfr. HS). Nella strofa abbonda un verso, 
che si può supporre ci si trovi già dal principio per maggior fedeltà al testo 
biblico, oppure sia stato interpolato conformemente al passo del Genesi. 
V. 563 seg. II verso è alterato, probabilmente perchè è citazione biblica. Per 
la sinalefe 'Xal oV'X cfr. KRUMBACHER, Stud-ien Zll Romanos p. 214, 221, 231. 
V. 58..1-. Che si debba leggere ÕVTOÇ piuttosto che õvnoç appare dal con- 
fronto con altri passi, come In fl.lartyres R III gr.-lat. 250 D: ElôEç :n:Lanv 
'tEÂELav - :n:la'twv õvnov TEÂElWV, In Adv. Domini ib. 136 C: TOi:Ç <plÂoXQla'tOlç 
àV{}QW:n:OlÇ - :n:latolç oval 'Kal ôvva'tolç. 
V. 585-88 bill . Anche in questa strofa, contenente una citazione biblica 
abbiamo un verso in più: inoltre al v. 586 ben sette codici aggiungono aE, 
e al v. 588 bill si richiederebbe elisione e crasi. Nell' omelia In Ioseþh il passo 
biblico è cosÌ espresso in una strofa di ottonari: 
Kal :n:Â'Y)Ðvvw 'tò a:n:ÉQ
u aov 
wç tà ãatQa to;:; oVQavo;:; 
'Xal wç t
V u

ov [t
V :n:aQà tò XEIÂoç] 'tfíç ÐaÂáa<T'Y)ç, 
ti}v ovaav àvaQ({}
'Y)tov. 
V. 633. Per ôO;:;VaL, che sostituimmo a ÔLÔÓVaL, cfr. In Basil. v. 69
, III 
ENam v. 267, De Poenit. R I gr.-lat. 152 F: "Iôov :n:uQayÉyovE - ßamÂEvç 
OVQáVLOÇ - 'to;:; ôO;:;VaL :n:ãalv (:n:ãmv om. Ed) 'ÝJ
i:v - àvá:n:avaLv 'Xal xaQáv, ecc. 
V. 638. Sulla elisione cfr. MA YSER, Grammatik der griech. Paþyri 
pag. 155-58 e spec. 
 30, 4: <<1m übrigen steht auch in Gedichten die scri- 
ptio plena sehr häufig da, wo die Elision metrisch gefordert ist, woraus mit Si- 
cherheit auch für die Prosa schliessen darf, dass überall Elision gesprochen wurde, 
auch wo sie graphisch nicht ausgedrückt ist >). Non c'è però elisione al v. 568. 
V. 648. Pel partic. (')vtu = uv v. la nota al V. 543 s. 
V. 660. La citazione biblica forse giustifica la sillaba in più. Dal confronto 
con altri passi (v. 75-6 e la nota relativa) si potrebbe supporre ó Âóyoç] u'ÙtÓç. 
V. 685 s. Cllvu... :n:Qoa'Xvvo;:;
EV piuttosto che un indicativo, è un vero 
congiuntivo con falsa contrazione. Cfr. BLASS-DEBRUNNER S 369, 6 e 
 90 s, 
]ANNARIS 
 
50 ss, RADERMACHER p. 67, 1<11. 




APPEND ICE PRIMA 


Omelia inedita sui Sacrificio d' Abramo 
dello Pseudo - Efrem 


(ßELÂL& TÒV ' AßQaá
) 


Nella ricca collezione di omelie e vite di santi per tutto l' anno, 
che sta nel cod. Parz"s. gr. 1173, s. XI (I), fra Ie sette omelie poste 
quali a ragione, quali a torto sotto il nome di S. Efrem e), viene In 
primo luogo ai ff. 26-27 un Âóyoç dç '(òv :J AßQaáf-t. 
L'omilia segue passo passo il racconto biblico, facendovi sopra 
riflessioni e confronti, che si trovano nella nostra omilia metrica (da 
notarsi specialmente 1'interpretazione di aaßÉ'x 
 ã<pEO"lÇ '(oun!,) JtQOO"Yj- 
YOQía Tip çuÂ(!,) , ã<pEO"LÇ áf-taQ,(wÂwv [pag. 103 lin. 11] che forse è una glossa 
ricavata dai glossari biblici) CS), ma non può essere di Efrem: 10) perchè 
fa annunciare da Abramo a Sara 1'imminente sacrificio del figlio, pro- 
prio all'opposto dell' omelia metrica e del commento siriaco del Ge- 
nesi, che espongono anche Ie ragioni del silenzio tenuto da l\bramo 
colla consorte, 20) perchè vi sono generalmente osservate Ie clausole 


(1) Cfr. OMONT, Invent. S01n11laire, pag. 235 ss.. 
(2) Sana di Efrem Ie omeIie: fo1. 100 v De þoenitentia et secllndo DomÙli ad- 
ventu (R II gr.-lat. 247 ss.); fo1. 176 In laude11l formosissi1lli Joseþh (ibid. 21 ss.); 
fo1. 185 v De ftferetrice (ibid. 297 ss.); fo1. 262 hI tra11sfigurati011em Domini (ihid. 
41 ss.). Non sana di Efrem Ie due omelie, che il codice gli attribuisce: fo1. 19.f dç 
'tÌIV ú.ytav :itEVT'I1'XoaT11v 'Xat Etç T"ilV :itQoôoatav (Inc. 
TUYVÌlV T'Ì]V È'X'XÀ'I1<Ttav óQw == 
Pseudo-Chrysost. PG 61, 687-690): fol. 229 v Etç TÒ ãyLOv ITúaXu. (Inc. 'E:itUtVETÒÇ T1)Ç 
È'X'XÀ'I1ataç O\JLOç Ó VÓf.!Oç == Gregorii episc. Antiocheni Orat. in 1\1ulieres unguentiferas 
eel. PG 88, 1848-1866) e neppure quell a che qui pubblichiamo. 
(3) Cfr. la nota ai vv. 413 SSe dell'omelia In Abraham et Isaac. 
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ritmiche del cursus bizantino, mentre non si osservano nelle altre ver- 
sioni metriche di S. Efrem (i). 
Questo fatto induce a credere che l' omilia Sla greca d' origine e 
dell' età bizantina e non traduzione, sebbene si dia qualche esempio 
di traduzione ritmica (2); 0 che almeno non sarebbe opera del tra- 
duttore del IVo secolo, ma di altro moho posteriore. 
L' omelia del resto è assai rara, chè oItre al cod ice Parigino (= P) 
l' ho trovata solo in B = Cod. Braidensis gr. AF. IX. 31, chartae. 
s. XVI CS) (il cod. è una raccolta d'opuscoli trascritti da mani diverse), 
che offre un testo sostanzialmente identico a quello di P. 


(1) Su circa 185 incisi e clausule prevalgono Ie formole: V:JtEQf3a.tVOvw. yÂ.wna.v (Ado- 
nio 28 0 / 0 ) :Jtf).a.yoç ÔÉÔOLXa. (Doppio dattilo 25 0 / 0 ), EvaEßEta.ç xa.Q:Jtóç (Coriambo 19 0 / 0 ), YV<ó- 
J.t11v ii auJ.tqJoQá. (10 0 / 0 ), Le eccezioni alIa legge del Meyer sono pochissime. ToIte Ie 
clausole OL ÔÚo åJ.tO., 1..o.ßEi:v 't'Ì1v f.!á.Xa.tQa.v, Èv qJ'U'tép aa.ßÉx (secondo Ie lezioni di ta- 
luni codici, cfr. BROOKE-MAC-LEAN, The Old Testament in Greek (Cambridge 1906) 
I, I, p. 5.f appartenenti a citati biblici), rimarrebbero soltanto Ie eccezioni: 100, 23 ÖV 
ÈyÉVV11aEv (testo corrotto: il senso esige ÈyÉvV'llaa.ç 0 meglio ÈYEvvi}aa.f.!EV che darebbe 
clausola corretta) - 101, 22 :JtEQLYEvÉa'6a.t qJ'Úmv (:JtEQLytVw{)m qJ'ÚaLV?) - 102, 19 ÔÉôro- 
xa.ç Õ:JtEQ 11't11ao. - 101,18 YV(;)J.t11v ÔÚva.'ta.t (forse si potrebbe restituire la retta clausola 
raddoppiando la negazione: OVÔEtÇ 't'Ì1v YVWf.!11V O'Ù Ô'\Íva.'ta.t: cfr. pag. 109 13 e Ioh. 
Chrys. De Lazaro Concio V PG 48, 1024 ovÔÈv 'tOLOU'tO ovx EmE) Per ragione della 
clausula sarebbe forse da unire å:rra.; con 'toaa.'Û'ta. (99, 4: i codici separano con virgola) 
e da preferire a.Va.f.!EtVOU (102, 12: però è delI'uso la forma media). 
(2) Cfr. \V. MEYER, Gesa11l1Jlelte Abhalldlullgen II (Berlin 1905) p. 272. 
(3) Cfr. MARTINI, Catal. di flIG1lOScr. greci I, 1, page 15-18. 
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Tov f!aXaQLO'U 'EcpQalf! dç TÒV ' AßQa6 f! 


L\ELÀL(D 'tÒV ' AßQaùf! (Í)C; 'tÌ]V Ef!'f)V 'ÚJtEQßaLVOVLa yÂwrtav' 
xal :TCQÒÇ TÌ]V aÙ'rov f!V
f!'f)V nQoÂaßo-uaá f!E náÀLV braYYEÀLa 
Xa-&ÉÂXEL xal -Ciíç àQE'tfíç Èxdvo'U TÒ nÉÂayoç ()É()OLXa. ;rwç 
yàQ ()'UVaLf!'f)V nQòç, ÀLf!ÉVaç, ÈÂa'ÚVELV åna; -coaav'ta xa'taQ;á
EVOÇ, 
.íÛ,ÉELV ; a

tEQOV ðÈ ELðof!EV, d f!ÉXQL TÉÀO'UÇ, Ènl -Cilç, aù'tfíç, 5 
Ë
tELVE YVÛ)
L'f)Ç, Ó ðíxaLOç,. TL ()È -CÒ XEÀE'Ua{}ÉV; " .AáßE -còv 
'ULÓV ao'U TÒV dyan'f)-cóV, OV 
yán'f)aaç" -còv 'laaáx, xal àVÉVEYXE 
alJ'tòv dç, ÓÀoXáQJtWaLV Ènl ËV TWV ÒQÉWV, WV ãv aOL ELnW ", nwç, 
O'Ù xa-cEnÀáy'f) xal 1VLÀlí -Clí TWV Q'f) 
táTWV dxolí ó ' AßQaáf! ; 
JtWç, V
cpWV Ef!ELVEV E'tL; JtWç, O'Ù yÉYOVEV ãcpwvoç; nwç, 10 
a'Ù'twv ãcp'VW TWV CPQEVWV O'ÙX ÈaTEQ'Ý}{}'f) ; nwç, O'ÙX dnE naQEVE- 
ï..{}Elç, TÌ]V ðLávOLaV' " Tov-có f!OL, ()ÉaJIo'ta, Tf]Ç, nQóç, aE ðO'UÀdaç, 
-cò à{}Àov; O'Ù-COç ó f!Éyaç, Tfíç, E'ÙaEßdaç, xaQnÓC;; TO'Ù'tÓ f!OL 
-CilÇ, ðLá ao'U f!E-COLXLaç, -cò ðWQov; nQòç, nOLaV ðLá aE XaQTEQLaç, 
O'ÙX Èn'ÚX'tE'Uaa ndQav; naTQL()Oç Èa'tEQ'Ý}{}Y}V ()Lá aE xal XT'f)f!á- 15 
-coov xal yÉVO'Uç. a'Ú 
tOL ðÉðwxaç 'ULÒV O'ÙX ÈÂnLaaVLL. a'Ú 

lOL noÀÂàç 'Ún' alJ't0 naQÉXELV àya{}à xa{}'UnÉaxo'U' TOVTÓ f!OL 
O'ÖV TWV ÈnaYYEÀ{}ÉVLWV -cò nÉQaç. ËTL ao'U -Cfíç 'ÚJtOaXÉaEWç xa- 
'tÉXW -cà YQáf!f!aTa. " 'Ev 'laaàx XÀ11{h]aETaL aOl, aJtÉQf!a. " 
Èàv O'Ù-COç Wro{}ávrJ, nwç Ëï..EL f!OL -Ciíç ÈnaYYEÀLaç 
 àÂ
{}ELa 20 

iíaaL ; Èàv TÌ]V àQXÌ]v àVÉÂTIC;, JtWç EXEL TÒ yÉVOç ðQa
tELV; 
d ÀaßELV ÈßO'ÚÀO'U, TL xal-cÌ]v àQXÌ]v ÈxaQL
O'U ; ElitE f!OL a-cdQa ()LÉ- 

tELVEV 
 Y'UV1Í, EL{}E Tliç 2:áQQaç Tfíç ànaLðLaç O'ÙX ÈÀ'Ú{}'f) TÒ Jtáitoç . 
ÈnÉ-c'Uxov äv, d f!Ì] -Cfíç XáQL'tOç Ë-C'UXOV "CÓ-CE. JtOJJI.Ì]V dXE "['() 
.íIQãYf!a naQ a 1V'UXÌ]V xal -cò f!ET' ãÀÀwv ÈaTEQfía{}aL f!E ÀOYL
Óf!EVOÇ 
5 


Tit. "AßQo.á.ltJ f'ÙÂ.ÓY11<10V add. P: Eva. (sic) add. B /I 4 À.tJ-tÉva.ç] pro À.lJ-tÉVo. fort. 
hiatus vitandi gratia 115 f'{ÔOlto. sic B II 8 o"P: oB II 9 o.xoiU ÙXO'Úft P 1111 o'Ùx ante 
È<1uQÍj-(1) om. P 1120 oùt'o B "23 àJ[{J.Lô(a.ç scripsi] J[{J.LÔ(a.ç Codd.1125 -r('õ J-tHWJ.ro P 


6 Gen. 22, 2 " 19 Gen. 21, 12. 
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ÈxaQTÉQO'UV' vUV 5È TÒV 
AßQaá!l TLÇ òvo!lá
wv xal TÒV JIaL- 
50cpóvov :n;QOa'tL-ßllaLV; !lÌ] !lÓVOç 'toLalrta XaLVOTO!lý}aW TÒV ß(OV, 
!lÌ] yÉVW!laL !l'Û{}Oç Toiç àV&QWJtOLÇ ò.vóawç, ahý}aavtL aOL 
5(ðw!lL Tà aá. JraQÉXELV Ó!loÎl.oyfu. !lÓVOV ÉTÉQ(f> TÒ acpáTTELV 
5 ÈJtha
ov' !lÌ] TÒV JtaTÉQa 'tf}ç 'tOV TÉXVO'U {tVaLaç LEQÉa JIQOßáA- 
ÎI.O'U. !lÌ] yÉVW
laL CfOVE{IC;, OÚJrEQ ÈYEVÓ!l11 V a:n;OQE'ÚC;. T(Ç 
yàQ ÈAE-rlaEL TÒV 'Úcp
 Éav'tov TO
E'U{}ÉV'ta ; TLÇ ZELQaywyftoEL TQÉ!lO'U- 
aav ÔE
Làv !lÌ] cpELan!lÉVllV V L 0; TtÇ òQ La ll'taL cpLÂOV TÒV 'toie; 
OLXELOLÇ JroAE
n'laavTa aJrÂáYXVOLÇ; àJrfAE'ÚaO
taL xàyw T0 :n;aL5l 
10 a'UV{}aJtTÓ!lEVOÇ. AEL1VaVOV ÅEL1Váv(f> JtEQlJ1'Î-OXÌ] y ÉV1 1'taL !lOL JrE- 
QLZV{}ÈV aL!la 'tOV JIaL5óe;. EÎç Ëva 'tácpov, Ó!lOV JrQÒÇ (,(51l V Ó5E'Ú- 
aO!lEV . 
fuV'toç ÈxwQLa{hy" VLOV: aVVOLX-rlaW xav 'tEAE'UTÝ}- 
aaV'tL. å!la ÔÉ
llTaL Ó -&áVaTOç :n;a'tÉQa yÉQOyta xal VÉOV 'ULÒV 
JraQ
 aVTO'Ù aJtaQÉVTa. JtOLOLÇ yàQ òcp{}aÂ
toi:ç uìv TQLaa{}ÎI.LaV !l11- 
15 TÉQa TOV TÉXVO'U {tEáao
laL;" Ta'Ù'tá TLÇ äv dJtEV !lÌ] illv 
, AßQaá!l. ó 5È Ô(xawç ovÔÈV TO'ÚTWV dJCEV, ovÔÈ ÈVEVÓll- 
aEV . àAÂà Up {tECP JrQÒÇ TÌ]V 'to'Ù 'tÉXVO'U acpay i l v TÌ]V àJtò 'riíç 
Y VW !l11Ç OVaLaV JtQOaÉcpEQEV. " 
 A'Vaa'tàç yàQ 
 AßQaá
L, CPll aL , 'tÒ 
JrQWL ÈJtÉaa
E T
V ÕVOV av'tov. JraQÉAaßE ôÈ !lE{t' Éa'U'tov xaL 5'Ú0 
20 Jtai:ðaç xal ' I aaàx 'tÒV VLÒV aVTOV, xaL aXLaaç ;'ÚÎl.a dç óÂoxáQJtw- 
aLV àvaOLàç ÈJtOQE'Ú{}11." xaL EÎJtE TTI !lll T Ql 1'01) TÉXVO'U 'tÌ]V 
!lÉÂAo'Uaav acpayý}v. " 1\lá{}E TÒ !lÉÂÎI.OV, !lÌ] xÎI. an l1 TÒ Èy- 
XELQll!la. ÈV'tacpLáal} xaL a'lI'tÌ] a'Ùv 5áxQvaLV GV ÈyÉVVllaEV. 
JrQOJrÉ
l\þl} TÒV ÈJtL {}ávaTOV ó5E'ÚOV'ta JIai5a. aV!lßa5íal} 'tip 
2
 !lYlXÉTL Î_OLJrÒV 'ÚJtoa'tQÉcpO'V'tL . àJroÎ
a'Úoll -ftÉaç ÈaXáTllç 'tEÂE'U- 
TalOLç cp LA1 1!laaLV." ill Tiíç; àÔa
laVtÍvl1ç TO'Ù 5LxaLO'U 1V'U- 
xiíç. " 8a(>{>fu !lÈv TÌ]V ÔLxawmJVllv TO'Ù y'Uva(o'U, 5É50Lxa 
5È 'ta'Ú'tllç 'tÌ]v !laÎl.axw'tÉQaç Tiíç Cf,'ÚaEwç 5'Úva!lLV. ðJJl.à xal 
ô'Uaxa'taYWVLa'toç lí 'tfjç TO La'Ú'tllç àxof}ç a'U!lJrJ_OXÍ}. LaX'UQÓ- 
30 'tEQOV TÒ Jtá{}oç' XaL cpOßOVflaL 
dl JCÉal} JtaÎl.aío'Uaa. !lÌ] 
B Láa1 1'taL ri]v YVW!lllV 1Í a'U
HtoQá. av cpßáaaç LEQOVQyý}aw 'tÒV 


8 qJElO'o.
ÉVI1 sic P I ÒQ'I1O''I1TE P: (1QáoE"taL B II 19 TÒV B II 23 ÈyÉV\"I1 0EV B P: fort. 
ÈyÉ\' v 'I1O'o.ç vel ÈYEV\'1ÍO'o.
tEV legend. II 24 post ÓÔf'úü\'w] 'Ûávo.wv iterum habet P 1\ 29 
01J
Â.oxijç P 


17-20 Gen. 22, 3. 
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'laaáx, 
a{tO'üaa 'tÌ]V :;(QÓ<paaLV <pLÀOaO<pý}aEL YEWaLroç, 'tl)ç 1 
cpLÂO'U(lÉVY)ç Õ1þEroÇ (lllxÉ'tl <paLVO(lÉV'Y)Ç ÀOLJtÓV." "Kal 
Î...{tEV 
dç -còv -CÓJtOV OV EÎJtEV avnv Ó {tEÒÇ 'tTI 

ÉQ
 -Cft -CQL-C1]. " ro XO- 
Î...ám:,roç ZQÓVOç. ro ÒLaa-CÝ}
a'toç a'U
cpoQá' o'erov OLEL AOYL- 
a(l&v ÓÒOLJtOQ&V ó ' AßQwl(l ÈôÉça-co JtÓÂE(lOV. Jt&ç EVaÉßELa 5 
naQ' avnv xal <p'ÚaLç f)yroVL
E-CO. "ov cpEÍÒ1] JtaLÒóç, Ó yÉQrov, 
(lE{t' OV Ë-CEQOV ovx f:XELÇ 'tLvá : ov y(vn xat'tTI yvw(l1] Jtun'lQ; 
cpÉQELÇ Èv aW(la-cL -cÉxvo'U xal -cov -COLO'Ú-CO'U ßaJ[-cL
ELç 'tò aL('hí- 
QLOV; xa-cavóllaov àXQLß&Ç ÓJIoi:ov ÈJtEÍY11 cpoVEvaaL 'ULÓV, , 
xa-cà -coao'Ú-cov Ó:JtÀL
TI. xaÀfuç EtÇ {tl1QLOV Ó ÀO'YLa
tÒç 
E-CEßÂÍ\- 10 
{t1l. <pO ß'ñ -cÒV XEÂE'Úaavta ; <p LÎ\,áv{tQroJ[oç Ó JtQoa-cáçaç. " 
XaL-cOL -coLav-ca (lÈv roç dxòç 
 cp'ÚaLç JtQoEßáÂE-CO ÖíxaLa. :Jtá- 
ALV ðÈ 
 EvaÉßELa -cÌ]v aù't11v laroç àV-CE-CÉ{tEL aocpLav. " {tEÓÇ, 

AßQaá
, xal -cov YEvÉo{}aL xal -cov YEvvf]a(J.L JtQoa-cáT-cEL. ËXELÇ 
ovðÈv, 0 ov J[aQà 'tov x-cLaav-coç ElÀll<Paç. ov ðEi: -cò Ôo{tÈv -cov IS 
ðEðroxó-coç JtQOXQLVELV. ov ðEL 'tÌ]V '1...áQLV -cov xaQLaa(lÉVO'U CPL- 
Î.Ei:V JtEQLaaÓ-CEQOV. àyaJtQç -còv 'ULÓV; ElJtEQ cpLÂEi:Ç -còv 'ULÓV, 
È(lÒV -cò ÈJtL-caY
La. oùðElç ðEaJ[ó-co'U ;rEQLEQyá
Ea{t(LL YVW(lll v ð'Úva- 
-CUL xal (If] JtaQà ßo'UAOflÉvo'U ÀaßEi:v. ðUl -CL 
.Lf] Éxwv ÈJtL- 
ðLðroç ; ovðElç ËQll(loç Ëzrov a'UvoLxovv'ta -còv JtÂáaav-ca. TÒ 20 
-c&v aJtÂáyzyrov xa-cacpÂÉYEL aE XÉVTQOV; ov XQ1) JtaQà ðo'ÚÎ\'û.? 
ðEaJtonxov JtQoa-cáy
ta-coç JtEQLYEvÉo{}aL cp'ÚaLv. wç ðfðroXEV åJtaç 
JtaQaÂóyroç 'ULÓV, ðwaEL {}EÂ11auç xal ÒE'Ú-CEQOV. " -coLav-caL -CLVEÇ 
Laroç -cÌ]v 1V'UX.Ì]V È(lEQL
OV'tO yv&
aL. wç ðÈ -còv ðELx.{tÉv-ca xa- 
-cEÂá
tßavE -có;rov, "ËÀaßE -cà 
'ÚÀa -CllÇ óAoxaQJtooaEroç, xal ÈJtHhlXEV 25 
'laaàx np 'UL0 av-cov. " ðLà -CL cpoQ-co'Ù-caL xal a<pá-c-cE-CaLj -cáza 
-cov Jta-cQòç Ó Jtai:ç E'lJÂaßÉOLEQoÇ. -CL ßaQEi:ç Ç'ÚÂOLÇ, OLÇ 
LÉÎ\'- 
Î...ELÇ -cò a&p,a aù-cov (lE-cà (lLXQÒV JtEQLa-cÉÂAELV; " 
'EAaßov ðÈ 
xal -cò nVQ 
LE-Cà zEi:Qaç xal -cÌ]v (láx.aLQav xal ÈJtoQEÚfillaav OL ð'Úo 
ã
a. " óQ&v ðÈ Ó 'laaàx -cà ç'ÚAa JtQoxEÍ(lEva, -cò Jt'ÙQ EV-CQEJtL- 30 
o{}Év, f)XOV'Y)
tÉVOV -cò aLðÝ}QLOV, -cò JtQóßa-cov o'ðða
ov, 
f)Qw-ca -còv JtUTÉQa . " IIá-cEQ , AßQaá
L, tðo'Ù -cò JtVQ xal -Cft ç'ÚÂa. 


6 :itu.Q' o.ìrnv] post <p'Úmç B 1110 f-tEn:ßÌl.Í}&1}ç P \I 14 JtQoo'túnuv B 11 15 Ö O'ù] öv P 
11 17 :itEQlU.YÓTEQOV sic B II 22 ôÉôroxu.ç B 1\ 31 EVTQEmo{}ÉvTu. P II 32 TJQ<:)TU B 


2 Gen. 22, 3 II 25 Gen. 22, 6 II 28 Gen. 22, 6. II 32 Gen. 22, 7. 
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1 JrO'Ù Èan TÒ JIQÓßaTO'\' TÒ dç TÌ]V ÓÎ.oxáQJtWaLV; "EÌJtE BÈ 
, AßQaá
. "cO {}EÒÇ Õ1þETaL ÉCl'UTip JrQÓßaTOV dç ÓÎ..oXáQ:J{;WaLV, 
TÉXVO'\'. " JrQOCP11TELa Tiiç àJrOXQLaEWç 
V. TÒ yàQ àAl1{}&Ç Tip 
{}Eip axOJt11{}ÈV OV:J{;W BdHÔaXTO {}av
a. " 'QLxoÔÓ
11aE ÔÈ ' AßQaàp, 
5 -&vaLaaTÝjQWV, xal aV
JrOBLaaç TÒV 'laaàx È:rrÉ{}11XEV ÈJrávw ÛÜV 

'ÚAWV. È
ÉTELVE ÔÈ TÌ]V XEtQa a'ÙTO'Ù AaßEtV -rÌ]V 
ázaLQav." Ó 
BÈ 'laaàx O'ÙX ËJra{}É TL JrQÒÇ Tà YLVÓp,EVa. O'Ù xaTEJIÎ"áYl1 aXl1- 
f.lancr&Elç dç acpayý}v. Wç ÈV ÉTÉQq> Tà ÈV Éa'UTip {}EWQ&V ÈxaQ- 
-rFQEL. ËXaLQE {}'UaLa TáXa JrQOaaYÓf.lEVOÇ L<þ {}Eip. Wç ÔÈ 
 
10 XElQ 
LETà TO'Ù 
LcpOVÇ 
LETÉWQOÇ 
V, TOaOVTÓ TE f.lÓVOV à:rrEtZEV 
Ó {táVaTOç öaov TÉWÇ f} 'ißLQ, ãcpvw nç È
 oVQavo'Ù JtQoax'ÚJt- 
TEL ßOÝ}, " ' AßQaá
t, , AßQaáf.l, àVáf.lELVOV' TL TOaOVTOV dç 
TÒ ËQYOV ÈAa'ÚVELç, Èf.lol xaQL
Óf.lEVOÇ ; Jra'ÙaaL, " öQa 
yÉQOVTOÇ ÓQf.lÌ]V ÈJtaAAÝ1AoLÇ xaALVO'Uf.lÉVl1V xWÂ'Úf.laaL xal Ën 
15 JtQÒÇ TáxoÇ àx
tá
o'Uaav, Ó AÓYOÇ ÈJrEtZEV. Ó 
iiAOÇ àViiJt- 
TEV. Ó XEAE'Úaaç TÒV ÖQOV àVÉTQEJtEV. "MÌ] ÈJtLßáAnç TÌ]V 
XELQa aov È:rrl TÒ JIaLÔáQwv. f.ll1ÔÈ å1þn Tiiç Èl1,iiç ÔWQEãç. -rÉ- 
AOÇ ÈJtL{}ilvaL Tip :rrQoaTáYf.laTL f.lOV ßO'ÚÂn. Ó
oÎ"oyíiaaL {}ÉÎ"ELC; 
ÖTL BÉôwxaç ÖJtEQ TITl1aa. ËZW TÌ]V XáQLV. ÈðE
áf.ll1V TÒ Ô&- 
20 QOV. TÌ]V {}ua(av ÈTÉAEaaç. ãJtaLç fX JtQO{tÉaEWç EÌ. àl,,- 
A' ÈQEtç . "KEtTaL Ó Jtaï:ç 'laaàx." JtaQ' Èf.lol ÈyÉVETO JtQO- 
acpoQá. TilÇ aiiç ÈcpáVll JtL<nEWÇ óÎ..oxáQJtwf.la. àÎ..Î..' ElJtEQ 
È<nLV, àAÎ,,' Èf.lol xa-rEacpáYl1. wç ãÎ..AOV aOL TO'ÙTOV Èyw xaQL
O- 
f.laL TÒV V[ÓV, BE'UtÉQav aVTO'Ù yÉVV11aLV 'ÚJtoAáf.lßaVE Ta'ÚTl1V. 
2.) JtQ6H}V YEyÉWl1TaL JraQaÂóywç. aÝJf.lEQOV 
Ý1aETaL JraQ' ÈAJtL- 
Ôaç' JtQOaLQÉaEWç yàQ, ovx àVaLQÉaEWç ):QÚ
W. TQÓJtOV ðo- 
xLf.lá
W, O'Ù cpÓVOV ÈJtL
l1T&. O'ÙX àVaTQÉJtW TÒ :JTaQ' È
tO'Ù aOL 
xTiif.la ÈJtLBo-{lÉv. ov TÉf.lVW ÔÉvÔQOV, àcp' O'Ú JtOAA&V àV{}Qro- 
JtWV BLxaLOa'ÚVl1ç JtEQLf.lÉVW xaQJto'Úç. O'ÙX àcpaVL
W QL
aV TÌ]V 
30 xaTà aáQxa f.lÉAAOvaaV TÒV È
ÒV xaQJtocpoQEtV f.lET' ÒALYOV f.lOVO- 
YEVil' O'Ù f.láXOf.laL, àAÎ..à TOï:Ç Èf.loï:ç àJtOcpaLVO
aL. àAÓ- 
ywv JtaQaLTO'Ùf.laL {}'UaLaç xal AOYLX&V ÈJtÉTQEJtOV y(VEoitaL. 


8 Éo.u-rcp] o.'Ù-r'ÎÍ P II 10 "tOoo'Ù-rov B II 12 ùvo.l-tELVOU B: liVE (== åV'{}Qù):itE) I-tELVOV P 
1/ 14 Xo.À.LVOUl-tÉVI1 P II 24 Èyw om. B 


2 Gen. 22, 8 II 4-6 Cfr. Gen. 22, 9-10 (verbis paulum immutatis) 
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á
aQ1ÆùÀ&V O'Ù ßovÀo
aL {táva"tov xal ÔLxaLrov Ë
EÎI.Àov àVaL- 1 
QEi:a{taL acpayf)v. EYro aOL JtQóßa"tov ÈJtLVO& :JtQòÇ "tÌ]V "to'Ü 
JtQáy
a"toç XQdav. ÖÀrov ÈV "tfJ afJ aXL
 "t&V 
EÅì"óv"trov dç 
O'ltQavo'Ùç {}av
á"trov JtaQaÔ1')À& "t
v àìl.
{}ELav. fern xà
ol 
OVO- 
YEV
Ç, , AßQaá
L, àyvOOV
tEVOÇ. Ö"tL a'Ù "tòv VLÒV ðÉÔroxaç 
Ì] cpEL- 5 
aá
Evoç, xdyù) "tÒV 
ovoYEvií "tòv È
ÒV 
E"tà 
LXQÒV ÈJtLÔLðro- 

L . a'Ù "tÒV aòv È
ol, xdyw "tòv È
ÒV"t11 cpvaEL"tñ afJ. a'Ù 
"tòv ó
ócpvÅov, xù.yw "tÒV ó
oovaLOV. ó aòç È
 àyóvov, xal 
ó È
òç 
E"tà 
LXQÒV Èx JtaQ{}Évov. Èvta'Ü{}a JtQóßa"tov ð.Àoyov, 

E"t' ÒÀLYOV à
vòç ÀOYLXÓÇ. 
 {}vaLa Èv"ta'Ü'&a 
vÀOV cpv"tO-U. 10 

E"t' Òf"LYOV 
vÀov a"ta'UQo'Ü' aaßÈx ãcpEaLç "tov"tq? JtQoa1')YOQLa 
nþ 
vÅq? ãcpEaLç Ó
OLroÇ á
aQ1roÀ&v õvo
a nþ 
vÀq? a"ta'UQo'Ü. 
àJtò av
ßaLvOvtoç "tov"tq? xal àJtò JtQay
á"trov Èxdvq>. 
"tov"tq? JtQoaÔEa
Ei:"taL XQLÓÇ. Èxdvq? JtQoa1') ÀO'Ü'taL XQLOLÓÇ. 
O'Ù"toç 'ÚJtÈQ '!aaàx "to'Ü XLVÔVVE'ÚOvtOÇ acpá"t"tE"taL. ÈxEi:voç 'ÚnÈQ 15 
"tî)ç otXO'U
ÉV1')ç OLa'UQO'Ü"taL' Ó aòç ÈJtl "tQElç 

ÉQaç "t
V Èx 
JtQoaÔoxLaç 'ÚJtÉ
ELVE VÉxQroaLv, xal ó È
òç taaQl'&
o'Uç 

ÉQaç 
"tòv È
 àÀ1'){}daç 'ÚJtÈQ 

&v xa"taðÉ
1')"taL {}áva"tov. ó aòç fíÀJtLaE 

ÈV "tEÀEV"tãv, O'Ùx È"tEÀE'ÚT1')aE ÔÉ. xal ó È
òç "tE{}"V

E"taL 

Év, O'Ù cp{}aQ
aE"taL ÔÉ. ó '!aaàx ËJta{}E xal o'ùx ËJta- 20 
{tEV. Ó a'Ù"tòç ËJta{}E 
ÈV OLÇ Ì}{tÉÀ1')aaç, o'ùx Ë:Jta{}E ðÈ OLÇ 
ÈxwÅ'Uaa. xal ó 
OVOYEVÌ]Ç ó È
òç JtáaXEL 
ÈV oIç YLVE"taL {}Ea- 
"tóç, O'Ù :JtáaXEL ðÈ oIç JtLOLEvE"taL V01')"tóç. " Kal àvaßÀÉ1þaç 
, AßQaà
 "tolç òcp{}aÀ
oIç a'Ù"to'Ü d(')E xal tðo'Ù XQLÒÇ ELÇ xa"tEXó- 

E'\'OÇ Èx -r&v XEQá"trov Èv cp'Unþ aaßÉx." àÀ11{}&Ç ãQa -rolç '!ov- 25 
()aLOLç ËAEYEV Ó XQLOLÓÇ' " ' AßQaà
 ó Jta"tÌ]Q 'Ú
&v 1ÌyaÀÀLá- 
aa"to Lva tðU "tÌ]V 

ÉQav "tÌ]V È
1}V xal dÔE xal ÈZáQ1')." a'Ù"tq> 

 ðó
a EtÇ "to'Ùç at&vaç. ù.
Ý}V. 


8 ó
o'ÚO'LOV B II 13 o-r(wQòÇ BP Cfr. RADERMACHER p. 89 II 18 xo.-ro.ôÉ;1)"tm] ÔÉ;1)- 
-rmB 1119 xu.i om. B 


23 Gen. 22, 13.1126 loh. 8, 56. 




APPENDICE SECONDA 


Omelia inedita su Abramo ed Isacco 
falsamente attribuita a Gregorio di Nissa 


(Ked cpe'Úyw -ròv ' AßQaá
l) 


Nel codice VaNe. gr. 455 (v. pag. 14 s) fra Ie due omelie su 
Abranlo ed Isacco di S. Efrem CA:rcOLX(
EL) e di Basilio di Seleucia 
(PG 85, 101-112), si trova un sermone sullo stesso argomento at- 
tribuito a Gregorio di Nissa. Esso dovrebbe ricorrere in ben pochi 
nlanoscritti, perchè 1'ho ritrovato solo nel cod. Vallie. gr. 91 (F 33) 
fo1. 66v-69, copiato, pare, dal Vaticano con qualche correzione 0 con- 
gettura dello stesso copista (ad es. 108, 7 Èv{tovO"WO"tLXWtEQOÇ per Èvou- 
(ì) 
O"WO"tLXWtEQOÇ 15 a'Ùtòvj 109, 6 :rcvQ per :rcvQYov . . . . ) 
L'omelia è spuria, lontanissima com'è dalle orazioni genuine del 
Nisseno. II tema è svolto stentatamente, con gran de povertà di pen- 
sieri e coll'impiego di meschini mezzi relorici. Non Ie ampie e pom- 
pose comparazioni, e i periodi larghi e ben torniti del Nisseno, ma 
periodetti spezzati e sconnessi, con clausule foggiate, salvo poche ec- 
cezioni, secondo Ie leggi del l\leyer e). II testo biblico è pedestre- 
tnente riprodotto, mentre Gregorio anche in questo ama sfoggiare la 
sua abilità di scrittore, ed introduce una dizione eletta: cfr. ad es. il 


(i) Le clausule più comuni sono: tOX'UQóuQov yÀ.(:)0011Ç - EX(V110EV EVVmo.v. 
Fra Ie pochissime eccezioni sono da annoverarsi 108, 11: EV 
OVOYEvEi Xo.Qá.oo<ov, 
ib. 54, 30: "tE"tUX1)xroç na"tQóç e queste tre clausole con 'ULÒV: ib. line 1 'UÍ,ÒV O\, Ô(Ô<oOL, 
I. 5 'Utòv nwç {}'Úow, 1. 25 'Utòv Ù)Ç .TCQÓßo.TOV. 
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giudizio di Salomone qual è oarrato in quest'omelia (pag. 104 lin. 9-110 
lin. 6) e nella vita di S. Gregorio T auolaturgo, scritta dal Nisseno 
(Migne PG 46, 925). In fine occorrono vocaboli, forme grammaticali 
e costrutti sintattici, che ripugnano al classicismo del Nisseno e seOl- 
brano convenire piuttosto ad un predicatore poco coIto di parecchi 
secoli più tardi (i). 
Uno scritto tale, per il mio lavoro non iOlporta nulla, e ben 
l'avrei potuto trascurare dopo un primo esame. Ma poichè il testo 
doveva pur uscire una volta, ed il nome del Nisseno e l' età del In a- 
noscritto avrebbero in seguito soffermato l' attenzione di qualchedun 
altro e fattogli perdere il tempo come a me, ho pensato meglio di 
pubblicarlo qui in appendice, come contributo alIa storia di quella 
tarda e più bassa eloquenza sacra dei Bizantini, che fu posta larga- 
mente in comolercio sotto il nome dei Padri più illustri. 
II testa è scorretto e sembra guasto in qualche passo; ma sic- 
COOle il manoscritto è buono nel testa delle omelie In Ioseþh e In 
Abrahaln et Isaac di S. Efrem, dubito assai che gran parte delle 
scorrezioni risalgano all' autore e non a qualche copista, e perciò Ie 
ho mantenute sempre, fuor che dove appariva manifesto l' errore so- 
pravvenuto e facilmente sanabile. 


(1) Cfr. ad es.: 108, 13 o:trtoYQó.<p1}f-tu: 109, 20 àf-t<pLO'ß1}TLO'f-tÓç: 108, 17 3tuQO'ìtVn;,w: 
l'omissione dell'aumento (107, 21 ÉJ-t.;'TtOO'ìtU, 109, 3 ÈVtE{h)f-t1}"tO, 110, 7 -rHhrw): l'incertezza 
nel reggimento dei casi e nella struttura dei periodi (108, 15 1PWÀú{tU utJ-róv, ibid. 
855. 109, 3-4, 20-21) 
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To'Û EV aYlOLç na"tQòç ll(lWV rQ11YOQLO'U N'Úaallç 
Î..óyoç dç "tÒV ' A ßQaà 
L xa 1 ' I aaáx 


Kal cpE'Úym "tÒV ' AßQaà(l roç "tf)ç È
Lf)Ç LaZ'UQó"tEQOV yÎ
roa- 
aflç xal cpLJ.& ;ráÂLV roç 
ð'Ù dç ðLÍ}Y11aLv. JtOLa yàQ {}EorpL- 
Î..
ç "tOLç xcn' alJLÒV O'Ù XÍ}ðE"taL ðLðáy(la<)L yÂ&aaa; "tLÇ a'Ù- 
"tÒV t YEYllQaxroaLV t JrQòÇ "tò ÕQOÇ ÈJtELYÓ(lEVOV ßÂÉJtwv roç È.7rL 
JIaQáðoçov {}EWQLav O'Ù aJtE'ÚðEL; "ttç a'Ù"tòv JtQòÇ "t
v "tov (lOVO- 5 
YEVO'ÛÇ ÓQ&V 
L
 VaQXL&vra {}'UaLaV O'ÙX ãv yÉVOL"tO &a'U
LáaaL 
ÈJtayyEÎ-ÂÓ(lEVOÇ ; Jt&ç ÈX JrQroTWV E'Ù{}ÉWÇ O'ÙX ÈváQXllaE ÂÓ- 
YWV xal Î..OYLa(l&V "tOLO'Ú"tWV O'ÙX ÈXLVllaEV ËWOLav; " 'Ad 
(lOL "t&V Èv XEQalv àya{}&v VÓ(lWv VO(lO{}E"tEL xa"tacpQóVllaLv' aEL 

ll
LLOvv"taç ÈJtL"táaaEL (lOL VÓ(lo'Uç. Èç àQXliç (lÉXQL "tÉÂo'Uç JtQoa"táy- 10 
(laaL xa"tEXÓJtìlV ð'UaXÓJ
OLÇ' ÈVE"tQ'ÚCPWV Jta"tQLðL xal ðLáYELV 
ÈV çÉVTI XEf
E'Ua{}EÌC; O'ÙX àvrELJtov . ÈXEX"t
 (lllV a'UyyÉVE LaV xa 1 
àxo'Úaaç' ,,"EÇEÂ{}E ÈX "tliç yf)ç ao'U xal ÈX "tilç a'UYYEvdaç ao'U, cc 
'tq) ZWQLa(lq) a'UVE{}É(lllV. JtÓ{}q? (lOL "tà "tilç" A yaQ V.7If)QZEV, 
xal VÓ(lov ðEÇá(lEVOÇ. " "ExßaÎ..E "t
V JtaLðLaXllv C\ a'UVE;ÉßaÎl.a 'tò cpLÂ- 15 
"tQOV 'tÒ y'Úvawv. 1ÌyáJto'Uv "tÒV 'Ia(la
Â xal XEÂEUa{}EÌc; O'ÙX 
àJtwaá(lllv, (lE(lÉVllXEV 'laaàx xal XEÂE'ÚEL /lOL xal "tOV"tOV 
ÈV ßO'UWV xa"taacpáçaL xal Xa"taXaLELV. Ö ÔÉÒWXEV ÈX a"tdQaç 
àvaJtQá"t"tEL (lE ð&Qov. ßÉÎ..nov 
V (l
 ðo'Úç, iì "tÒ ðo{}Èv à<p- 
aLQO'Ú(lEVOÇ . XQEL"t"tOV ã"tEXVOÇ fl(lllV iì "tEXVOX"tÓVOç Jta"tÍ}Q. 2u 
dç àÔLE
óðE'U"tOV Ë(lJt"twxa JtQóa"taY(la. xa"tayyÉJ}.W "tÛ 2:.áQQfl- "t
V 


Codices: 
V = Cod. Vatic. gr. 445 s. XI fo1. 286, e quo exscriptus est 
F = Cod. Vallicell. gr. 91 (F 33) s. XVI fo1. 66 v. 
3 0'Ù 'X{lôum: an o'ÙX 'ÍiôE'tm? /I 4 YEyrJQo.'X([JOLV sic Codd.: an YEYYJQo.'XÓ'to.? II 5 ';(QòÇ 
't.
v scripsi] ;7tQòÇ 'tòv V II 11 ÈVE't(>'Ú<pm V II 14 'tip <plÅ'tQq> F 1119 ò.vWtQá'tYJf-tE FV: cfr. 
11 0 , 14 II 21 Èwtnoy.o. V: ;7tÉ;7t't(o'Xo. F 


13 Gen. 12, 1. II 14 Gen. 21, 10. 
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1 xEÂE'Ua{tEi:aáv f.lOL {t'UaLav 
 t àÂÂ'rof.lavÉVtL f.lOV t TÒV 'ULÒV O'Ù 8(- 
8waLv, Âá{}Qa Âaßwv TÒV 'Iaaàx xaTa&úaw' xal nOLOLç òcp- 
{}aÂf.loïç nQòç alJT
v ÈnLaTQÉ'l!Jw; Lva 8È JI'aQa8Qáf.lw xal TaVTa 
n&ç çÉvovç çEvo8oZ&v q)LÂav&Q6)Jtwç àJtáv{tQwJtoç ÖV ÈyÉVVllaa 
5 VLÒV Jt&ç &úaw; 

 ;ráVTWV TO'ÚTWV YEVÓ
EVOÇ Ó JtaTQLáQX 1 1Ç 
àf.l'\'

wv, wç Ènl naQa{}
xllç ànó80aLV TÌ}V TOV 'ULOV {}vaLav 
ÈJtELYETO, xal 
V 8ELX{}Év-rOç TOV ÕQovÇ Èvf}ovaLaaTLxùnEQoç. 
TOV yàQ ÒQELO'U ÂaßÓf.lEVOÇ JtQóJto8oç Tà Tiíç óÂoxa'UTwaEwç Tép 
'!aaàx ÈnLTL&r]m, 
'ÚÂa, nQóßaTOV Óf.lOV xal ßWf.lÒV TÒV VLÒV ÈQ- 
10 ya
Óf.lEf.lOÇ, xaÂ&ç TÒ 
 f.lÉTEQOV ' AßQaàf.l aXLOYQácpwç Tà TOV 
f.lOVOYEVOVÇ Èv 
,LOVOYEVEi: xaQáaawv. JtQÒÇ {}'UaLav yàQ 'Iaaàx 
àJtaYÓf.lEVOÇ xal Tà -cov ßWf.lOV Toïç ffi
LOLÇ ÈJlnYÓf.lEVOÇ ç'ÚÂa 
Toihov ÈJt' ffi f.lWV ßaaTá
oVTOÇ f.lOVOYEVOVÇ aTavQÒV a'ÙToYQácpll 
La 
cpÉQEL. àÂÂ' Ó f.lÈV aWTÌ]Q xal T
V Èx T&V àÂÂOTQLWV ÈJtEaJráaaTO 
15 atJ
Jtá{}ELav. '11XOÎI.O'Ú'&EL yàQ a'Ù-còv JtoÂ'Ù JtÂij{}oç -cov Âaov xal 
yvvaixEç, aLTLVEç ÈXÓJtTOVTO xal È{}QÍ}'VO'UV. rÏ)ç JI'aTQLxijç 
8È 'Iaaàx a'UvaÂÂayÍ}aEwç ãf.lOLQOÇ xal TaVTa JtaQoxVL
OVTL TÌ]V 
cp'ÚaLV XQ11aáf.lEvoç Q1J f.laTL . "IIáTEQ, yáQ CPllaLV, t80v TÒ JtUQ 
xal Tà ç'ÚÎl.a. JtOÛ ÈOLL TÒ JtQóßaTOV TÒ dç ÓÎl.oxáQJtwaLV; 

 Ó 
20 ÔÈ o'ÙÔÈ JtQÒÇ alJTÌ]v CPWvÌ]v ÈJCExÂãTO' o'Ù8È Tiíç cp'ÚaEwç 
ÈTLTQwaxETO XÉVTQOLÇ' O'Ù f.lLXQÓV JtO'U aTQacpElç àVEaTÉva
E 8a- 
XQ'Úw'V. àÂÂà JtvQcpÓQOÇ dç TÒ ÕQOÇ xal ;LcpllcpÓQOÇ nQoa8Qa- 

wv, olxo8o
Ei: f.lÈV TÒV ßWf.lÒV wç aTQWf.lVÌ]V E'ÙTQEJt(
WV, 
xaTa8Ea
EL 8È TÒV 'U[ÒV ffiç JtQóßaTOV, ðEa
ÓT11ç X'ÚJtTWV 'Iaaàx 
25 TilV JtÂllY
V JtQoaE8ÉZETO. ffi Tiíç E'ÙaEßoùç TOV 'AßQaàf.l àYQLÓ- 
T11TOÇ' xäv xoÂaxE'ÚWV acpáTTE TÒV 'U[ÒV f.lÌ] ÔEaf.lE'ÚWV. Et ÔÈ 
ÔEaf.lEi:ç, xäv 8Eaf.lO'Úf.lEVOV a'Uf.lJta{}&ç 8LaÂÉx{hlTL xal CPLÂOTÉXVOLÇ 
a'ÙTÒV {}E(
áJtEvaov QÍ}f.laaLV. "O'Ùx Èx f.laVLaç, W TÉX'VOV, TÌ]V 
acpayÌ]v ÈJtLcpÉQW. JtQóOLaYf.lá aE 8EaJtOTLxòV ßWf.l0 :n;aQa8É8w- 
30 XEV. f.lÌ] aTEVá
TIç ffiç f.lLaOTÉxvo'U TET'UXllXWÇ JtaTQóç, cpLÂ& 


1 Sic VF: an ò'Â.Â.'Ó)Ç t-to.vÉvt't t-to'U id est: sed tamquam insanienti filium non dat ? 
II 7 ÈV01.JOLaonlxót'EQOÇ V: ÈVO'UOLo.Ot'tXÓt'EQOÇ in textu, in margine vero Evðo'l'OLa - F 
ill 
1/ 1 0 t'ò] t'òv Codd. 1113 t'ovt'ov]: fort. t'ò t'ov? I ù.xt'OYQác:pllt-to. FV 1115 o.'Ùt'òv sic F II 17 
t'avt'o.] an t'otJt'q1? II 23 olxoôót-tll V 


18 Gen. 22, 7. 
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yáQ aê, :llaaáx, xai a'U
fJv i}ßO'UAÝ}
'qv. àAAà {}EÒÇ nQOTL
û:rtê- 1 
QOÇ, èbn{}L ðÈ, TElI.E'U-eaLcp 
E, -eÉXVOV, ãanaaaL <pLJI.Ý}
a-eL. ee 
-eO'Ú-erov o'ÙðElç TÒV :I AßQaà
 ÈV-eE{}ú
lYl-eO Jl.óyoç, ÖJI.Oç ðÈ 
V-ell 
a<paYÎÍ Wç 
oazáQLOV {tvroV. nou -eÏ1ç cp'ÚaEroç -eÓ-eE -eÒ a'UflJra-&Èç 
ÈðQanÉ-eE'UaEV, Ei 
L<pOÇ xa-eà -eÉXVO'U 3tOTÈ 1VL{t'UQLaaç 
OJ"o
fuv 5 
-eÒV YOVLXÒV n'UQLOV Èv{tÉroç àVEQQLnLaê xai yÉYOVE XQL-e
Ç no- 
JI.'U'Ú
VYI-eOç ; àAA:I ãxo'Uaov xai -eOU TfJÇ ðLXYlÇ a'Ù-eou ðLYlyf) 
la- 
-eOç, ríva 
á{tTIç ola xa-eà -efJç <pLJI.ÓJraLðoç <p'ÚaEroç -e0 :I AßQaà
 
VlX11-eÝ}QLa. ,,"Q<p{t11aav, <PYlaLV, ()'ÚO Y'UVaï:xEç nÓQVaL nþ ßaaLAEï: 
}:oAo
fuv-eL xai Ea-eYlaav ÈVW3tLOV a'Ù-eou. xai ELnEV Í1 Y'UV
 Í1 
La' 10 
"BaaLAEu, Èym xai Í1 Y'UV
 a'Ü-eYi OLXOU
EV ÈV OLXCP ÉVL, xai E-eEXOV 
ÈV -e0 OLXq;> xai ÈyÉVE-eO TTI Í1
ÉQct -eTI -eQLTTI ee. xai ÉTEXE xai a'Ü-eYi 
'U[ÓV' xai à
<pÓ-eEQOL xa-eà -eÒ a'Ù-eó. O'ÙX 
V o'ÙðElç 
dr Í1
fuv 
xai ÈnExoL
1Í{tl1 T
V vúx-ea Èni -eÒV 'U[ÒV a'Ù-efJç xat àJrÉ{taVEV. 
xai ÉAaßE -eÒV 'U[ÓV 
O'U -eÒV 
fuv-ea ÈX T<DV àyxaAfuv 
O'U xai Í1 1;) 
ÔOVAYI ao'U Ü3tVO'UV. xai É{t11Xê -eÒV 'U[ÒV -eÒV -eE{tVllXó-ea ÈV -e0 XÓAncp 

tO'U. xai EtnEv Í1 É-eÉQa' " O'ÙXi, XVQLE, àJI./...à 'U[óç 
O'U Ó 
fuv, 
xai Ó 'ULÒÇ -ea'Ú-eYlç Ó -eê{tV1lxmç cc. -eL oiív Ó ao<pòç 
OJ.op,fuv; 
Wç dÔE nav-eaXÓ{}EV -e
V -efJç àA11{tOUÇ 
YI-eQÒÇ È
E'ÚQEaLV ãnoQov 
xai -eaï:ç Ô'Uaiv à
<pLaßYI-eLa
ÒV Ëva, ZQã-eaL aLÔYlQLcp xai -eÒ flÈV 20 
ànELAEi:, 'ÒlV cp'ÚaLV Eiç EJI.EYZOV Éa'U-eÏ1ç ÈQê{tL
roV. " .AáßE-eÉ 

lOL, <PYlaLV, 
áxaLQaV xai ÔLÉAE-eê -eÒ naLÔLOV -eÒ 
fuv Eiç Ô'ÚO, xai 
ÔÓ-eê È
 Ý}
LaElaç à
cpO-eÉQaLç ee. -ea'Ú-eaLç -eaï:ç <provaï:ç 1rl <p'ÚaLç -e'U- 
nnl{tEi:aa [
v], iíÔll LOU JCaL{)Òç ð)
O/"ÓYEL 
11-eÉQa. 1rl 
LÈV yàQ 
-ell -e1]ç 
11-eQÒÇ xa-eaZQý}aaaa x A 1ÍaEL -ell TOU ßaaLJI.Éroç ÈnE'U<pÍ1- 25 

L
ê xQLaEL. o'ÙðÈ yàQ 
V 
u'l-eYlQ, LVa xai <pLAÓnaLç Ò<p%. 
O'ÙÔÈ yàQ 
A Y11aEV È
 àQxi1ç ÈJt:l a'Ù-e0 -eLX-eO
ÉVcp. -rìlV àJl.ll{tfuç ðÈ 

YI-eÉQa -eÒ QYI{}ÈV ÔLE{lÉQ
taVE xai JIaQaXû)QEi: -eTI 1þE'UÔEi: -eÒV 


1 auvt;ijv V I tißouì,ot
ll1V F 1\ 3 TÒV in textu; Tip in marg. F 1\ 6 Jt1JQtOV scripsi] 
a'ÚQYov V: sic in textu, in marg. vero: aÛQ F 1\ 11-12 ht 'Kat Èu'Y.ov f.V Tip Ol'K<p om. 
F 1113 à.'.U:pÓTE(>OtJ fort, à.,HrÓTEQm dr. line 23: ôón È
 'Í1J.l.t<JEtaç à.J.l.qJOTÉQmç 1\19 Ti)V Tijç 
ò1111}oùÇ J.l.l1TQÒÇ fSE'ÚQE<JLV lí.1[OQOV scripsi] TV." Ûjç à.Î'l1{}OÛÇ J.l.l1TÉ(>a ÈSEt'QE<JEV à.1[O(><ÌW FV II 
20 'Kat Tò FVJ fort. 'Kat T0 vel 'Kat TOÚTQ.) 1\ 24 'ÌJv fort. abund. 


9ss Cfr. III Reg. 3, 16-27. 
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S. EPHRAEM SYRI 
ENCOMIUì\'I IN S. BASILIU:\I l\IAGNUl\I 


M O1ltlmenta I 


8 



PREFAZIONE 


Uno degli astri pm fulgidi della chiesa greca è S. Basilio di 
Cesarea, che i contemporanei ed i posteri designarono coll'appella- 
tivo di grande. E grande ei fu veramente per più lati: come teologo 
come oratore, come uomo d' azione. 
Per 1'alta sua dignità di vescovo, per 10 splendore delle sue virtù 
e per l' eccellenza dei suoi scritti. la fama di lui ben presto si diffuse 
per tutto l'orbe cristiano. con1e attestano ampiamente gli storici ed 
i padri di quell'epoca. Lui morto, celebrarono eloquentemente il già 
compagno di studi in \tene Gregorio di Nazianzo (I) ed il fratello 
Gregorio di Nissa e), che a lui avevano riguardato come a c comun 
padre e maestro :Þ, con due orazioni funebri assai preziose tanto sotto 
l'aspetto storico. per la ricca messe di notizie e ricordi personali, 
quanto dal lato letterario, per la meravigliosa arte e raffinatezza, cOn 
che i due scrittori osservarono i precetti dell'antica rettorica. 
.c\ccanto a questi due vc('chi ed intimi amici e lodatori di Basilio e) 


(f) BHG 2 Basilius eþ. Caesariensis 2, l\Iigne PG 36, 493-606. 
(2) BHG 2 Basilius eþ. Caesariensis 1, Migne PG 46, 788-817. Però già da tempo 
(ad es. TILLEMONT, jJ-fémoires pour servir à l'histoire ecclésiastique VIII [Venezia 1732] 
pag. 735 seg.) ed anche di recente (ad es. USENER, Religiollsgeschichtliche Studien I 
Das Weihnachtifest 2 [Bonn 1911] page 255) si mossero dubbi contro l'autenticità di 
quest'encomio. Lo HÜRTH, De Gregorii Nazianzeni Orati01lÍbus funebribus (Argento- 
rati 1907) page 62 n. 4 dichiara: De hoc epitaphio rscil. Gregorii Nysseni in Basilium] 
alio loco disseram, cum Gregorio Nysseno abrogandum esse contendam... 
(3) Della prolissa e favolosa Vita et miracula S. Basilii auctore AmPhilochio BHG 2 4 
= COMBEFlS, Amphilochii Iconie11sis, lJlet/lOdii Patarensis et Andreae Cretellsis Opera 
omnia (Paris 1644) pag. 155-222 edell' Oratio in Circmncisionem et in S. Basilium, 
auctore Amþhilocllio BHG 2 5 = COMBEFIS, Ope cit. page 10-22) occorre appena far 
parola, essendo per comune consenso dei dotti ritenute spurie. Cfr. BARDENHEWER 
Geschiclzte der altkirch. Literatur III, pag. 130, n. 1 e 227. 
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è da porsi il Santo Diacono di Edessa, che attratto yerso di lui dal 
grido della sua santità e del suo sapere, si recò a visitarlo a Cesa- 
rea e ritornatosene pieno d'anlmirazione e d'entusiasmo pel santo 
vescovo, compose su questa visita una narrazione in forma poetica, 
ove si intessono i più ampi clogi delle virtù e delle opere di Basilio (I). 
1. TIQooífHOV. - Porgete ascolto alla bellissinla narrazione. V oglio 
ordire una tela colle lane delle pecore spirituali e intessere una tu- 
nica polinlita col vello della sana lingua spirituale. Vidi un giorno un 
bell'ariete dal bel manto, e dalle corna spirituali risuonanti divi- 
namente, ed accostaton1i con grande trepidazione, osai di togliergli 
di nascosto una piccola tram a (str. 1-9). 
II. "E:n:mvoç. - V olete che palesi chi è quest'ariete? È il fedele 
e saggio Basilio, vescovo di Cesarea, banditore di dogmi salutari a 
tutto il mondo, la base delle virtù, il libro delle lodi, la vita dei mi- 
racoli (.... seguono consimili epiteti
laudativi sino al v. 108: str.l0-27). 
Ed ancora siamo in debito di tessere gli encomi del {}EO],ÓYOç &v 1 íQ 
al fine di ricavarne lume e compunzione per Ie anin1e, Bisogna dunque 
ripigliare la spola dello spirito e disporvi i1 filo dei pensieri e porsi 
a stringere il filo negli stami. Chi tesserà diligentemente questo filo. 
somministrerà ai volenterosi una tunica immortale. 
IIaLBEÍa, &QE'taL - Co tali Ie primizie del mistico allievo e i pro- 
venti del santo podere: così cresceva sem pre rigoglioso nella dottrina 
rivestendo i circostanti. Ariete ispirato del gregge di Cristo, fiorente 
nella possessione dell a fulgida chiesa, riscaldando colla sua tosatura 
i poveri e compungendo colle corna i ricchi: assiso dì e notte presso 
i penetrali ricevette dall'alto la grazia. Onde ogni giorno col fiore del 
sermone rinnova nelle anime la parola imnlutabile, e facendosi tutto 
a tutti, non restava defraudato della varietà. Poich' egli cresceva tra 
i fiori incorruttibili ed era coperto dai santi calici, sempre posava 
sulle scritture e da esse cibavasi delle erbe divine, verdeggiava 
nei prati apostolici ed esultava nelle aule sacerdotali. Perciò i1 suo 
sermone scorreva CODle un fiume e la sua giustizia come i Butti 


(I) BHG 2 Basilius ep. Caesm';ensis 3. La omelia 111 Circu11lcisiollem D01JlÍ11i et 
;11 S. Basilium, auctore Andrea Cre/ensi = BHG 2 6 (= PG 97, 913-928) è formata in 
parte di BHG 2 1, 2 e 3, com'è dichiarato espressamente in essa (1. c. 927 C). 11 breve 
estratto dall'Encomio di S. Efrem vi en riprodotto in calce alle strofe 10-13, 78-84-. 
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del mare... r\on erano suo cibo il solano e il rovo, ma la rosa, i1 gI- 
glio, il croco e il cinnamomo. 
Per ciò crescevano in pieno sviluppo Ie belle lane, atte alIa tes- 
situra dei divini ammaestramenti (str. 28-48). 
Che spender parole intorno a questo ariete, che divenne vasa 
perfetto, come quello che Pietro vide scendere dal cielo da quattro 
canti? (seguono tre confronti tra il vasa visto da Pietro e Basilio 
vasa d'elezione, str. 51-56). Chi non loderà colui, che fu glorificato dal 
Padre, non onorerà chi fu santificato dal Figlio, non predicherà beato 
chi fll predicato beato dallo Spirito Santo? (str. 57-58). Come i1 vo- 
lere dell'Ottimo si con1piacque d'inabitare e passeggiare in lui! Così 
la grazia gli innondò la mente delle acque perenni per purificare quelli 
che so no immersi nelle sozzure delle colpe (str. 59-62). 
"EJCLníBE'VIJ-a (Visita di S. Efrem a Basilio). - II Signore ebbe 
misericordia di me, allorchè mi trovai in una certa città. Ivi sentii 
dirmi una voce: c Sorgi, 0 Efrem, e cibati di pensieri?)) Risposi 
con grande ansietà: c Donde me ne ciberò?>> E mi disse: cEcco 
nella mia casa il vasa regio (mæ'Üoç TÒ ßacnÀL'Xóv) ti somministrerà que- 
sto cibo >>. l\Ieravigliato di queste parole andai nel tempio e giunto 
pian piano al vestibolo (JCQoavì'.wv) e curvatomi desioso' verso i pro- 
pilei (JtQoJCvì.ma), scorsi nel Sancta Sa1lctorU1Jl i1 vasa d'elezione pom- 
posamente esposto davanti al gregge e tutto adorno di santi di- 
scorsi e tutti gli occhi affissi in lui. Vidi nutrire il popolo spiritual- 
mente e commiserare Ie vedove e gli orfani; vidi fluire fiumi di la- 
grime e il vello della vita risplendere come l' oro e il pastore portare 
sulle ali dello spirito preghiere e riportarne sentenze. Vidi la chiesa 
abbellita ed adorna; vidi i dogmi di Paolo, gli insegnamenti dei pro- 
feti, la legge dei vangeli e la riverenza del misteri. Vidi rutile e sa- 
lutare sermone innalzarsi fino al cielo e tutta l' assemblea illuminata 
dai raggi della grazia. Onde lodai il Signore che così glorifica quelli 
che 10 glorificano (str. 63-79). 
Cessata l'adunanza Basilio seppe, non so come, di me e chiama- 
tomi a sè, chiese per bocca dell' interprete: c Sei tu, Efrem, che pie- 
gasti il collo e portasti il giogo del verbo salutare? )) Risposi: c Sono 
Efrem, che mi privai del dono celeste. E quell' uomo divino mi diede 
il santo bacio ed appose una mensa di cibi dell' anima sua sapiente, 
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santa e fedele, non condita di alimenti corruttibili, ma piena di pen- 
sieri incorruttibili e chiesc consigli spirituali (str. 80-90). Efrem pian- 
gendo esdamò: c Piuttosto tu, padre santo, illuminami e custodisci 
me dappoco e neghittoso, dirizzami pel retto sentiero, compungi il 
mio cuore di pietra, poichè a te mi trascinò i1 Dio degli spiriti, affin- 
chè tu guarisca la mia anima inferma, e guidi la navicella dell' anima 
mia all'acqua della vita e dell a quiete (str. 91-94). 
Osserva donde quel saggio maestro trasse il tipo della virtù. 
Prese, per così dire, la verga del corpo e divelto il fiore degli affetti 
irragionevoli, tolse dai miei occhi Ie squame, sottraendo il verde im- 
maturo del sermone... e m'abbeverò negli abbeveratoi dei suoi inse- 
gnamenti. 
AHora il mio ventre concepì il pensiero di partorire l' elogio dei 
40 l\Iartiri, di cui quell'egregio uomo mi narrò la passione. E poichè 
i1 saggio pontefice ci reputò degni della gloriosa impresa, lasciando 
ad un'altra narrazione gli encomi di questi nobili trionfatori, celebre- 
remo Ie lodi di questo santo di Cristo, loro emulo (str. 98-105). 

'ÚY'xQLCnç. - Confronto tra Ie virtù ed azioni dei SS. Quaranta 
lVlartiri e di Basilio. Com'essi resistettero valorosamente a Licinio, al 
duce e al preside, così il santo si oppose a Valente, ad Ario e al 
truce prefetto, bramoso di bere i1 calice e trionfare col martirio. (str. 
106-121 ). 
TIQáçELç. - Quanto nlachinò il maligno BeHar per separare Basi- 
lio dal regno celeste (rîlç avO) ßa<HÀELaç). Aizzò imperatori, presidi 
e plebi, ma Basilio divenne base (ßámç) dei fedeli. Scatenò tutti i 
turbini, ma non abbattè il saggio negoziatore. Sollevò la procella 
mediante i suoi satelliti. ma meglio si mostrò l' abilità del nocchiero. 
Destò cavalloni contro la chiesa nla non riuscì ad affondare la nave 
della fede. Lo combattè con discorsi ereticali, ma tosto fll colpito dai 
detti divini. Armò contro di lui la parola di Golia, ma fu atterrato 
colla fionda delle tre pietre della fede (seguono altri sei paralleli 
str. 122-134). 
I perfidi nemici cercarono invano di contraffarne la fede, la virtù 
ed il coraggio (str. 135-137). 
(Guarigione e morte del figlio di Valente). - L'imperatore 
supplica Basilio di pregare pel figlio gravemente infermo. B. ot- 
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tenuto il permesso di condurre il malato all' incorrotta fede, apportò 
a Cristo la promessa di lui e gli riportò la guarigione del figlio. lYra 
poichè quei serpenti (d' eretici) pervertirono il volcre dell'instabile 
imperatore e battezzarono il figlio nell'eresia, Basilio fece morire que- 
sto disgraziato per confondere l'ingratitudine del padre, compiendo 
così prodigi non minori di quelli d' Elia, d' Eliseo e di Pietro, a sgo- 
mento dei nemici (str. 138-152). 
Chi potrebbe dire degnamente Ie piogge (ÖflßQOUÇ) dei miracoli 
oprati da Basilio? Essendo incapace di narrare Ie sue egregie azioni, 
trascorrendo tutto il resto, dimostreremo soltanto come persino Ie 
cose insensibili 10 aiutassero (str. 153-55). 
Gli eretici, dopo vani tentativi per sopprimere il giusto, colpiti 
continuamente dalle frecce delle sue parole e dei suoi miracoli, ne 
chiesero l' esilio all'imperatore. Questi ingannato dai loro velenosi di- 
scorsi, prese a sottoscrivere il decreto di bando, ma non potè fir- 
marlo, perchè tre calami si spezzarono per non partecipare all'ingiu- 
stizia... (str. 156-177). 
Ma'ìwQLO"
ÓÇ. - Come ti predicheremo beato, 0 sa piente Basilio, 
che col pungiglione della fede pungi e scacci l' errore dell' eresia, 
dimori nel prato delle scritture ispirate e ne cogli i hori dei profeti, 
la rugiada degli apostoli, la vita degli evangeli: tu, che risiedi negli 
alveari delle virtù e ne fabbrichi la divina propoli e elabori sapien- 
temente nello Spirito Santo, il miele della fede incorrotta ed insegni 
a disprezzare i fuchi e a volare al cielo? (str. 178-184). 
L'ÚYXQLO"LÇ. - Tu, 0 fedele Basilio, divenuto il massin10 degno vasa 
dei precetti, fosti accetto come Abele, traslato come Enoc, salvato 
come N oè, chiamato amico di Dio come Abramo, offerto vittima a 
Dio come Isacco, (seguono simili comparazioni con Giacobbe, Giu- 
seppe, Mosè, Aronne, Giosuè, Finees, San1uele, Davide, ... Elia, Eli- 
seo, Isaia, Geremia, Ezechiele, l)aniele e i tre fanciulli, Pietro, Paolo, 
Tomaso, :\Iatteo, 
Iarco, Luca, Giovanni, e gli apostoli sino a str. 198). 
II QOO"<pWVT}mç, f:n:íÀoyoç. - Intercedi per me miserabilissimo e colle 
tue intercessioni richiamami, 0 padre, tu forte me fiacco, ... tu ricco di 
tesori di virtù me privo d' ogni merito, poichè ti n1agnificò il padre 
delle misericordie, ti chiamò beato il figlio di Dio, ti fabbricò tempio 
10 Spirito Santo, cui sia lode (str. 185-203). 
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Dell'encomio ho composto in parte un sunto ed in parte una ver- 
sione, perchè era ben difficile riprodurre esattamente i1 senso di un 
linguaggio così ridondante di metafore e di allegorie, nei suoi con- 
tinui giri e rigiri del pensiero e della frase, e comporre uno schema 
così ordinato e chiaro dei TÓ:n:ot come può farsi per Ie orazioni, ad 
es., di Gregorio Nazianzeno e Gregorio di Nissa. 
L' encomio fu edito per la prima volta in greco, colla versione la- 
tina di fronte, da J. B. COTELIER, Ecclesiae Graecae JfoJlumenta III (Parisiis 
1686) pag. 5-+-67 secondo il Cod. Paris. gr. 1100 = P descritto da noi 
più avanti e fu presentato come un testo qualunque in prosa. II testo 
del Cotelier fu poi ristampato nell' edizione d' Oxford di 5. Efrem 
(pag. 398-404; a pag. 493 si nota espressamente: c Extat inter 1\10- 
numenta Ecclesiae Graecae per Cotelerium>>), con poche ed insi- 
gnificanti congetture in margine e da ultimo in quella Romana (II 
gr.-lat. pag. 289-296), che bene 0 male, accolse nel testo quasi tutte 
Ie note marginali. 
l\1a già prima del testa greco era comparsa la versione latina di 
GERARDO V OSSIO, S. Ephraenz Syri Opera. .. Ron1ae 1&;9, III pag. 225- 
230 = Coloniae 1603 pag. 722-728, c Ex antiquissin10 1\15. Codice 
graeco monast. Cryptaeferrat. 
 ora Vatic. gr. 1633 = V, che descri- 
viamo più sotto; e tale versione c interpolata ac stylo nova 
 fu ri- 
prodotta da F. CO:\IBEFIS nella Bibliotheca Patrzmz COJlcioJZatoria VII 
(Parisiis 1662) pag. 41-43. 
Finora quindi si possedeva il testa greco dell'encon1io edito come 
prosa e secondo la lezione di un solo cod ice (P) del secolo decimosesto. 
Per la nuova edizione abbiamo collazionato i seguenti mano- 
scritti (I): 


(i) Sarebbero da aggiungere i due codici recentissimi: 
1 0 Cod. Athonis 6075 (Pantel. 568) chartae. s. XVIII fol. 1-18: 'EC:PQa.l
 -roù 

úQo'U 'Eyxw
LOV dç -ròv 
Éya.v Ba.OLÀELOV. 
2 0 Cod. Athollis 6365 (Pantel. 858), chartae. s. XIX n. <1-: titolo come nel co- 
dice precedente. Cfr. LAMPROS, Catalogue of the Greek lJIalluscripts 011 Mount Athos 
II pag. 398 e 446. 
Un terzo codice contenente: S. Ephraem Encomium in S. Basilium, posseduto 
dal Du Poirier di Tours, è menzionato dal l\IONTFAUCON, Bibliotheca Bibliothecaru1ll 
II 1306. Ma non l'ho potuto rintracciare. 
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A = Cod. Athollis gr. 1120 (Pantocrat. 86) chartae. a 1227 (i) exaratus. 
S. Ephraem Sermones, Vitae et Hon1iliae Sanctorum. 
Cfr. LA:\IPROS, Catalogue of the Greek J.J1aJluscripts 0..( J/OUllt 
Athos I pag. 101. 


II cod ice è scritto molto accuratamente: ha pochi errori ortografici (rad- 
doppiamento di consonanti ai vv. 175 ì1QQEVYETo 18-1- xQóxxoÇ, 423 (e -1-34) Al- 
XlVVLCp) e qualche scambio di Iettere e di parole v. 27 xÉQuTa] xQÉaTu, 305 
öÄov] óQwv, 527 <JTa'UQou] XQlaTou, 656 TOtÇ] TÒV, 7.H :71:QoaEôÉX{}TjÇ] :71:Q00"11- 
vÉZ Ð llç. Le poche rasure e correzioni non turbano gran che la tradizione: 
appalOno di prima mana queUe ai vv. 120, 387 seg., 665; e di seconda 
queUe ai vv. 123-126, 4
0 "AQELO'U xul scritto nel margine inferiore, perchè 
la carta era lacera, 797 ó àvôQELoç TÒV xauvov ricopiato sotto perchè reso il- 
leggibile da una macchia. Gmette TE al v. 5
7, Lva aÙTòv al v. 555, i ,"v. 
653 seg., inoltre ha Ie stesse lacune MV neUe strofe 186, 195 e di V neUe 
strofe 191 seg. e 197. Ha poi sicure interpolazioni ai vv. 1-3, 195-200 e 672. 
Nonostante questi difetti, che possono anche in parte derivare da trascri- 
zioni anteriori, A resta sempre un codice ottimo, che noi abbiamo seguito 
pure 111 certi passi, dove si sarebbe potuto accogliere la lezione di 
IV. 
Di A diamo il facsimile d'una pagina, perchè si veda come anche l'in- 
terpunzione del cod ice si adatti aUa struttura metrica deU'encomio. Cioè 
ogni ettasillabo è separato mediante un segno (per 10 più un punto, due 
punti, virgola, punto e virgola), anche quando c'è strettissimo legame di senso 
e di sintassi col verso, che precede 0 segue. Dei 130 versi contenuti nel fac- 
simile solo quattro non so no distinti: cioè i primi tre, corrotti, ed il v. 122, 
nel quale Ie lettere si accostano tanto da non lasciare spazio per l' interpunzione. 
La stessa minima percentuale e forse minore, si trova anche nelle altre pagine. 
Ho rinunciato ad esaminare più particolarmente il val ore e l'uso dei vari segni 


(1) n Lampros riporta la sottoscrizione finale: 
'E-tÚ.EL(ó{hj fl ;;tCJ.QOùoa. 'ßißÀoç 
xo:tà. TìlV TQtOX(J,LÔEXÓ.T1')V TOÙ 
EXEf-tßQ(O'U 
f-t'tlVÒÇ Ti\Ç 1tQWT'tlÇ tVÔtXT lÛ)VOÇ 
TOÙ È
Cl.XLOZ.lÀtOOTOÙ É:TtLCl.XOOtOOTOÙ TQtCJ.XOOTOÙ ËXTO'U 
"tOuç 
Èv fUtÉQQ. ðE'UTÉQQ. Ti\Ç ÉßÔO
tó.ôoç 
Tñ 
tETà. TilV K'UQLCl.xìlV nrJV ;;tQO;;tCl.TÓQroV (= 1227). 
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e a darne una tabella esatta, perchè non m' era possibile confrontare diret- 
tamente il codice stesso, e dovevo servirmi di fotografie assai sbiadite del 
manoscritto, che per giunta è danneggiato dall'umidità e). 
È copia di A il codice 


B = Cod. Barber. gr. 527 (V. 23; oHm 26) chartae, foliar. 222, 
Om,300 X Qm,225. Constat apagraphis s. XVII diversis manibus 
exaratis. 
Cfr. Catal. Codd. Itagiograph. Graeeor. Bibli'oth. Barber ill. de 
Urbe in Anal. Bolland. 19 (1900) p. 98 ss. 


B è senza dubbio copia diretta di A, perchè ne riproduce assai fedel- 
mente il testo, e solo contiene alcuni errori dovuti unicamente alIa falsa lettura di 
passi, ove la grafia di A è irregolare e poco chiara (ad es. al v. 96 per la 
somiglianza del nesso EÙ ad u.; al v. 661 per la somiglianza di ó ad ç" (= (Oç) 
e perchè ha Ie stesse correzioni ai vv. 123-..J, 125-6, 387-8. Ha tre sole 
omissioni, dei - vv. 226-7, 794 e di t'ò" al v. 760. Le pochissime e tenui 
varianti (ad es. 581 où pEr"où, 677 áALoxt) ßO'UAEVELV, 702 MW(JÉwç, 710 ó] 
'to) sono state di regola omesse nell'apparato; però credetti opportuno di 
riportare anche Ie lezioni di B ai vv. 220, 55..J-5, 795 nei quali la lettura 
delle fotografie di A era difficile 0 incerta per macchie 0 guasti del codice. 
In R I gr.-lat. CXCII e II gr.-lat. LI il manoscritto è segnato erronea- 
mente come Basil. 26. 


v = Cod. Vatic. gr. 1633 (oHm Cryptaferratensis), n1embran. foliar. 
357, Om,280 X 0,210, binis calumnis saec. X-XI exaratus. 
TIU."'YJY'U(HXÓV. Cfr. Ad Catal. Codrl. hagzograph. Graeeor. Biblioth. 
Vatic. Supplenzentunz, Anal. Bolland. 21 (1902) pag. 8. 


II codice ha una scrittura minuta, sottile, attaccaticcia. V ha parecchi er- 
ron grossolani (ad es. v. 115 '4J'UXaiç] EùXu.iç, 139 t'ÉAEL] ÈAÉEL, 195 öÂoç] ó AÓ- 


(1) Sull' uso dei segni speciali per distinguere i versi nella poesia liturgica e Ie 
cIausole nella prosa ritmica dr. PITRA, A1wl. Sacra I, pag. LXXVIII seg. e KRUM- 
BACHER, Ein Dithyra11lbus auf den Chrollisten Theophanes in Sitzlmgsberichte des phi- 
los.-þhilol. und histor. Klasse d. K bayer. Akad. der lVisse1lschaften 1896. Heft IV. 
pag. 600 SSe e Miscellen zu Ro'manos pag. 113, 121, 126. Probabilmente è residuo del- 
l'antica interpunzione stichica quel segno mediano in forma di spirito aspro quadrato 
che compare di quando in quando nel cod pi = Paris gr. 1179 dell' omilia I'll Abra- 
ham et Isaac (v. pag. 13 s). 
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yoç, 122 OtfÀÀEO{}UL] tEÀÉü{}UL, 286 QÉovtu] QE'Ú
Utu, 495 E
:n:OQOV] E
:n:UQOV, 
731 :n:ti]<JLv] :n:íOtLv), frequenti omissioni di parole (ad es. v. 221, 260, 261, 
278, 298 s, 372, 
ö4, 534, 596, 643, 690) e talora d'interi versi (v. 112, 
163 seg., 631, 771 seg.), e varie interpolazioni di nessun conto (ad es. v. 274, 
281, 285, 291, 293, 297, 470, 498, 529, 608, 611, 704, 811). Qualcuno di 
questi guasti e mutamenti può essere avvenuto per così dire meccanicamente 
e per inavvertenza (ad es. Ie lacune di :n:íünv 'XuL al v. 538 e di dÔEÇ al v. 
7ï3). Però Ie continue sostituzioni di parole e di costrutti più comuni e pm 
facili a comprendersi (cfr. v. t)3 OtLX{}Ûou] otOLxELw{}ELoa, 219 È'Xá{}uQa] È'Xa- 
{}áQLoa (anche al v. 770), 311 È'XÀEÀEy
ÉVO'U] È'XÀE'XtO'U, 609 E'{:n:Ol] ÔL1lY1ÍüEtuL 
e special mente v. 69 ßa<p1Í] <pátV1h 724 :n:QÓ:n:OÀLV] :n:QoßoÀ1Ív, 508 <p{}Éy
a<JL] 
Ôóy
a<JL, e 317-320, 449-452, 589-592) attestano che l'encomio è stato sotto- 
posto ad una revisione e ad un ritocco generale, che mirava a togliere 0 
aggiungere secondo che pareva superfluo 0 manchevole e a conferire al di- 
scorso una movenza più piana e un colorito più nuovo e più chiaro. Della 
forma metrica non si tenne conto alcuno, e quelle poche varianti che paiono 
ad essa conformi (ad es. vv. 431 seg. e 455 seg. ove però ci sarebbe un 
erso in più) potrebbero essere piuttosto anteriori alIa revisione stessa. 


Copia diretta di V è 
P = Cod. Paris. gr. 1100 (Reg. 1708; olin1 l\Iazar. Reg. 3368), char- 
tae. ss. XVI-XIV diversis manibus exaratus. 
Cfr. OMONT, Inventa'ire sonzmaÙ
e I, 220. 


P contiene vari opuscoli scritti da mani diverse. II fascicolo conte- 
nente l'encomio di S. Basilio è di una mano assai elegante e corretta del 
s. XVI, la quale ritrae molto dell a grafia di Giovanni Onorio. II codice fece 
parte dell a biblioteca del N
udé, dov'era segnato col n. 60 (cfr. LABBE, N01!a 
Bibliofh. JrEss. Libror. Paris 1653 p. 73 e 378 s.); passò poi nella Mazzari- 
mana, ove portava il n. 176 (cfr. MONTFAUCON, Biblioflzeca Bibliofhecar. II, 
1306) e da ultimo in quella Regia nell' anno 1668, dove ottenne la segna- 
tura di Reg. 17U8 e-). 
Essendo questo codice l'unica base dell'edizione del COTELIER (ciò è detto 


(i) Per avere un'idea dell' origine e composizione del cod ice miscellaneo, cfr. 
oltre a LABBE e l\IONTFAUCON, anche OMONT, Inve1daire sommaire pag. XCVI (Con- 
cordance des anciens numéros...). 
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espressamente nel Syllabus Oþllsculorum del tomo terzo degli Ecclesiae Grae- 
cae lIIOll111Jlenfa: Eþhraemi Laudafio in Basilium. Cod. Reg. 1708), e 
delle successive ristampe, si ritenne opportuno mettere nell' apparato anche 
Ie varianti di P. Le quali non sono molte, nè importanti. Qui si notano sol- 
tanto le correzioni od espunzioni ai vv. 7, 37, 70 ßÄánu] yÄwnu, 465-8, e 
gli scambi ai vv. 281 vaóv] Äaóv, 252 ÈÄ1<}(õv] ÈÄEWV, 248 ÄE'U(J",(1)
OVO'ÜVTUÇ] 
E'Ù<JX1) 
OVO'ÜVTUÇ, 661 (
)ç] Ó, che son passati nelle edizioni. 


1\'1 = Cod. .Jlessall. S. Salvatoris gr. 30 membran. foliar. 263, 
Om ,428XO,334, binis columnis anno 130B exaratus Cl 
È la prima parte di un menologio, di cui la seconda è contenuta nel 
Cod. 
,,"lessaJl. gr. 29. 
Cfr. Catal. Codd. hagiograph. Graecor. Biblioth. Unz'versit. 
l.J1essall., Anal. Bolland. 23 (1904) pag. 41 ss. e A. l\1ANCINI, Co- 
dices Graeci Monasterii J.1fessanellsis S. Salvatoris, l\lessanae 1907 
pag. 45-54. 


II codice, di formato assai grande, è scritto a caratteri grossolani e 
poco accuratamente. Di qui rasure e correzioni di pnma e seconda mano, 
molte omissioni (dei vv. 70, 113 seg., 167 seg., 2ï2, 300, 51ï-520, 575, 
579 seg.) ed una lunga serie di gravi scambi di lettere, di desinenze e di pa- 
role (ad es. v. 194 XQLO'Ü] %'UQLOÜ, 389 
'IíÄcp] 
'ÚÄ(P, 569-71, 617, 637 seg., 
724 :n:QÓ:n:OÄLV] 
1)TQÓ:n:OÄLV, 729 <J({J1)xwv] <JoqJLX(õv...). Le interpolazioni sono 
per 10 più di soli nomi propri (BU<JlÄELOÇ con 0 senza &Ä'Il{}wÇ al princi- 
pio delle strofe 14-24; v. 252 Tiiç ME<JO:n:OTUp.lUÇ, 424 xal 'AYQLXOÄácp, 434 
xul 'AYQLXOÄÚO'U, 708 e 754 Ü'ÙáÄfvTa), di epiteti ornativi e di amplificazioni 
retoriche (ad es. v. lOt), 314, 399 seg., 412, 418, 548, 611). L'indotto in- 
terpolatore cambia a suo capriccio parole e costrutti per rendere il testa del- 
l' encomio più intelligibile (Cfr. ad es. 63 ÈxÄá
'4'uv V] 'Ý)ÄLW
EVOV, 84 XUQáy- 

UTU] ÕLÕÚ'Y
UTU, 242 È:n:Ä1)

'ÚQL<JEV] È:n:Ä'IíQ(ù<JEV, 393 ÈvEXl<J<JYI<JEV] ÈVEX'Ú1) <JEV, 
472 f)
((Ù<Juv] (1
LOv È:n:oÍ'll<Jav, 588 flnovu] ÈÄánova... e specialmente Ie ma- 
nipolazioni dei vv. 17 seg., 29-32, 145-148, 203 seg., 321-324, 343 seg., 


(i) La sottoscrizione a fo1. 265 attesta a sufficienza dell a scorrezione dello scriba : 
'E'tEÌ.w;){}ll -cò TCCl.QÒV 3tCl.VI'}YUQl'XÒV Ôlå. XElQòÇ -cO'Ù á.
Cl.Qnoí,o'Û ðCl.vl'f}A 'XCl.l O'XE'lfOcpÚÀCI.
 -cijç 

tEYlOL1}Ç 
tÓ.vôQCl.ç -cO'Û 
w-cijQoÇ à'XQO-CllQlO'U MllooÍjVl'}ç 
tllVI'1 oE'UnqtßQl<p dç ß", i}
tÉQf!. 
oCl.ßßá-co'U (-;)QCI. {}' Ë-coç ,çùw;' 11VÔl'X-CO'U ç', d'XEo&m 'XCl.l 
tì1 'XCl.wQáo-cm ön Ó YQáq:wv nCl.- 
QCl.YQáC:PEl. 
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475 seg., 5t>4, 613 seg., 669-676...); ma non sa metterci quasi nulla di suo, 
perchè parecchie interpolazioni sono racimolate qua e Ià dall'encomio stesso, 
come ho segnato nell'apparato (cfr. v. 28, 284, 321-324...). Per ciò dubito 
che I'interpolazione al v. 372 possa essere un residuo di un'antica redazione, 
diversa dall'attuale, 0 di un'altra narrazione metrica. Altre tracce, ma incerte 
di diversa redazione sarebbero ad es. v. 16 TOLÇ :rráaxou<JL Tàç '4-"VXáç, v. 220 
UVTÒÇ ö},wç 1..t1ì 'XO L vou (che però è conforme al testo scritturale). 
J1f concorda con V in moltissimi passi (ad es. VV. 11, 21, 33, 71, 77, 
88, 105-108, 139, 143, 151, 160, 206, 222 seg., 238-240 bis ... 27-t 351, 
369, 435, 438, 460, 471, 496, 506, 510, 562, 565, 573, 583, 622, 633 seg., 
702), ha Ia stessa omissione dei 'T. 361-2, 738-740 e conserva i vv. 653 seg. 
omessi da A, ma segue A in parecchi altri Iuoghi (ad es. vv. 20, 69, 83, 
93, 98, 109, 122, 244, 260, 261, 297-98 338, 347, 377 s, 397 seg., 419, 
449-452, 498, 504, 508, 517, [26, 529, 588, 589-592, mantiene il v. 112, 
163 s, 631, 643, 758, 771 seg., b09), ossia occupa un posto intermedio fra 
A e V. Si accosta ad A, quando non ha Ie interpolazioni, omissioni ecc. di 
V; se ne allontana, quando introduce nel testo Ie alterazioni proprie che 
abbiamo rilevate sopra. Non ostante i gravi e numerosi difetti, i1I offre pre- 
ziosi sussidi per Ia critica del testo; ad esempio da solo tramanda i vv. 763- 
76t; e 7'dï. 


II testa delrencomio è fondato fJuindi suI codice indubbiamente 
n1igliore, cioè su A, dal Quale ci siamo però scostati in alcuni luoghi, 
che abbiamo corretti a suppliti coll'autorità di l\IV (cfr. ad es. vv. 1-3, 
27, 197, 226,249 seg.. 327, 387 seg., 554 seg., 647, 653-656, (72) a can 
nostre congetture (ad es. v. 511, 544, 750, 779). Rimangono tuttavia 
dei passi, non molti invero, che 0 sana guasti ad hanno una lezione 
lincerta; p. es., al v. 62 manca una sillaba, al v. 151 can termin tea. 
ogici abbonda una sillaba: abbonda un verso nelle str. 60, 144. 146, 
178 e 186; sana lacune nelle str. 90 e 192: di essi discutiamo anche 
nelle note. Spero che si pass ana emendare in seguito a colraiuto di 
nuovi manoscritti a can opportuni confronti colle altre opere greche 
di Efren1. 


Quanta alla forma metrica l' encon1Ïo risulta con1posto di soli versi 
ettasillabi aggruppati in strafe tetrastiche, come nell'omilia su .\.bran1o 
ed Isacco cial v. 1 al v. 300 e dal v.364 (372) al v. 6ö.
. In tutto com- 
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prende 812 ettasillabi disposti in 203 strafe. II parallelismo è tanto 
esteso nelrencomio, che crediamo superflo addurre esempi. 
Delle tre orazioni che pubblichiamo in questo primo fascicolo, I'en- 
cornia di Basilio ha senza dubbio un to no più elevato ed enfatico, 
lingua e stile più ricercati ed artificiosi, come del resto ben s'addice 
al genere stesso dell'encomio. 
Le omelie su Abramo e su Elia appartengono piuttosto aIle pre- 
diche esegetiche e parenetiche, ed hanno quindi, conformemente al 
genere didattico, lingua più semplice, usa più sobrio dei mezzi reto- 
rici: mentre l' orazione su Basilio appartiene aIle prediche silltetiche 
(panegiriche, dogmatiche e d'occasione (I)) e ritrae perciò delle qua- 
lità del discorso pomposo 0 di parata. 
L'autore ha messo in opera tutti i mezzi retorici, accumulando 
senza parsimonia metafore, allegorie, comparazioni, antitesi, anafore, 
assonanze. .. sino a produrre in noi sazietà, Chi esamina l' encomio 
puramente dal lato della /Úulstprosa trova in esso più di quanta si 
può aspettare: e l'antitesi nella forma dell'LaóxwÅov can Ó
OLOTÉÅEl)TOV, 
e la soluzione del periodo in xó

aTa sminuzzati e i frequenti giochi 
di parole (vedi sotto) e il {}EaTQLxòv ox

a della personificazione 
(str, 162 ss.) e l'introduzione di una persona fittizia can <P'YJOL (str. 159) 
e grandi arditezze nell' espressione (str. 99 seg.): ossia troviamo nel 
solo encomio quanta hanno cercato ad es. i1 NORDEN op. cit. p. 562-569 
nelle orazioni di Gregorio Nazianzeno ed il Mf
RIDIER, L'influence de 
la secollde sophistique sur l'æuvre de Grégoire de N;Jsse, Paris 1906, nelle 
opere di Gregorio di Nissa: di più vi trovian10 addirittura un testo 
composto di strafe tetrastiche ettasillabiche ed informato ad un pa- 
rallelismo esteso e rigoroso. Ed è appunto mediante il riconosci- 
mento di questi due principi fondamentali (isosillabia e isocolia stro- 
fica, parallelismo) che noi possiamo ben comprendere e vedere la 
struttura dell'intera composizione e delle singole parti, e giudicare di 
essa rispetto e al pensiero e aIle forme che 10 rivestono: solo così ci 
si svelano Ie fJualità e proporzioni del I Jeriodo ritmico e Ie risponden- 
ze e Ie antitesi fra il periodo stesso e i suoi membri ed appaiono 
nella vera luce i vari oX1Í
aTa ÔwvoLaç e ox1Í
aTa ÅÉ
EWÇ. 


(1) Cfr. NORDEN, Die antike Ktmstþrosa, page 544. 


. 
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Non tratterò qm In particolare dei caratteri di lingua e di stile 
dell' encomio, poichè mi sono proposto di illustrare nella dissertazione 
generale la stilistica retorica e poetica delle versioni greche di S. Efrem. 
Ora richiamerò soltanto l'attenzione su tre punti principali: 
1 0 suI linguaggio figurato 
 
2 0 sull'allitterazione ed assonanza 
 
3 0 sulla a'ÚyxQL<JLÇ. 
1) Quanto al primo punto, sorvolando sui tropi più comuni 
(I'animato per I'inanimato, I'astratto pel concreto, e viceversa ecc.) ri- 
leverò la ricchezza e varietà di linguaggio prodotta da figure e me- 
tafore tolte 
a) dalla natura (ad es. dal fuoco v. 477 Èv {)Õa<JL :n:VQW{}ÉVTEÇ 
np :n:ó{}
, col contrasto tra vôwQ e :n:'ÜQ, 482 Èxxav{}dç, 700, dalla luce 
307 s. dai fenomeni atmosferici 459 vupáôaç n7>v :n:ELQaa
wv, 610 õ
- 
ßQovÇ TWV {}av
áTwv, 514 xaxoÕó
OlÇ àVÉ
OLÇ, dal c fiorire>> õL'YJv{}La
Évoç 
89, È:n:av{}Éw 139, àv{}oxo
áw 150, àv{}oÂoyÉw a',,{}ov (av{}oç anche ai vv. 
66, 158, 383) 717 s., àx
á
w 190, 310, ßÂaaT
aaç... ßÂaaTo'Úç 87 S., xo
áw 
135, xÂoá
w 166) 
 
b) dalla milizia e c) dall'agonistica (aLQEnXf] 
áx'YJ 432, :n:OÂE
lÉW 
505, av

axÉw 620, ßaÂÂó
EvoL,.. Q

a<JL... xal {}a'Ú
a<JL xa{}á:n:EQ TOLÇ ßÉÂE<JL 
625-8, xa{}o:n:ÂL
W 509, 
'YJxa'\'E'Úo
m 485, :n:aQE
ßoÂa( 525, TQO:n:ÓW 523, mpEV- 
ÕOVL
W 511, WXVQO'ÜTO yàQ TQLalv - àvaÀwToLç TdXEaL - Tfíç àXQávTO'l' TQLa- 
õoç 519-20 a{}Â'YJ<JLç 445, axá

aTa 433, Âa
:n:Qòv TQó:n:aLOv TO'Ü àxaTaywvL- 
aTOV 687 s., 483 ßQaßELa, TQo:n:aw'Üxoç xal xaÂÂLvLxOÇ 413 s.) ; 
d) dalla navigazione (ßv{Haaç... dç ßv{}òv 73 S., {}áÂaaaav :n:a- 
{}wv TE
WV 756, xaTaLYLç 494, x'Ú
aTa 172, XVßEQV
T'YJÇ 499, 
áÂ'YJ 497, vavç 
503, aVTóç 
ov xaTávvaov - T
V óÂxáÕa Tflç 'Vvxflç... 373-6, TQLxv
LaL 501. 
:n:OVTL
W 504 
 altra immagine tolta dalle ac<]ue 241 ss.) 
 
e) dalla pastorizia e dall'agricoltura (àYÉÂ'YJ 138, àQVLOV 61, XQLÓÇ 
25, &;, 137, 194, {}QÉ

a 130, Â'Úxoç 529, 
á'\'õQú 62, vO
Íl 166, :n:OL
1ÍV 
289, :n:OL
VLOV 276, :n:QóßaTov 20, 530, :n:ó'YJ 63, 164, xÂó'YJ 186, xaTaßóaxo- 

m, 164
 a
:n:EÂoç 78, ßÂaaTóç 88, ßÓTQVÇ 77, ßovvóç 89, xTfl
a 132, ÂEL
WV 
715, àxáv{}m... TQLßOÂOL 429-31); 
f) dalle arti e mestieri (ßá<JLç 50, 491, ßa<pÍl 69, ßÂáTTa 70, 

 ßE
ßQáv'YJ 
 xaÂf]-Tfíç LEQãç ao<pLaç - 
 aVW{}EV anx{}Ei:au - 'tù {}Ei:a 
xaQáy
aTa str. 21, TÒ ß'YJQvÂÂwv :n:ÂflXTQOV... str. 15, e special mente dal- 
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l'arte tessile: (LOTÒV... 
háoao{}aL... XLTWVa 
rolXLÂTÒV 'Ú<pãVaL... str. 5-6, 
:7tQoo'U<pãvaL 110. EQtH :7tQòÇ TitV v<p1ív 191, vÉw T'Ì1V xQÓXT}'\' 126, XEQY.LÇ 118, 

ÍTov 120, OT1Í
ovEÇ 123, Qoôáv11 124). 
La maggior parte di esse sana mvero d'uso comune e rimontano 
al linguaggio immaginoso dei libri sacri, e possono essere uscite spon- 
tanee dalla penna dello scrittore. l\Ia l' artificio si svela, quando Ie fi- 
gure si inseguono can insolita frequenza e si dilungano nei piÙ mi- 
nuti particolari, sì da formare delle vere ÈX<pQáOELÇ retoriche. Questa 
manifesta tendenza all'immagine ha la sua ragione sia nella forma 
e nel colorito poetico dell' encomia, sia nella provenienza orientale: 
essa si esplica in grado più a meno intenso anche negli altri encomi 
e sermoni dell'Efrem greco, nei quali troveremo spesso ripetute ed 
alnplificate molte delle in1magini. che sana in questo encomia (I). 
2) Circa l' allitterazione e l' assonanza basti notare che esse com- 
penetrano in tale pienezza i versi e Ie strafe, che noi dobbiamo per 
necessità supporre nel traduttore la conoscenza e l'uso di esse come 
di ricercati ornamenti retorici. 
In primo luogo osserviamo i giochi di parole intorno al nome Ba- 
OLÂELOÇ che è avvicinato a ßá<JLç (v. 50 e 491), ßa<JLÂFÍa (Y. 86. 487 s.), 
ßWJLÂE'ÚÇ (str. 123, 141), OXEÎ'OÇ TÒ ßa<JLÂLxòv oppure TíjÇ ßa<JLÂEÍaç (v. 265, 
312) e contorniato di vocaboli contenenti il ß (ßLßÂOÇ, ßLOÇ, ßaõí
wv, 
ß(J.LVWV, OV
ßLOÇ, È
ßÂÉ:7tWV, ßT} QvÂÂ LOV, ßÉßmov, ßa<p1Í, ßÂáTTa, ßQÉßLOV, ß'U- 
{)(oaç... ß'U{}óv, ßÓTQ'UÇ, ßE
ßQÚ'VT), ßÉÂnoTov... 13a<JLì.daç, ßì.aoTfíoav... ßÂao- 
TOÚÇ (2), ßo'UVóç, ß01íoaç (str. 13-25 
 gioco che si ripete nelle strafe 122-123). 
Poi si notino Ie strafe: 


(i) Già scomparivano Ie linee di confine tra prosa e poesia. Anche presso gli 
storici ecclesiastici l'espressione normale cede il campo all' immagine. Cfr. THURMAVR, 
Sprachliclle Studie?l ZIt dem Kirche11historiker Euagrios, Eichstätt 1910 page 25 ss. Sui 
rapporti fra Ia predica cristiana e Ia poesia Iiturgica V. NORDEN J Die mztike Kunstprosa 2, 
Predigt und Hymnus pag. 841 ss, JORDAN, Geschichte der altchristlichen Literatur Lei- 
pzig 1911 pag. 196 ss, 469, l\IAAs, Das A-olltakion, Byz. Zeitschrift 19(1910) p. 283-3(\6. 
(2) Per ragione del suono, la figura etimologica è assai spesso adoprata. Ai due 
esempi riferiti (ó ß'U\Honç - ElÇ -ròv ß'UÐóv str. 19: "tò ßÂaoT'ÍÌocn'... ß}.am:ovç str. 22) 
si possono aggiungere: str. 1 ôl11yÍjOOI-lUt... ÔlÍjY110lV, 98 'Y.aTE:ï[Ón
E\' dç "tà. :n:on01:1j(na, 
112 'XEv"t'QroÐdç... F
E'XÉvt11oEv, 113 mE1v "tò :n:O"tÍjQLOV, 180 åvôo}.oY(Î>V ih.{}11, 201 ih)OU'lI- 
Qioaç... Ðlloa'U(>óv). 
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68-70 


72-73 
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"HQL
OV OL è(;rLa-rOL 
f!Lf!
aaa{taL T
V :r í a -r LV 
xal àVEXl1Q'Ú-r-rE-ro 
11 xaxóJ[La-roç YV<Ûf!l1' 
Tí á Â L a x E LV ßO'UÎIoE'Ú'n 
, , 
 ' Î 
-rOV JtaVtL ava ,w-rOV; 
Tí J[ ó ÎIo E W ç ÈÎloa'ÚvELç 
-ròv o'ÙQavoJ[ 0 ÎIo í -r 11 v ; 
Kal 11QÉf!a È JC L ßàç 
È J( 1 TÒ J( Q 0 a'ÚÎ\Jlo'V 
xa 1 .IT Q 0 x'Ú'lþaç "äþ Jtó{}(f) 
È J[ 1 -rà J[ Q 0 JI'ÚÂaLa, 
Eìðov dç -rà åYLa 
-rWV áyíwv -rò aXEvoç 
Â af! Jt Q W ç -rE-rav'Uf! É v 0 v 
Ef! J[ Q 0 a{}Ev -rov :rr 0 L f!VíOl l , 
A ÓYOLÇ (}EO J[ Q E J[ÉaLV 
óÂov J[ E J[ 0 L XLÂ 
tÉvov.., 
Elðov ÈXE i ðáxQ'Ua 
JtO-raf!l1ðòv QÉov-ra, 
xal TÒV J[ Ó xov -rf}ç 
wf}ç 
-ro iç J[ ã a L XQ'Uaa'Uyovv-ra, 
A'Ù-róv -rE -rÒV J[ 0 Lf!Éva 
-roiç J[ -r EQoiç -rov J[ v E'Úf!a-roç 
àváyov-ra ðE
aELç 
xal x a -r á y 0 V -r a Q 
 a E L ç C). 


(f) Non voglio insistere su questo punto: mi basti rilevare che di fronte agli 
esempi riferiti nei trattati di retorica e in dissertazioni filologiche si reggono solida- 
mente anche questi: 
4-6 àÎ,Âà Qóôov xai x Q L vov - x Q Ó xoe; xo.i x L vvú
{O
tOv, 
104- È v É 1: ÉQcz. È x qJQÚOEL - È á Oo.VTEe; È::rr 0.[ Voue;. 
Dalle altre opere adduco sol tanto De þomitentia (R III gr.-lat. p. 80 B): 
xuv::rrúXV1j ::rrÚÂLV (;râ1Lv om. Ed.) ::rrÎ.Éçt)-::rrÂ'l}YtI T1)V (J1'\V l1QouQo.v, 
'Y.aTúo::rrE'l)OOV ôie; xai TQie; - q'tÎ,O'VELX(Î>V àóxv(ûe;' 
o::rr EUOOV o::rrEI(laL TÒV o::rr ó Q 0 v. . . 
e bl XL ðfartyres (R II gr.-lat. 349 D); 
IIoLo.ç Î.OL::rrÒV d x ó v a e; - ::rraQElxúoaL t x 0. V (i) 
::rrQòe; 'fi1v àVL'Y.'l}TOV VLX'l}V - TÛ>V VLX'l}qJÓQ(ûv <**>; 
Cfr. poi il 'Ü'Qi]voe; di Sara nell'omilia III Abraha-m et Isaac (str. 76-91 e spec. 89 s) 
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F ra gli esempi di versi analoghi ai due u1timi, si possono qUI 
addurre dalle strofe 


14 
51-52 
88 
142 


145 


'toiç xánù... L'oiç dvm, 
T
V xá-&oôov ÈaX11xòç - L'
V dvoôov ÈaX1lx<ûç, 
EtQ
Of-tEV L'àç È<póôo'Uç - xÂELaOf-tEv 'tàç ElaóÔo'Uç, 
rrQoaExÓf-tL
E XQLanþ 
L'
V úJtóaXEaL v 'tdvÔQòç 
, " , 
 ,,- 
xaL EXO f-tL
EV a'UL'q> 
L'
V QroaLv L'
V 'tou ;raLÔóç. 
"E
m JtEQLßáÂÂoVL'EÇ 
xal Eam ÈXÔ'ÚOVL'EÇ' 
E
m XQ LaTòv ÈVÔ'ÚE L 
xal Eam JtEQLaXL
EL. 


Nelle O'UY'XQLO'ElÇ e nelle varie forme di parallelismo, oltre alle ri- 
spondenze (0 antitesi) lessicali, sintattiche, venivano ad introdursi ne- 
cessariamente, data la sonorità delle desinenze greche, certe assonanze 
o rime, che l'orecchio doveva ben avvertire ed accogliere volentieri. 
Si osservino ad esempio Ie strofe 18, 24, 33, 69-77 (introdotte quasi 
tutte con EÌôov), 82-83, 


86 Oil xExaQ'UxE'Uf-tÉV1'lV 
Èv <p-&aQL'oiç ÈÔÉaf-taaLV 
àÂÂà 't
v JtEJtÂ'Yjaf-tÉv'Yjv 
à<p-&áQL'OLÇ VO
f-taaLv, 


87-89 nOluLç... n(l>ç... 'XUt nwç... nwç... 'XUt nwç (5), cui si risponde nelle 
str. 91-94 con ulrròç... <pW"[LO'ov..., ulrròç... <PQOVQ'I10'OV, ulrròç... 'XUTE,HhJVov, 
UVTÒÇ... 'XuTáv'U;o'\'..., aVTòç... 'XUTávuO'ov (5), 106-121 (O'vY'XQ LO'LÇ tra Basilio 
e i SS. Quaranta l\Iartiri), 147, 153 s., 157 s. 
Nella O'ÚY'XQLO'LÇ finale nelle strofe 186-93 ben quindici aoristi 
passivi deboli (nQo O'EÔÉxih} ç, f-lETETÉH'I1Ç, ÔLEO'Wih}Ç, È'XA'Iíih}ç...) chiudono i 
versi 0 Ie strofe: poi seguono cinque strofe 194-198 con nove aoristi 
deboli attivi (È<p(
wO'aç, Èná"t'llO'aç...). 
lVla terminiamo la rassegna col riprodurre Ie strofe 40-42: 
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'EJtELÕ
 'toiç dcp-&áQ"tOLÇ 
áv&EaLV 'YI'Ù
áVE"tO, 
ÈJtELÕ
 "totç áY(OLÇ 
x.áÂ 'U
 LV ÈaxÉ1tE"tO' 
'EJtELÕ
 ÈV 'taiç YQucpaiç 
dEl ÈXOL"tá
E"tO 
xaL È
 u'Ù'tWV "tàç -&E(aç 
Jtóuç xu"tEßóaxE"tO, 
l{al "tu'Lç àJtoa"toÂLxu'LÇ 
vo f.!uiç ÈXÂOá
E'tO 
xal Èv LEQunxuiç 
uùÂuiç 
yul"Âul"to, 


dove abbiamo tre coppie di versi introdotte da ÈnELôi) e chiuse con 
rrÙçáVETO, È<JxÉnETo, ÈXOlTá
ETO; poi tre altre cop pie di versi che incon1Ïn- 
ciano con XUL È ç , xul Taï:ç, xal Èv e finiscono in xUTEI:3ó<J'XETO, ÈXAoá
ETO, 

YUAAlãTO: di più spiccate assonanze. 
Tutto ciò produce l'impressione che l'autore 0 meglio il tradut- 
tore dell' encon1io per seguire la n10da del tempo si sia studiato di 
solleticare l'orecchio con artificiose combinazioni di suoni e di parole (i) 
3) Quanto al terzo punto, osserviamo che alla (J'lJYXQl<JLÇ, la Quale 
si presenta di consueto alla fine dell' encomio (str. 186-198), prece- 
dono parecchie altre <JVYXQí<JELç, ad esempio fra Basilio <JXE'ÜOÇ ßa<JLALXÒV 
e 10 <JXE'ÜOÇ visto da Paolo (str. 49-56), fra Basilio e i Santi Quaranta 
l\Iartiri di Sebaste (str. 105-121), fra Basilio e Beliar e suoi nemici 
(str. 122-136), tra i miracoli di Basilio e quelli di Elia e di Eliseo (147- 
151). Nè manca una specie di (J'lJYXQlûLÇ fra Basilio ed Efrem (str.199- 
201). Così che la (J'lJYXQl<JlÇ occupa un buon quarto dell'encomio. Ben 
si vede che essa è ricercata non solo come un Tónoç facile ed efficace 
per accrescere la lode, ma ancora come un mezzo favorevole allo 
svolgimento del parallelisn10, allo sfoggio di abbigliature retoriche c 
alla produzione di vellicamenti dell' orecchio. Egli è di fatto in queste 


(i) Sulla rima ed allitterazione cfr. MEYER, Gesammelte AbhG1zdlmzge1l I 5 5., 
190 5., II 92 5., 116 55.; 
ORDEN, Die alltike KUllstþrosa. Anhang I. Über die Ge- 
schichte des Rei11ls, pag. 810 55. Noi però non attribuiamo alla rima I' importanza che 
Ie dà il Norden, almeno per ciò che si riferisce a queste versioni efremiane. 
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comparazioni che il parallelismo si spiega più ampio e più regolare 
ed è meglio accentuato mediante la uguaglianza od assonanza delle 
parole in principio (anafora...), in fine (assonanza, rima...) 0 nel mezzo 
(allitterazione...) dei suoi mem brio 
Come è noto, la <rúyxQLO'lÇ è un tónoç dell' eloquenza cristiana as- 
sai comune, ed è stato sufficientemente studiato, in special n10do pei 
suoi rapporti colla rettorica dei sofisti (Imerio, Polemone...), dal Sin- 
ko C") e dal Méridier e). Ora sebbene sia del tutto giustificato l'esa- 
me della <rÚY'XQLO'lÇ presso Gregorio di Nazianzo. Gregorio di Nissa e 
Giovanni Crisoston10 dal punto di \'ista dell a retorica sofistica, trat- 
tandosi di scrittori seguaci dell a scuola, in cui furono educati, bisogna 
tuttavia tener conto anche dell'influenza che su di essi dovevano 
esercitare la lettura e 10 studio delle sacre scritture e della lettera- 
tura cristiana. Giacchè la a'ÚY'XQLO'lÇ non è un tónoç specifico della re- 
torica sofistica, ma è largamente usata anche da scrittori che sono 
del tutto tijç ÉÂÂ'IlvL'Xfíç nULôdaç aYE'UatOl, con1e Afraate e) ed Efrem 
stesso e), Nè ciò deve meravigliare, quando si pensi che due dei più 
bei modelli per una a'ÚY'XQLO'lÇ erano forniti dal natÉQ<Ùv VJ..lVOç dell'Ec- 
clesiastico (cap. 48-50) e dall'Epistola agli Ebrei (cap. 11). 
Ciò è sfuggito ai più, ed anche al Sinko. la cui tesi. che Grego- 
rio di Nissa e Giovanni Crisostomo abbiamo pigliato da Gregorio 
Nazianzeno l'uso della a'ÚY'XQLO'lÇ, viene così a perdere quasi ogni va- 
lore probatorio (5). 


(f) T. SINKO, Studia Þ/azianze11ica. I De collationis apud Gregori1t11l Nazianze- 
nU11l US1l... in Disse1-tat. philo I. Acad. litter. Cracoviensis, tom. XLI (Cracoviae 1906) 
p. 249-285. 
(2) L. l\IÉRIDIER, L 'Ùzjluence de la seconde sophistiq1te sur l'æuvre de Grégoire 
de Nysse (Paris 1906) p. 45 s., 245 s. Cfr. anche X. HÜRTH. De Gregorii Naziallzeni 
orationibus funeb1"ib1ls in Dissertat. þhilol. A1'gentorat. XII, 1 (Argentorati 1907) 
p. 30, 66 s. 
(3) APllmatis Demonstrat. I De fide col. 3-J-38, III De ieiunio col. 102 ss, VI 
De monachis col. 255 ss e special mente XXI De persecutione col. 953 ss (Ed. PARISOT, 
GRAFFIN, Patrol. Syriaca, I). 
(4) Cfr. ex. gr. Car11lÙza Nisibena, XXI (BICKEL p. 36), Hymn. XX de Ss. 1JIa1"- 
tyribus tLAMY III 741 s.), HYl1l1l. XXIII de Iuliano Saba (1. c. 932). 
(5) Nella nota ai vv. 741 ss (pag. 186 s) ho raccolto in uno specchietto Ie auyy.QLauç del- 
l'Ecclesiastico, dell'Epistola agli Ebrei, di Efrem, di Gregorio Nazianzeno, di Gregorio 
di r\issa e di Giovanni Grisostomo. Da un esame comparativo appare subito I' in fonda- 
tezza delle deduzioni del SINKO, op. cit. pag. 279-282. Neppure dallato formale sussi- 
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Quando e da chi fu composto l' encomio? La questione è stata 
risolta in vari modi ed è difficile a sciogliere. 
Secondo la Hz"storia S. Ephraenz, Efrem c si afflisse molto della 
morte di S. Basilio e scrisse intorno a lui degli inni, nei quali ne ce- 
lebra tutta la sua vita in Dio>> C} Noi però non possediamo nessun 
mîmrê 0 madrâschê di Efrem su Basilio, L'encon1io greco è dai ma- 
noscritti attribuito ad Efrem (v. i titoli): ed E. nel contesto agisce e 
parla in persona prima. 
Lascio da parte Ie opinioni dei Bollandisti (Acta 55. F ebruarii I 
pag. 51, lunii III page 294), del TILLEMOXT (

Ié1Jloires pour servir à 
f'histoire ecclésiastique VIII, Venezia 1732, pag. 309, 744 ss.) e del- 
l'ASSE:\IANI (R II gr.-lat. LI s.), perchè essi peccano d'inesattezza in- 
torno alla morte di S. Efrem, che suppongono avvenuta pochi mesi 
dopo quella di S. Basilio. Ora che la critica ha fissata la morte di 
Efrem nel 373 (giugno) e), si è più ristretto il campo della que- 
stione. 
L'encomio non fu composto prio1a del 370, circa il Quale an no 
Basilio fu eletto vescovo, e nemmeno prima del 372 e). perchè vi si de- 
scrivono fatti di quell'anno, come la persecuzione di Valente e la 
morte del figlio Galates. Se l' encomio è genuino, esso deve essere 
stato scritto avanti il giugno 373, vivente Basilio e quindi rivestire il 
carattere di un' orazione laudativa di persona viva, ossia di un Èyxw- 


stono Ie pretese imitazioni del Nazianzeno da parte del 
isseno e del Grisostomo: ad es. 
il passo del Nïsseno (PG 46, 801 A) ÈxEivoC;; à..ï:Ò "IEQoaoÂ'Úflrov È;d -rò 'IÄÂUQlXÒV Èv 
i!úi!ì.û) :TrEQlEì.Omv -ròv E'ÙayyfÎ.lxÒV ÈXÍ}('JU;E Myov piuttosto che imitazione del N azian- 
zeno (P G 36, 597 C) xai o'Ùx öaov ù;rò "IEQouaaÂ1W 
lÉXQl -roii 'IÄJ.uQlxou, flEÍso\'a ôè 
xúÚov TCV EùaYYEÂlÛ) :TrEQlì.a
lßú.\'El è reminiscenza dell'Eþistola ad RO'lna1IOS 15, 19. 
(1) LAMY, II, 83: 
...OI
 .;:)
?o . 
 -= """ .... þ }....
! OIL
 
 
LL? 
o..ó 
! 001 
. J
Þ, ...0I0
0' \o
 
 
 . 
;
 
Gli Ada S. Eþht'aemi (R III syr.-Iat. LX) dicono che compose mîmrè e ma- 
drâschê: J.ä.;
o J 

 ...OI
 FO 
(2) (Cfr. BICKEL, S. Eþhraem Syri carmilla .Nisibella (Lipsiae 1866) p. 9 e LAMV, 
II 89-97, IV p. XXVIII s. 
(3) Cfr. BARDENHEWER, Geschichte de1' altkit'ch/ichell Literatu1' III (1912) p. 133 s. 
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LOV proprianlente detto. Se in\'ece è spurio, può essere stato com- 
posto sia dopo la morte di Efrem e conservare così la stessa forma 
dell' ÈY'XW
LOV puro, sia dopo l'obito di Basilio (379), nel qual caso do- 
vrebbe però portare Ie note di un discorso indirizzato ai defunti. os- 
sia di un È:Jutáqnoç 0 commenlorazione di defunto Cl 
Dei dotti moderni il Lanl)" (op. cit. IV pag. XXVIII seg.) crede 
che l'encomio sia genuino e sia stato tenuto ad Edessa << postquam 
a Caesarea redux erat >>: il Duval invece 10 dichiara apocrifo, perchè 
S. Efrenl << précéda dans la tombe l'évêque de Césarée >> (La littéra- 
lure syriaque 3 Paris 1907, pag.333): ma nessuno dei due si sofferma 
sulla questione. Soltanto il !{RV:\1BACHER, J1iscelle1z zu Roma1ws pag. 80 
seg., ne ha posti i ternlini e dette incidentalmente Ie ragioni pro e con- 
tro, parlando dell'E1lco1Jziunz -in XL Jlar(J'res (R II gr.-lat. p.341-356), 
doye s'accenna all'encomio di S. Basilio. 
Come argonlenti a favore dell' interpretazione dell' encomio Quale 
epitafio 0 commemorazione il Krunlbacher propone: 
1) L'autore parla di Basilio per 10 più in tempo passato, ad 
es.: 0 tòv n'ìJv Ka1C1CaÔó'X.WV È1CLo"Xo1C'fÍ<mç XOQóv (v. -1--1-), 0... O'T'llÂltEvO'aç 
(v. 46), à1CÉÔEl
EV (v. 207, secondo V), w<p{}'11 (v. 210, secondo V). 
2) L' autore loda Basilio, affinchè noi troviamo 111ediante il con- 
vito (spirituale) e il ricordo del giusto nella preghiera cognizione e 
compunzione (vv. 113-116). 
3) Egli vuole lodare lui, i1 santo di Cristo (v. 417 s,). 
4) Nella chiusa prega S. Basilio d'intercedere per lui presso Dio 
e chiamarlo (in delo?) colle sue intercessioni (vv. 793-796). 
Invece fra gli argonlenti, che si potrebbero far val ere contro l'in- 
terpretazione dell' enconlio conle discorso cOlnmemorativo il Krum- 
bacher annovera: 
5) In un passo Basilio, a quanto sembra, è presentato come vÏ- 
vente (6 (J1)f!ßLOÇ TOLÇ 'X.áTW - 'X.aL È
ßÂÉ1CWV tOLÇ ävw vv. 55 s.). 
6) II periodo introduttorio Ôl'l1YÍ}O'o
aL VJ..lLV - 'X.aÂÂlO't'llV ôn)y'llO'lv 
non s'addice bene al to no di una coml11enlorazione. 


(1) Cfr. THEONIS P1'ogYl1l1laS11lata: :TrEQL èYXWl-tlO'U xaL 'tþóyo'U in SPENGEL, Rhet01-es 
Gmeci, II 109: ÈYXW
tLÓV Èon ì.óyoç È
t{pa.vCt;wv 
tÉyE\'}oç "tù>v Xa."t>àQE"t
V :TrQå
EWV xaL "tù>V 
ãHrov &.ya.{}{'ì>v :TrEQl "tL Ó>QLO
ÉVOV ;tQÓOW:TrOV, "tou"to Ôf "tò 
Èv Etç "to'Ùç 't;<õv"taç ìôíwç vuv 
ÈYXW
tLOV xa.ÂEl"ta.L. "tò ôt EÌç "toÚç "tEOVH1>Taç Èm"tå<pLoç ì.ÉyETa.L, .ò ôt dç "toÚç {}EûÙÇ ül-tvoç. 



In 5. Basilium Magnum 


135 


7) Anche la maniera dell'accenno a Basilio fatto nell' orazione 
sui 40 l\Iartiri (v. sotto i vv. 393 ss.) appare troppo sbiadita per l'en- 
comio di un defunto. 
8) Nè pro nè contro sta la circostanza che nel titolo e nel con- 
testo (v. 111) l'orazione vien designata come ÈY'XW
LOV. 
9) l\la, quand'anche si debba interpretare come orazione com- 
memorativa, si potrebbe ammettere che l' encomio primitivo sia stato 
manipolato in tale senso da un terzo dopo la morte di Basilio. 
10) ParI a a favore dell'autenticità di ambedue gli scritti la con- 
siderazione generale, che ha in sè poca verosimiglianza una proce- 
dura così complicata come sarebbe la falsificazione del racconto in 
prima persona dell'incontro con S. Basilio, che fra altri particolari 
notevoli contiene la narrazione dell' invito a celeb rare i Quaranta l\lar- 
tiri, e poi la falsificazione del discorso sui Santi Quaranta colI' accenno 
all' encomio di S. Basilio. 
Una soluzione soddisfacente della questione non potrebbe venir 
data che da un accurato confronto del modo di esprimersi neJl' enco- 
mio con quello di altre orazioni dirette a \Tivi 0 a defunti e in un 
grande nesso storico-Ietterario. Per ora debbo limitarmi agli accenni 
fatti e rilevo soltanto, che in causa di questa questione pendente s'im- 
pone una certa riserva anche nella valutazione dei rapporti delle fonti 
nelle leggende intorno ai SS. Quaranta, C") per quanto c'entra Efrem. 
In nota i1 Krumbacher aggiunge: <<1\Ii si vorrà credere che Ie 
osservazioni, che sopra ho fatto. non mi appagano. lVli duole assai 
non potere per n10tivi esteriori penetrare più addentro nella questione. 
Una ricerca in certo qual modo esauriente avrebbe introdotto nel 
labirinto del problema dell' autenticità che si annoda col nome di 
Efrem e richiesti parecchi mesi. 10 però non m'in1battei in siffatta 
questione che durante la stamp a dell' opera. la quale non poteva es- 
sere interrotta per un tempo indeterminato. Del resto spero che la 
questione, dopo che una buona volta è stata accennata, troverà 
presto la sua spiegazione. Sarebbe strano se, data una così ricca 
testin10nianza di elementi letterari e linguistici. Quale abbiamo da 


(t) Anche il DELEHAYE, Les origÙles du culte des l1IartY1's. Bruxelles 1912 page 
206 n. 5 rile\'a <<les témoignages assez peu concordants des Passions et de panégy- 
ristes, )) intorno ai 55. Quaranta. 
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Efrem e dai suot coetanei, non si potesse dare una soluzione conVln- 
cente dell'enign1a >>. 
Tali i risultati delle ricerche del venerato mio maestro: risultati 
che verrò ora esan1inando. 
Quanto a 1) è vero che nell' encomio si usa per 10 più il tempo 
passato: ma non potrebbe essere altrimenti, giacchè per la massima 
parte l'encomio descrive cose avvenute, viste e udite prima e durante 
la visita a S. Basilio (str. 7-9,63-177). .l\nche dove si descrivono Ie straor- 
dinarie virtù di Basilio è pur giustificato Tuso del passato, poichè si 
espongono i primordi e il progresso della vita spirituale di Basilio 
fino alIa sua pienezza (v. 129 s., 195 s.). Neppure si possono dedurre 
ragioni solide dell'uso di participi passati (ó... Èmaxm'[
aaç v. 44, ó... 
aTllÀlTEvauç 46; ad es. Efrem, parlando di sè nel De þoenitentia et pa- 
tz"entz"a R III gr.-lat. pag. 8+ E: 
àV'IìQ yàQ ànElQu<J1'oç - àôóxl!..lOç; T'UYXávEl, 
Èyw 
áÀUjTa (
á^lO'Ta om. Edd.) 
óvoç - Ó XUL Ta'ÛTU a'UvTá
aç), 
e da concetti e frasi figurate ed allegoriche (come quello riportato al 
n. 5, che è un luogo biblico assai comune. che viene ampliato dai 
versi seguenti: Ó ßaM
wv Èv aaQxL - xaL ßULVWV T(þ nVEVf-lan). 
Circa a 2) è da osservarsi che anche dal convivio spirituale e 
dal ricordo di un giusto vivente si può ricavare lume e compunzione 
per Ie anime (1þ'Uxaì:ç è la vera lezione: in fondo il concetto è quello 
ripetuto più volte ad es. nel Sermo c01'Jzpunctorius R I gr.-lat. 28 D : 
TIÀ'IlQWaUTE TOVÇ òcp-&aÀ
ovç v
wv ôaxQvwv xaL EÌr{}Éwç àVolyovTal OL òcp{}-aÎI.- 
f-lOL Ti]Ç ômvolaç v
wv). Come Efrem si cibò alIa TQánE
a - Èx nòv ÈÔw- 
Ô'll f-látwv - ti]ç aocpíiç xaL áytaç - XUL n lat'ÍÌç avto'Ü (= BaO'lÀdo'U) '\lJ'Uziiç 
(str. 85 seg.), COSt egli vuole ora convitare gli uditori, gli à.ÔEÀcpOL 
à.yamltOt (v. 2) coi cibi della mensa di Basilio. con1e Ii conviterà poi 
anche nell'Enc0111ium ,in 3Jar!.J'res R III gr.-lat. pag. 253 F: 


tQç OLvOXÓOÇ OLXtQÒÇ - yÉyova Vf-lLV Èyw, 
à-&ÀOcpÓQOl f-láQt'UQEÇ, - Èx to'Û àyu{}o'Û o'(VO'U 
ti]ç v
wv à{}À'IíaEwç. 
cy mlQÉtf} aa nó{}<p - to LÇ tÉ'XVO lÇ xa L àÔEÀcpO tç 
Vf-lEtÉQaç nlatEwç - Èx tiíç xaÀiiç tQunÉ
'I1ç 
tf)ç V
EtÉQaç VlX'llÇ - ti]ç YE
OVa'l')ç náVtotE 
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ÈÔEa
átwv áYLWV. 
TIaQÉ{hpw ÒÂLya - ÈÔÉaf-luta natQáaLv 
È
o'tç tE 'XCtL àÔEÂ<pO'tÇ - 'Xat V
wv a'UYYEvE'Üat 
nQoaEQXOf-lÉvOLÇ àEl - f-lEtà nó{}o'U 'XaQõLaç 
Èa{HELv tE 'Xat nLvELv - È'X tfíç Vf-lWV tQanÉ
f}ç 
'Il
EQav 'Xm<t"l1
ÉQav (testo provvisorio sui codd. Barber. 
gr. 528 e Paris gr. 1470). 


Del resto:questa iml11agine':di EvwXla e tQánE
a nVE'l'f-laTL'X
 è comune 
presso gli oratori sacri, ad es. Gregorio di Nissa, bz sualn ordinatio- 
'llem (PG 46, 54-1- A-C, dove il convivio è costituito dalle orazioni re- 
citate prima di lui), Pseudo-Ioh. Chrysost. In princiþiztlll ieÙi1lii... 
(PG 56, 525). 
Rispetto a 3) e 4) si noti che altresì a viventi potevasi dare l'ap- 
pellativo di öaLOç e rivolgersi a loro per intercessioni e suppliche 
presso Dio, come nel De iudicio et c011Zpunctione (R II gr.-lat. p. 56 A) : 
I1aQa'XuÂw OVV vf-lãç, - àÔEÂ<pOL 
O'U öaLOL, 
<pOßO'lJ
EVOL tòv {}EÓV, - 'XaL nOLO'ÜVtEÇ návtOtE 
tà avtc'þ EváQE<J1'a (ãQEata Edd). - TIQEaßE'ÚaatE nQòç avtòv 
vnÈQ Èf-lo'Ü to'Ü (TO'Ü om. Edd) OL'XtQO'Ü - Lva EÂ{}U Èn" È
È 
11 áYLa avto'Ü XáQLÇ - ÔLà twv Vf-lWV EVXWV... 
'XaL aw{}fl f-lo'Ü 11 '\þ'UxÌ1 - 'XtÂ. 


e nel Sernz. in Patres defienctos (R I gr.-lat. pag. 175 B): 


TIávt"wv ú
wv ÔÉOf-laL - 'Xat návtaç L'XEtE'ÚW 
Èyw ó àváçLOÇ - ä
a 'Xat áf-laQtWAÓç, 
'XUL Èn" È
ot tc'þ xa'Úwp - È'XxÉatE ôá'XQ'Uu 
Èv tfl nQoaE'Uxfl v
wv - 'Xat ÖE'IíaEL 'Xa{}aQ
, 
Lva 'Xàyw 'Xatav'Uyw - 'XaL Ôa'XQ'Úaw aVv Vf-l'tv,.. 
KaL <pWTL<r&fí OÂLYOV - '1"1 t'U<pÂ
 f-lo'U 'XaQõLa... 
Inoltre potevasi raffigurare Basilio come presente collo spinto, 
giusta il dogma della comunione dell a chiesa militante, espresso an- 
che nel Sermo alius in Patres defit1lctos (R I gr.-lat. 173 F) : 
Káv ànwv nç EVQE{}ií - tc'þ naQóvn flQL{}f-l
{}f} (sic) 
a'Uy'Xo L vwvóç tE Evxa i:ç - n'õv óaLWV natÉQwv, 
önwç aw{}fl ó ÂÉywv - EvXa'tç tWV à'XQoatwv. 
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Anche Gregorio Taumaturgo nen' orazione paneglrtca In Or
genem} 
recitata a Cesarea nel 239 alla presenza d'Origene stesso, ha questa 
invocazione (PG 10, 1101 C): 
i, ÔÈ àva<rráç, w <pLJ.E 'KE<paJ:Ý\, 'Kat Ev;á- 
f-lEVOÇ, ìíÔf} 1CÉf-l'4JE 11 f-lãç, awaaç 
lÈV naQóvtaç... aw
(ùv ôÈ EvXatç 'Kat ànoô'Il- 
f-l
aavtaç... 
Quanto a 6) e 7) è vero che il colorito ed il tonG poco s' addi- 
cono ad un panegirico d' un defunto 
 eppure noi Ii ritroveremo iden- 
tici anche in altre com posizioni efremitiche, che pur si dicono encomi 
di martiri e di santi anacoreti e non hanno toni e colori del panegi- 
rico di grande stile. Nè debbono apparire troppo nlodesti gIi epiteti 
dati a Basilio (ó nL<rròç 'Kat ao<pòç 41 s., ó ao<pòç ôLôáa'K(J.Âoç 378, ó ao- 
<pòç à.QXLEQE'ÚÇ 412, ao<póç 710, nl(jTÓç 737, ó öaLOç Toií XQLaTo'Û 418, ó ôoií- 
Âoç to'Û XQL<rroií 652, náTEQ åYLE 361, ó {}EOÂÓYOÇ àV
Q 112, ao<p'Ì'] 'Kat áyta 
'Kat 1CLaT
... '\þ'Ux
 339 s.; ma è detto anche semplicemente ó à.v
Q 551, 
566, 611. 615, 620), quando si confrontino con quelli adoprati dagli 
oratori cristiani ad es. da Gregorio Nazianzeno In laude711 Atllanasii 
(PG 35, 1081-1128), da Gregorio di Nissa In laudemfratrÙ Basilii (PG 
46, 7&:>-818), da Giovanni Grisostomo Homil. enc01JZiast. de S. Jleletio, 
de S. Lucz'a1W, de S. Bab)'la... (PG 50, 515 ss.). 
Circa il n. 10) noterò che la già poca verosinliglianza, che ha in 
sè una così conlplicata procedura di falsificazione, diventa ancor menD 
probabile, quando si consideri tutto il complesso delle opere greche 
che vanno sotto il nonle di Efrem. Di esse un buon numero deve 
ascriversi ad altri au tori 0 relegarsi fra Ie opere spurie (I), ma ne re- 
sta sempre una parte considerevole, che presenta un così saldo e 
complesso leganle di caratteristiche personali, storiche, dottrinali, di 
particolarità di lingua e di metri, che 10 studioso difficilmente può 
spezzare. Basti qui ricordare, oltre i due encomi di S. Basilio e dei 
S5. Quaranta, l' encomio dei Santi l\1artiri (R III gr.-lat. 2..J8-254) e di 
tutti i santi (R II gr.-lat. 316-312) e i due 5ermoni sui Padri defunti 
(R I gr.-lat. 172-182), per tacere delle omelie ascetiche, dove Efrem 
parla di sè e in persona prima. Che I'autore di queste omeIie pare- 
netiche abbia scritto degli encomi di nlartiri e intendesse scriverne 


(1) Nei Prolegomena si troverà una dissertazione generale sulla tradizione efre- 
miana ed un elenco di tutte Ie opere spurie 0 dubbie. 
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ancora. è dichiarato espressamente nel De poenitentia et comþunctiolle 
(R III pag. 84 E-83 B) : 


...àõÓ'XLf.WÇ v:n:áQZwv 
È:n:ULVEÌV to'Ùç fláQtuQaç. 
ötav yàQ T<DV tOLOv-rwv - È:n:a(vwv È<pá1J-'W
taL 
:n:L'XQWÇ à:n:oõvQoflat. - <*> ÕELVWÇ áÂÍa'Xofl aL ... 
Èàv yàQ ãQ
û)flaL AÉYELV - flaQtvQwv ÈYXWflLU... 
àAr' È:n:ELÕlì ÕEa:ïtÓTllv - (pLAáv6Qw:n:ov 'XÉ'XnUluL, 
o'Ù :n:avaoflaL TO'Û AÉYEL'\' - 
LaQt'ÚQwv Èy'XwflLa. 


Ó 'XaL 'XatutoAfl1Íaaç 


*** 


Come si vede, i risultati finora ottenuti non fanno progredire di 
un passo verso la soluzione dell' enigma. 1'\ è è n1ia intenzione di pre- 
giudicare la soluzicne con conclusioni affrettate, n1entre sto racco- 
gliendo gli elementi necessari e preparo l'edizione completa delle 
versioni greche e dei relativi testi siriaci. fvn sia però permesso di 
esporre timidamente il mio pensiero. 
L' encomio non sarebbe in origine che una pura relazione (quasi 
immediata) della visita a S. Basilio; entrerebbe perciò nel novero di 
altre opere che abbiamo di Efren1, nelle quali il santo racconta aned- 
doti personali ed effonde il suo animo pieno di carità, umiltà e com- 
punzione ad edificazione dei fratelli spirituali: come ad esempio nel 
Sermo compunctorius (R I gr.-lat. pag. 158-161 (i)). nel De tÙnore 
animi (ibid. pag, 183-187). 
Siccome però ayeva grandissima stima ed ammirazione per Ba- 
silio, ei dovette elevare alquanto il to no del discorso. che di fatto 
diventa un encomio ed assume speciali ornamenti retorici. II tradut- 
tore greco natl1ralmente introdusse modificazioni di senso e di colo- 


( 1 ) N e do l' I ncipit : 


'Ev f.lLQ. 'tÙ'V {l f.lEQÙ)v 
0(1"0 QOU Î.Lo.V ùvo.a'tò.ç 
È7wQEUÓf.lllV iyro 
aw 'toï:ç Ô'ÚO àÔd,q:o'iç 
f;W{)EV 't1iç :n:ÓÀEWÇ 
'EÔE()"()"(IW 't1iç E'ÙÀOyrl!..lÉV1}ç (sic). 
Ko.t 1)(>0. 'to'Ùç òcp{}o.ì.f.loùç 


U.VÚ> dç 'tòv o'ÙQo.vòv 
x.o.t dôov Ào.f.l:n:QÓ't11'to. 
ùa"tÉQÚ>v Cfa.LÔQo'tá't(r)v 
o.'Ù'tóv "tE 'tòv OÙQo.vòv 
Ú)Ç Èao:n:"tQov x.o.Oo.Qòv 
ì.áf.l-îOYta. aÙ,' w'iç ãa'tQmç 

lE'tà. ÔÓ
llÇ È:itì. yiiç. 
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rito (giochi di parole, figure...), tanto più se la versione fosse stata fatta 
dopo la morte di Basilio e doveva servire come orazione in lode del 
Santo. In altri termini, io giudicherei 10 scritto una semplice narra- 
zione encomiastic a intorno alIa visita a S. Basilio e alIa sua santa 
vita, stesa mentr' esso era an cora al mondo. Quanto ci può essere 
che abbia carattere e colore di sermone commemorativo del defunto, 
deve attribuirsi alIa traduzione stessa 0 a manipolazione, che questa 
subì dopo l' obito di Basilio. 
Sotto l' aspetto storico l' encomio non ha t110ltO valore, per- 
chè troppa parte vi ha il velo dell'allegoria e della metafora. Nulla 
si dice nè dei parenti, nè della città natale, nè dell' educazione gio- 
vanile, nè delle relazioni coi vescovi occidentali ecc. Di fatti specifici 
si nota solo che Basilio si oppose a Valente. che percorreva l' Asia 
circondato da uno stuolo di vescovi ligi, e pretendeva assoggettare 
la chiesa alIa com unione ariana; che tenne fronte ai suoi ufficiali. al 
prefetto l\Iodesto e a Valente stesso. Peripezie di questa lotta so no 
la guarigione e la morte del figlio di Valente e la triplice rottllra dei 
calami, coi quali l'imperatore voleva sottoscrivere il decreto d'esi1io. 
L'encomio ha più itnportanza sotto l'aspetto personate delle rela- 
zioni fra Efrem e Basilio, giacchè ne è occasione e forma argomento 
. 
precipuo l'incontro dei due santi. Efrem scrive l'encomio ad edifica- 
zione degli uditori, a salute dell' anima sua (str. 4,28 s.) a lode di Dio. 
Ei parla di sè con espressioni di profonda llIniltà e compunzione 
(str. 9, 81, 83, 91 ss., 199 ss.), mentre è COlnpreso d'alta amn1irazione 
per Ie virtù ed opere di Basilio, che si sente incapace di lodare de- 
gnamente (str. 199 ss.), e a cui chiede consigli ed aiuto con gemiti 
e lagrime str. 90 ss., 199 s.). Insomma Efrem, il santo dell a compun- 
zione, vi è ritratto allo stesso modo che nelle altre opere sue siria- 
che e greche. 
11 racconto occlllta certi fatti miracolosi (ad es. della colomba, 
della visione della colonna di fuoco), nè si dilllnga in particolari oziosi 
o puerili, come ad es. la vita di Basilio attribuita ad Atnfilochio e gli 
Acta 
I'riaca S. Ephraemi, ma parla velatamente di Efrem (v. 319 s.), 
delle persone (
hà TOiJ ÉQ!-l'l1vÉcoÇ v. 323), e dei luoghi (Ü{}wv EV tLVL :n:ó- 
AEL v. 252). L'etopea di Basilio (contemplazione, scienza delle sacre 
scritture, eloquenza, solennità dell a liturgia, carità per Ie vedove, gli 
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orfani e i poveri, severità verso i ricchi, ecc.) pur attraverso i tropi 
e Ie figure riesce veritiera ed efficace. Tutto il complesso suscita l'im- 
pressione che noi ci troviamo davanti ad un racconto sincero, inge- 
nuo di fatti realmente accaduti. 
La visita di S. Efrenl a S. Basilio, narrata anche dagli .Acta 

l'rÙlCa S. Ephrae1Jti (R III syr.-lat. pag. XLIII-XL VIII; Lamy II 46, 
60), dalla Vita Ephraenzi attribuita a Gregorio di l\'issa (PG 46, 833 C), 
dalla [/'ita Basilii dello Pseudo-Anlfilochio (BHG 2,4: Ed. Combefis A'J1l- 
phz'lochz'i Icolliensis... opp. o1Jl1zia, Paris 1644, pag. 202 s., anche in R 
I gr.-lat. XXXIV-XXXVI), benchè vada circondata di particolari e 
fronzoli leggendari, si deve amlnettere come sicura (1). Tanto piÙ 
chc da due accenni yelati delle opere di Basilio stesso C) si rileve- 
rebbe che c Basilio conosceva il dotto siro e 10 stimava altamente :Þ C). 
Non ho voluto qui entrare nell'esame delle fonti relative alIa vita di 
S. Basilio e di S. Efrem, perchè ciò non costituiva 10 scopo p 
i
 
della presente pubblicazione e perchè non avrebbe dato per ora che 
dei risultati parziali ed in parte incerti. A giustificazione del mio ri- 
serbo adduco il giudizio del Duchesne: << L'histoire de Saint Ephrem, 
très précise chez certains auteurs, même chez Tillenlont, repose sur 
des documents biographiques ou même autobiographiques très cir- 
constanciés, mais très suspects... II y a encore beaucoup à faire pour 
cet auteur, son histoire et son æuvre... ) (4) e l'affermazione del Nau: 
c La filiation des histoires de Saint Basile n'est pas encore étab1ie:Þ C'). 


(1) BARDENHEWER, Patrologie 3 (1910) p. 335, ALLARD, L 'éþiscopat de S. Basile, 
Revue des questions lzistoriques 65 (1899) p. 42 s, S. Basile 4 Paris 1903 dov' è ripro- 
dotto I'articolo. 
C
) H01llilia 2" in Hexaem. (PG 29 44 B): ÈQ(Î) om o'Ù'X Èf..lo.uwu }.óyov, à.iJ.à 
'Ú- 
e ou ùvöeòç OOcplU.Ç 'XooIHxiiç 'tOOou'tov à.<ffO"(1)XÓ'toç, ÕOOV Èyyùç 1)V 't1}Ç 'twv ùÎ;rrÛwwv Èm- 
O't1n l 'fjç... "'Ei.fYf WlWV... De Spiritu S. (PG 32, 208 B): ÙJç ÔÈ Èyw 'ttVOç 't(Î)V MfOO;tO- 
'to.ltlU.Ç il'Xo'Uoo., ùvôeòç 'Xo.l YAWOO'fjÇ È,......"UlQ(OÇ Ëz.o\'wç 'XU.L àÔto.o'teócpou '(1)V YWÚf.l1}V... pei 
quali passi i codici hanno spesso 10 scolio: 'E<peo.Lf..l Ó 
úeoç. II DUVAL, La littéra- 
ture syriaque 3 pag. 332, però sospetta che da questi accenni sia sorta la leggenda 
della visita di S. Efrem a S. Basilio. 
(3) DL'CHESNE, Histoire allcienne de l'église, 3 6 éd. II, pag. 613. Cfr. anche 50- 
ZOMENO, Hist. eccles. III 16 (PG 67, 1088 B): 'Af.lÉÎ,fL 'tOL 'Xo.l Bo.oÍÎ..noç... Ì)yó.o{)'fj 'tòv 
ã\'ô(!o. 'Xo.L 'tiiç ;tmÔf'ÚofwÇ È{}U.'ÚIWOfV... 
(4) DUCHESNE loc. c. nota 1. 
(5) F. NAU, Les vies syriaque de Saint Basile, Re'l/ue de rOrient Chrétien 18\.1913) 
pðg. 2.fS-251. II Nau spera <<qu' un helléniste.... consacrera bénévolement son temps 
et sa peine à cette question et pourra avec I' aide des versions <syriaques>, dasser 
définitivement les rédactions de la vie de Saint Basile )). 
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screpantes adduximus. 
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Editiones : 


As(semani) = S. Ephraem Syri Opera omnIa. T. II gr.-Iat, Romae 17-1-3 
pag. :.!
'N- :.!9h. 
Cot( dcrii) = Ecc\esiae Grecae :\lollumenta. T. III, Parisi is 1686 pag. 3-1--hÎ. 
Ox( oniensis) = S. Ephraim Syrus Graece e Codd. Mss. Bodleian. [Oxoniae 17091 
pag. :
q(L-tO-L 
Vos(sii) Versio latina = S. Ephraem Syri Opera omnia latinitate donata.... 
Intcrprete et SchoIiaste Gerardo V ossio.... Coloniae 1603 pag. 712-7
3. 


< > Supplenda ( 
[ ] ddenda inc1udunt 
-j- -r locos corruptos 
III rasuram. 
:: lacunam indicat. 



II. - In Hasilium Magnum 


INDEX '
OT.'\RUl\I 


Codices : 


A = Cod. Athonis 11
0 Pantocrat. 86) a. 122ï (num. folior. deest). Hoc ex 
cod ice descriptus est 
B = Barber. gr. 527 s. XVI-XVII fo1. l-1--I--
, cui us tantum lectiones ab A di- 
screpantes addllximlls. 
M=Messan. S. Salvat. gr. 30 a. 1308 fo1. 209"_12", 
V = Vatic. gr. 1633 s. X-XI fo1. 81--1-. - Hoc e codice exscriptus est 
P = Paris. gr. 1100 s. XVI fol. 82-t)9 ", cuills tantum lectiones a V discre- 
pantes addllximus. 


Editiones : 


As(semani) = S. Ephraem Syri Opera OmnId. T. II gr.-lat. Romae 1 ï-l-3 
pag. 289-296. 
Cot(clerii) = Ecclesiae Grecae 
lonumenta. T. III, Parisi is 168h pag. 3-1--6ï. 
Ox(oniensis) = S. Ephraim Syrus Graece e Codd. 1\Iss. Bodleian. [Oxoniae 1 ïOQ] 
pag. 399--I-U-I-. 
Vos(sii) Vcrsio latina = S. Ephraem Syri Opera 0111 111 a latinitate donata.... 
Interprete et Scholiaste Gerardo Vossio.... Coloniae I()03 pag. ïl
-ï2:-). 


< > Supplenda l 
[ ] delenda includunt 
t -r locos corru ptos 
III rasuram, :;: lacunam indicat. 



To'Ü f!aXaQLO'U 'E<pQa1!l 
ÊYXWf!LO'\' ELe; 'tÒV f!Éyav Baa(}
ELOV 


1 


KÀLva'tÉ f!OL àxoáe;, 
àðEÀ<pO 1 àyaJt'Yl'to L, 
ðLllyf}aOf!aL 'Ú
LLV 
xaÀÀLa'tllV ðL
YllaLv. 
KQ'ÚJt'tELV f!Èv yàQ 'tàe; ßO'UÀàe; 
't&V ßaaLÀÉwv xaÀóv' 
ÊxxaÀ'ÚJt'tELV ðÈ {tEO'Ü 
f!'Ua't
QLOv àya-&óv, 
To'Ü ðLà JtQo<páaEWe; 
't&V JtLa't&V a1no'Ü ðo'ÚÀwv 
a'tllQL
OV'tOe; àa-&EVEi:e;, 
7 -,,, ", 
wv JtQW'tOe; EL
LL EYW, 
IIó-&oe; f!OL oiiv JtáQEa'tL 
xa-&á1þaa-&a L J(Qay f!á'twV 
;[QÒe; LaaLV a'Uf!ßáv'twv 
'tile; à-&ÀLae; f!O'U 1þ'Uxile;. 


5 


10 


15 


Tit. Toù 
a.xa.Qtw"tci:tOu 'E<pQa.t
 Â.Óyoç b:t"t'á<ptoç dç "tòv EV áytotÇ xa.t 
Éya.v Ba.ot- 
ÀEtOV à.QZlEntOXO;cov YEVÓ
EVOV Ka.toa.QELaç Kan;caôoxLaç: - E'ÙÂ.ÓY1l00V A: Toù EV áytOlÇ 
:na"tQòç f}
(Î)V 'E<pQat
 EYXW
tOV dç "tòv õ.ytOV BaoLÀELoV E:7ttOXO:7tOV Ka.toaQEtaç Kan:7toÔo- 
Xlaç' E'ÙÀÓytOOV ;cá"t'EQ et in marg. sup. Â.Óy. Àã. ta.VV01J(LQLOU Õ l\I: To'Û 
a.Xa.QLOU 'E<pQa.tf.! 
EYi!.Ó)f.ltOV dç "t'òv 
Éya.v BaOtAELOV V 
1 à.xoá.;] "t'àç praem. :'t1V: o'ÕC; A II 2 àywt'l1"t'ot om. A II 3 ÔL'I1Y1Íoo
m] xal praem. 
A II 1-3 'Aya:7t1l"t'ot XAtva"tÉ 
OL "tàç àxoáç: ÔL'I1y1\oa.OÛm 'ÔÉÂw 1\1 II 5 yàQ om. 1\1 /I 
7 Èyxa.A'Ún"tELv V È
xa.Å'ÚnLELV P II 8 f.lU(jt'Í)QLOV A: f.lU(jt'Í)QLa. l\1V II 9 ;CQOcpáOEWV 1\1 /I 
11 (jt''I1Qt
WV -ro'Ùç à.OfiEVEiç MV: o't'l1Qt
ov-roç "t'o'Ùç àO{)EVEiç Edd. 1113 o'Õv miQEon] ÈO"t'lV 
1\1 II 15 O1Jf.lßmvó'\.'twv l\I II 16 'ti)ç à.fiALaç 
ou 'lþuzi)ç] "t'oiç náO'zouOL 'tù.ç 'lþux.á.ç 1\1 


2 


3 


4 


1 Cfr. 111 patres defunctos (R I gr.-Iat. 176 D): XÀLva.'tÉ 
OL à.xoáç, - àxo'Úoa."t'E 
"nìv ó>Qa.v, - 'Lva. ÔL'I1yÍ)ow
m - :7tOAt"t'fta.V ;ca.'tÉQwv - otxo'ÚVtWV 'tìlV ËQ'I1
OV, /11 .i1/ulier. 
peccatr. (R II gr.-Iat. 297 E: Xa.l xa.Ta.TQu<pl\oaTE - Èv xaA.Ù ÔL'I1Yl10EL II 5-8 Cfr. 
Tob. 12, 7 et 11. Quae sententia affertur haud raro initio vitarum Sanctorum: efr. 
Sophronii Vitam S. 1\Iariae Aegyptiaeae (BHGt l\1aria Aegypt. 1) et Petri ep. Tau- 
rian. Vitam S. Phantini (BHGt Phantinus 1,. 



146 


II. - S. Ephraem Syri 


16 Tò ßÉßaLOv dQvíov 
<*> 'tf}ç flávÔQaç 'ti)ç 
rof}ç, 
'tò ÈxÂá1þav 't
v Jtóav 
'tov VOEQO'Ü JtVE'Ú fla'toÇ . 
17 
O JtT}Ô1Íaaç np JtÓ{}q> 65 
xal áQJtáaaç 'tÒ äv&oç 
dJtò 'tf}ç dXQroQEÍaç 
'tOV a'tavQov 'tOV 'tL
Líov. 
18 
H ßw:p
 'twv ÔOYflá'trov, 
'ÝJ ßÂá't'ta 'twv QT}flá'trov, 70 
'tÒ ßQÉßLOV 'tWV ÒQ{}WV 
xal XQ1']a-cwv V01']flá'trov. 
19 
O ßv{}íaaç Éav'tòv 
ELÇ 'tòv ßv{}òv 'twv YQw:pwv 
xal dVLfl'l1aáflEVOÇ 75 
'tÒV <paLÔQÒV flaQyaQí't'l1v' 
20 
O ßó'tQvÇ Ó wQaloç 
'tf}ç {}ELXf}Ç àflJtÉÂOV 
Ó oVQavó&Ev Âaßrov 
't
v {}Eíav yÂvx'Ú'tT}'ta' 80 
21 tH ßEflßQávT} 'tl xaÂ
 
'tf}ç LEQãç ao<píaç 
'ÝJ ävro{}EV a'tLX&Etaa 
'tà (}Eta xaQáYfla'ta. 


61 Ba.aíAELOç -cò ßaíßEOv (sic) àQvíov M " 62 -cijç j.távô(laç "tijç t;,roijç A: "tiiç j.t1)- 
-CQLXijÇ t;,roijç .1\1: "ti]ç 
la"tQLxòç "tijç t;,roijç V: syllaba deest. v. not. 1\ 63 -cò ÈXAá'tpa.v A] "tò 
ÈxÂ.åj.t'tpa.v V: "tòv Í)ÄLWj.tEVOV 1\1 1164 VOEQOÙ] éiyío'U 1\1 : LEQOÜ V 1\ 65-8 Ba.aíÄEtOç, "tò VOEQÒV 
"toù 'X'UQío'U '6'Qfj.tj.ta. (cfr. v. 130) -cò 1t11ôÍ)aa.v "tip nó'6'cp - xaL éiQnáaa.v "tò ó.vßoç - ànò "ti]ç 
ù.XQOQía.ç - "toù "ttj.tío'U a'ta.'UQoù M II 67 à.xQroQEÍaç] àXQOQía.ç B: à.xQoQ'Úaç V: à.xQoèõít;,o'U 
perperam Edd " 69 ßa.<pÌ)] <pá"tV1) V: BaaíA
{}wç (sic: sed in marg. add.: + Ù.A1)) 
praem. 1\1 II 70 ß,.ána] yÄwna. V: yi.wna ex ßÄána 2 a m. P I v. 70 om. M II 71 ßQf- 
ßtOv] ßQa.ßEIOV MV " 73 .0 ß'U'6'íaa.ç] Ba.aíÄELoç à.A1){}WÇ praem. M " 77 .0 ßó"tQ'Uç] Ba.aí- 
AEtOÇ praem. M I wQa.ioç] óQmaj.tivoç MV II 79 Äa.ßwv] Aa.AWV V 1\ 80 '6'EÍa.v] ð'EtxÌ)v M II 
81 .H ßEj.tß(láv1) (sic A: j.tEj.tßQáv1) BMV)] Ba.aíAELOç praem. M II 83 (ft'Lx'6'Eiaa.] ann:.- 
{Miaa. 1\1 : a"toLXELro'Ô1jaa. V \I 84 xaQáYf.la."ta.] ôLôáYf.l.a."ta "tijç "toù XQL(ft'OÙ ßaOLAEía.ç M 


75-6 Cfr. In patres defunctos (R I gr.-lat. 176 C): ËjlJtOQOL dOLV OU"tOL - È;EÄ'ð-óvtEÇ 
t;1)-c'ijam - -còv Xa.AÒV j.t<l(JyaQí"t1)v. 



22 


23 


24 


25 


26 


27 


Encomium in S. Basilium l\Iagnum 


Tò ßÉÂ-rLo"rOV Z.WQLOV 
-riiç ãvw ßaaLÂdaç 
-rÒ ßÂaa-riiaav Up {tE
 
ßÂaa-rovç BLxaLoavv
ç. 
Bo'Uvòç BL'Y}vfhajlÉvoç 
jl'Ua-rLxiiç QoBWVL<xç, 
O'Ú 
 Òajl 
 E lç a'Ù-ròv 
ËBWXE -rÒV o'ÙQavóv. 

O ßoý)aaç Ènl yijç 
E'ÙáQEa-ra {iajla-ra 
xal Î
aßffiv ÈV o'ÙQavotç 
E'ÙnQÓaL-ra a-rÉjljla-ra. 

O a'UvÝ)aaç -r
v Z.áQLV 
xal ßoý)aaç Wç 'lffiß 
-r
V dv&OjloÂÓY'Y}aLv 
-r
 aW-riiQL -rWV ÖÂWV. 
" nVE'Ùjla, ÂÉywv, X'UQío'U 
{tEO'Ù -rÒ nOLiiaáv jlE 
xa 1 ý) B LBáaxo'Uaá jlE 
nvo
 navroxQá-roQoç, 

 
BEßULWV Ö-rL dEl 
ÈXÝ)Q'U-r-rE -roì:ç JTåaLV 
Èv nVEVjla-rL áy(
 
-rÒV X'ÚQLOV '1 'Y}ao'Ùv. 


147 


85 


90 


95 


100 


105 


85 Tò ßÉÄ"no-.;ov] BuoLAELoe; praem. M II 88 ßAUO-';OÙe;] xUQ;wùe; !\IV II 90 {Joôoviue; 
V II 89-92 BUOLAEWe; &.A1)-fh:Õe; ó ßovvòç ó ÔL1)v{ho
Évoe; -.;f]ç 
vxf]e; (sic) {Jroôoviuç' o\'i 11 òO
11 
ÉÔroXEV Ere; -.;ÒV OVQUVÓV M II 93 Ènt yfíe;] Èv XUQLq,> V II 96 WtQóm-.;u B II 93-6 BUOLAELOe; 
ÜA1){}Ù)Ç' ó ßAUO-.;ÍJOUç (dr. v. 87) Ènt yfíe; - ÈváQnu 
o
u-.;u - XUt I.UßÙJV Èv oVQo.v0 - 
E'Ù;tQóaÔEx-,;u (dr. 1\1 ad v. 180) o-';É

<<.u 1\1 II 97 -.;
v XáQLV] ÔLXULOO'ÚV1)e; praem. l\I " 
98 'IÙJß] 'Iuxroß V Edd 11101-2 nE'Û
lU - {}w'Û] XUt Etnóv. 1tVE'Û
U XUQLOU -,;o'Û {}w'Û l\I II 
103-4 x(J.t Í) - 1tVO
] XUt ôlôáoxovoáv 
E 1tVOt\V 1\1 II 105-8 ßEßmwv õn Èv ;tvE'Ú
(Ln 
úyiq,> -.;òv K'ÚQlOV 'I1)O'o'Ûv XQLO-';ÒV (XQLO"t"ÒV om. M) ÈXÍ)QUTIEV -.;oie; mlmv (È'X'r'\QU:;EV Èv 
;tò'OL' oúv{}Qovov xo.t ouvutôwv -,;o'Û nU-';Qóç l\I) MV 


V. 91 5S. dr. v. í2811 v 100 dr. 111 Abraham et Isaac v. 44 bis II v. 101 SSe lob 
33, 4. 
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29 


30 


3t 


32 


33 


II. - s. Ephraem Syri 


28 


"E-rL BJto
dÂo
BV 
JtQoa'U
ãvat -rq> ]
óYfP 
BJtl -rà Byxffi
ta 
-rov {}BOÂÓYO'U dvôQóç, 

, OJtwç -r1í B'ÙWZ L
 
xal 
VÝ)
l1 -rov ÔtXaLO'U 
B'ÚQÝ)aw
BV -raiç 1þ'Uzaiç 
yv&atv xaì xa-ráv'U
tv. 
XQ
 o'Ùv -r
v -rov 
VB'Ú
a-roç 
XEQxLôa dVaJ
aßEiv 
xal -ròv -r&v vO'Y}
á-rwv 

C-rov xa-raaxB'UátBtV. 
El{}' oihw JtQòÇ -roLa'Ú-rllv 
ÈQyaaCav a'tÉÂÂEa{tat, 
wa-rB Èv -roiç <n1Í
oaLv 
BrQ
aL xal -r
v Qoôáv'Y}v. 
74 A v yáQ -rLÇ VY}
aÂÉwç 
vÝ)all -ra'Ú-r11v -c
v XQÓX11V, 
a"tOA
v d{}avaaLaç 
'toiç Jto{}ovaL ;caQÉ
BL, 
TOLav'taL at dJtaQxal 
'tov 
'Ua'tLxo'Ü {}QÉ

a"toç' 
a
'tat xal at JtQóaOÔOL 
'tov åYLO'U x't

a-coç. 


110 


11:> 


120 


125 


130 


109 En] Èn ôÈ 1'4 I b:O<pEO.O
.u,v] È1tt1l:o-6w V II 112 -6wÃÓyo'U] 'Xal Ó.YLO'U add. oM .1 
v. 112 om. V II v. 113-4 om. 1\1 II 115 Ef'Q'Í]Oro
EV] E{íQO
fV M I 1jJ'UXaiç] fw.wv add. 1\1 : 
EùXaiÇ V II 117 "t'T)v] "t'ij (sic) 1\1: II 118 'XEQ'X'{jÔa ('XEQ'XLôa ex 'XEQ'XÍjôa corr. P) V II 119 "t'òv J 
"t'ò MV II 120 
í1;'OV] 
1)TÒV V: 
rtòv Edd: om. 1\1 " 121 1tQòç] 1tQòÇ "t'1jV M 1/ 122 o"t'ÉÎ.- 
Î..Eo"t'm] nÎ.Éo{}m V Edd II 123 (')OTE] wç aü"t' (seq. membrana madore confecta: a'Ù
 su- 
pra scripsit m. 2 a ) A: woamroç (sed restaur.) B: Õ:i[(Oç 1\1 I ()t'Ýj
OOlV] O"t'L
WOlV (sine accentu 
V) MV: o"t'Íj
aaLV (in marg. õ.Uroç. O"t'Íj
roOlv Ox) Edd 1\124 dQsm] ÍjQSE (sic) M: -11QS<J.L 
(fort. ex ãQs<J.L emend.) AB: ELQS<J.L V: ElQ;aç Edd I 123-4 Vos habet in margine; Èv 
Toiç O"t'1J
WOl "t'.
v Qoôá.'v11v SlQ;ClI; II 125-6 "Av yá.Q "t'P "11CfaAÉroç v1j01) "t'o.'Ú"t'11V Ûlv 'XQó'(1) 
(sic scriptum vid. 1 a m.: v1)<paÎ.Éa YE\'vÍjo'l'j"t'<J.L "t''l'jv ÛjV 'XQó'(1)V corruptum 2 a m.) A: 
xäv yáQ 'tLÇ V'I'j<paÅEóç (0 restaur.) YE\'Íjol}"t'm 't.
v xQóx1)v B: ÈÒ.v yáQ "t'1.Ç V'I'j<paAÉroç 'ta'Ú't11v 
VÍjOEL 't.
v Qoôáv'l'jv M: ÈÒ.v yáQ nç V1}<paÎ.Lroç vÍjon (sequitur rasura quattuor litterar.) 
"t'o,ú"t''l'jV "t'.
v xQóx'l'jv V " 128 1tClQÉ;n] "t'a'Ú"t'1jv praem. V: 1tQooá
n 1\1 " 129 "t'OLa'ÍÌ"t'm 
ùLaQxo. l V: TOLaÚTII àYWt1)"t'Ol f} Ù1tClQX.1l 1\1 II 131 a'Ù"t'm xal] a'Ù"t'(lt ôÈ xal 1\1: "t'oLa'Ù"t'm 
V II 132 x"t'Íj
(l"t'oç] 1tVEÚ
a1;'Oç M 



35 


36 


37 


38 


39 


40 


Encomium in S. Basilium :\Iagnum 


34 


Oü'tWç àÕLaÅELJt'twÇ 
ÈV "tU ÕLÕaO"xaÅLÇt 
ÈXÓ 
a å 
cp LBVVÙÇ 
'to'Ùç JtaQu't'Uyxávov"tuç. 
KQLÒÇ JtVE'U
U'tOcpÓQOÇ 
'tf]ç åyÉÅ'Y}ç 'tOV XQlO""tOÜ 
ÈV up 'tÉÅEL Ènav&wv 
TijÇ cpaLBQãç ÈXX/\,'Y}O"Laç. 
:)Ex 
ÈV 'tiíç xO'UQãç ainov 
Jt"tWXO'Ùç Õ La{}EQ 
LaL VWV, 
B Là ÕÈ 'tWV XEQá'twv 
nÅO'UO"LO'UÇ xa'taw't'twv. 
Erç a'Ù'tà 'tà áÕ'U"ta 
VÚX'tWQ xal 
B{}:) f]
ÉQav 
JfuQEBQE'ÚWV áVW{}EV 
't
V ZáQLV ÈBÉ
a'to. 

'O{}BV xal xa{}:) ÉxáO"'t'Y}v 
åv&oxo
wv 1'0 ÅÓYûJ 
'tÒV åvaÅÅOLW"tOV ÅÓYov 
Èv 'talç 1þ'Uz.atç xaLVO'UQYBL. 
l\L't'tWÇ ôÈ <*> Éa'U'tòv 
nåO"L 
EQ LO'Ú 
EVOÇ 
'tù nOLxLÅLÇt a'Ù'tòç 
01)X ÈnÅEovÉx't'Y} O"EV, 
:)EnBLB
 'totç àcp{}áQ'tOLÇ 
áv&EO"LV 'Y}'Ù
áVE'tO, 
ÊnBLô
 'totç áYLOLÇ 
XáÅ'U
LV ÈO"xÉnE'to. 


149 


135 


140 


145 


150 


155 


160 


133 à.Ôl(Û.El:7t't'OOÇ post ÔlÔUOXlLAL
 1\111136 't'où 
lLQlL't'uYXá.vov't'oç 1\111137 XQlÒÇ] &.A1)-&(òÇ 
add. 1\1 11139 Èv 't'0 't'ÉÄEl] Èv 't'0 ('t'iþ bis scriptum 2 0 loco eras. 1\1) ÈAÉEl MV I ÈV:7ta.vf}(òv 
sic VP 11141 Èx] xaL Èx l\I 11142 't'oùç mooxoùç ÔlE-&ÉQftEVEV M 11143 ôul ôÈ (Èx ôÈ 1\1) 
t'ijç XEQlL't'LlLÇ (aù't'où add. M) :\fV II 144 XU't'lLVÚOOOOV V II 145-8 dç Tà i}ELa úôu't'u 't'ijç 
XOAUftß({}QlLÇ vúx't'ooQ 't'E XlLL ftE&' 'ÍlftÉQlLÇ :7tUQEÔQEÚOV ÜVOO-&EV 't'.
v ÔQóoov ÈÔÉXE't'O 1\1 II 
150 ù.vf}OXOftW V II 151 &.VlLAAOlOO't'OV] ù.ÄÄvoo't'òv 1\1 I AÓYOV] XÓOftOV l\IV: syllaba abundat " 
152 'taiç 'lVUXlLLÇ ÈxmvoúQYEl (Èyxmvl1;,n 1\1) MV II 153-6 sic A: ôlà't'( ôÈ XlLL ÉlLUTÒV :7tãOlV 
ftEQWÚftEVOÇ't'ijÇ :7tOlXlAlUÇ, lL'Ù't'ÒÇ o'Ùx È:7tAEOVEX't'ijTO l\I: XlL{}' ËXlLO't'OV ôÈ :7tãOlV ÉlLV'tÒV ftE't'QW'Ú- 

EVOÇ (in marg. ftE't'QO'ÚftEVOV coniec. Cot Ox) 't'ijç :7tOlXlA(lLÇ lLÙ';OÙ OÙX È:7tAEOVEX't'Ei't'o 
V II 157 't'oiç] yàQ Êv V II 158 1)Ù;á.vETO] 1)'ÙALSE't'O l\I II 160 ÈOXÉ:7tE't'O] È't'QÉrpE't'O MV 
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42 


43 


44 


45 


46 
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41 


'EJtELBÌ} Èv -ratç YQa<paï:ç 
dEL ÈXOL'tá
B-rO 
xal È
 au-rwv -ràç {}ELaç 
Jtóaç xa-rEßóaxB-ro, 
Kal -ratç dJtoa-roÎI.Lxatç 
vor-aiç ÈZ}"Oá
E-rO 
xal Èv LEQanxaiç 
avÂatç 1ÌyaÂÎI.Lã-ro. 
ßLÒ xal wç Jto-raf.tòç 
ËQQE L av-ro'Ü ó Âóyoç 
xal 1] BLxawa'Ú v ll 
wç x'Úf.ta-ra {}aÂáaa'tlç. 
'EXBL ÈaL-r
E-ro 
Ëvfi'Ea VO
 f.ta-rCt. . 
xal wBB 1ÌQB'ÚYE-rO 
à{}áva-ra Q1] f.ta-ra, 
'EXBt{}EV ÈYE'ÚE-rO 
ÈváQE-ra ßQw f.ta-ra . 
xal wBE È<p{}ÉYYB-rO 
EVJtQóaL-ra Q
f.ta-ra. 
Où yàQ -rQÚxvoÇ xal ßá-roç 

v aino'Ü Ý) ÈÖO)Ö
, 
àÎI.Îl.à QóÕov xal XQLVOV 
xQóxoÇ xal XLvváf.tO)f.tov. 


165 


170 


175 


180 


161-2 È1tElÔTj Èv "taLC; eJ:Ylmç YQmpaLC; ÈXlmi1;,E"to (àEi om.) M II v. 163-4 om. V II 
165 xaL] Èv M \I 165-8 Èv Wtoa't'oÄlxaLC; vo
a.LC; ÈaYþl-..a1;,Ev Xa.L Èv LEQa.'t'lXa.LC; a.ùÄaLC; (in marg. 
ãÄÄroC;, aÙ/-..oLç Ox) ÈY/-..at'Ç,E"to V II v. 167-8 om. M \1171 EQQEl aù't'où] a.ù't'où ÈQQEL 1\1 II 171 
ôlxa.wa'ÚVI1] ÔlôaaxaÄÍa 1\1 II 173-180 scripsi J ÈXEL ÈO'l't'l1;,E't'O - ËvôEa vOÍ}
a't'a - xaL iME 
Ì)QE'ÚyE't'O (i)QQE'ÚYE't'O A) - È\'CJ.QE't'a Q1Í
a"ta. - ÈXEWEV Ècpi}ÉYYETO - EÙ1tQóamI 1tQá.YlKl- 
't'a. - xaL ÈVt'a.ù'fta. ÈXÍ}Q1JTIE - {}WI-..oYLaç ôÓYJ.taTa A; ÈXEWEV Èx't'l1;,E'tO - ËVÜ'Eo. vOÍ}J.ta.'t'a 
- xaL ù)ÔE ÓQE'ÚE't'O - à{}á.va't'a 3tQá.YJ.ta't'a' - ÈXfißEV ÈXÉX't"ll't'O - Èvá.QE't'a ßQ(:)J.tf-l't'a - xaL 
roôe Ècp{}Éyyno - EÙ1tQóaôEx't'a. {>lHla'ta. 1\1: ÈxEL È't'l{}11vl1;,E't'O (etiam Vos in marg.) 
"tà Ëv'Ô.Ea vOÍ}J.tf-l't'a - Xa.l roÔE ÈyE'ÚYE'tO (EYE1JÿE'tO scil. Y 2 0 1. expunctum) - à'ftáva'ta. QÍ}J.ta.'ta. 
- ÈxEWEV ÈYE'ÚE't'O - Èvá.QE't'a ßQWJ.tf-l't'a. - xal ('ME È<p{}ÉYYE't'O - EÙ1tQÓO'l'ta. 1tQá.y
a.'t'a. V 11 181 
't'QÚX."OC; scripsi] 't'Q'Úyvoç A: a't't'x,vòç V: a"t{'yvoç Edd: EVQl'x'VOC; 1\1 I ßá."toC;] ßa't'òc; (in marge 
laroç, ßá.'toç Ox) V Edd II 182 aù't'où] aù't'0 MY II 183 ð.ÄÂà] àÄÄ'i} V 11184 iGQÓXiGOC; A 
1/ 183-5 Qóôov - Ò1tLaro] Qóôov iGaL xQóxov' iGQLVOV xaL iGlVVá.J.tWJ.tov iGaL J.t'ÚQro I Ò1tLaro (0 ex 
v emend.) 1\1 


183 seg. Cfr. Cant. 4, 14. 



47 


48 


49 


Encomium in S. Basilium Magnum 


50 


'OJt(O'OO 'tiiç 'tOLa'Ú't'Y}ç 
ZÅÓ'Y}ç Xa'tBO'XÓJtBVEV 
ÈX 
VO''tLXroV QaBá
voov 
ßaÅO'a
ovQYrov 't
V ßQroO'LV. 
ßLà 'tOU'tO xal Åa
JtQà 
iíx
atE 'tà ËQLa 
XOOQouvta JtQÒÇ 'tT}V 'Ú<pT}V 
'trov -&doov BLBay
á'tOOv. 
Kat 'tL BBL JtoÅÅà ÅBYELV 
JtBQ 1 'to'Ú'tOV 'tou XQ LOU, 
ÕJtOV õÅoç YBYOVB 
O'XE'ÜOÇ xaL'Y}Q'tLO'
BVOV, 

XE'ÜOÇ O'ÙX mç Ë'tVXBV, 
åÅÅ' olov IIB'tQoç BIBB 
'tÉO'O'aQO'L v o.ùQavó-&Ev 
åQxatç xa{hÉ
EvOV: 
, AÎ"Å' ÈXEtVO JtQòÇ 'tT}V Yiiv 
't
v xá-&oBov ÈO'X'Y}xòç 
JtB'tELVà 'ÚJtÉBBL
BV 
ËXBL v xal 'tE'tQáJtoBa. 
O'Ù'toç BB JtQòÇ oÙQavòv 
't
v ãvoðov ÈO'X'Y}xwç 
ÅÓYLa åJtÉ'tEXE 
xaLvà xal JtaQáðo
a. 


151 


185 


190 


195 


200 


205 


186 
).,Ó11e;] ò<J
iíe; M I xa.n:ßó<JY-E't'O 1\1 II 187 QOôá.
vrov MV \I 188 ßa.I.<Ja. III (
0'U bis 
scriptum 1 0 L eras.) 
o'UQYwv 't'T)V ßQW<JLV ÈxÉx't''I1't'o 1\1 II 190 1íx
a.1;,EV] iíy
a.1;,Ev M: a.v't'oii 
1jX
a.
EV V II 192 ÔLÔa.y
á.'t'rov] EVOÔÉ<J"ta.'t'a. yù.Q voÍ} 
a.'t'a. Xa.'t'EßÓ<JXE't'O xa.t OVQá.Vla. ôóy
a.'t'a. 
È:iCoQE'Úno add. M 1\ 194 't'où om. Edd I XQLO'Ù] X'UQLOÙ sic M II 195 ÕAOe;] ÕAOV 1\1: ó AÓ- 
yoe; V II 196 <JY-EÙOe; ÈXAoyfje; xa.'t''I1Qn<J
Évov &Eet> l\I 1\ 197 <JXE'ÙOe; in ra5. M I ovx. we; MV] 
we; ovx A 1\198-200 à.ÃÃù. otov Ó llÉ't'Qoe; - 't'É<J<Ja.Q<JLV oVQa.VÓß-EV - <ÌQxa.ie; Xa.ß-lÉ
EVOV - 

Évov d:ÔEV we; tÔEiv A: à.AA' otov dÔEV llÉ't'Qoe; - o'ÙQa.VÓß-EV 't'É<J<Ja.Q<JlV - à.Qxa.ie; xa.'Ôij- 

EVOV M: à.AA' otov llÉ't'Qoe; tÔEv 't'É<J<Ja.Q<JLV à.Qxa.ie; oVQa.VÓ&EV Xa.{hÉ
EVOV V II 202 Lilv om. 
M 1\ 203-A 't'E'tQWtOÔa. xa.t :n:E't'ELVÙ. ËÔEl
EV ËXElV 1\1: :n:E't'ElVÙ. È:n:ÉÔEl
E Ëxovw (in marg. 
Ëx. ov 't'E coniec. Cot Ox) xa.t 't'E't'QWtOÔa. V II 205 ov't'oe;] Ba.<JLAELOe; V II 206 È<JX'l1 xw e;] 
EÚQ'I1 XW e; l\1V II 207 à.:n:É't'EXE] È:n:É't'EXEV M: f}
iv <Ì:n:ÉÔEl
EV V 1\ 208 y.mvù.] XAElVÙ. V 


51 


52 


195 55. Cfr. Act. 10, 11-16; 11, 5-10. 



154 


64 


65 


66 


67 


68 


69 


II. - S. Ephraem Syri 


:)EXBL(}'B dxf1xoa 
<pwv
v ]..Éyo'Uaav JtQóÇ 
B. 
" :) A váa-rrr{h, w :)E<pQa(
, 
xaL <páYB vo

a'ta. " 
Kal dJtoxQL{}Blç dJtov 
Èv JtoÂÂ TI dYWVLÇt. 
" IIó{}Bv Èyw, X'ÚQLB, 
<páyw
aL vo

a'ta; " 
Kal BÌJtB JtQóÇ 
B ÂÉywv. 
,,:)IBov Èv -rcp OLX({) 
O'U 
O'XEVOÇ 'tò ßaaLÂLxòv 
XOQ'Y}y
aEL aOL ßQwaLv. cc 
8a'U
áaaç BB 
EyáÂwç 
ÈJtL 'tOLÇ ÂBYO
ÉVOLÇ 
åvaa'tàç xa'tÉÂaßov 
'tòv vaòv 'tov 'Ú1þLa'to'U, 
Kal Ì]QÉ
a ÈJtLßàç 
ÈJtl 'tò JtQoa'ÚÂLOv 
xal JtQox'Ú1þaç 'tcp Jtó{}cp 
ÈJtl 'tà JtQoJt'ÚÎl.aLa, 
EiBov ELÇ 'tà åYLa 
'twv áy(wv 'tò aXEvoç 
Âa 
JtQwÇ 'tE'tav'U 
Évov 
Ë
JTQoa{}Bv 'tov JtOL
V(O'U, 


255 


260 


265 


270 


275 


253 ÈXELOE] xat M II 254 cpwvlìv AÉyovoav A: cpwvi]c; AEYO'Ú01)C; MV II 255 worn. Edd 
/I 257 Emov ex EL:n:EV emend. M II 260 cpá.yw M I vOÍ}
aTo. om. V II 261 AÉywv om. V /I 
261-4 xat CP1)otv cJ.vao'tò.c; :n:oQEú&rrn óôòv ßaOLAElx1]V :n:QÒC; ßOQQã.v xaì. Èv TTI :n:ÓAEl TTI 
llEYlO't'[l (cfr. M ad v. 45s et 268) {ôoù Èv T0 OlXq,> lloV T0 ßaOLAElx0 (sequitur rasura 
quattuor litter.) OXEÙOC; EVQ(01)C;' O'ÙTOC; x;w(1)yÝJOEl om 't'1]v ßQWOLV M II 263 TÒ ßaOLAlxòv 
OXEÙOC; V II 264 ßQWOLV] 't'tìv praem. MV II 265 llEyá.AWC;] Èyro 1\1 II 268 V'tpLO't'OV] Èv 't'TI 
llEyá.Î'!I :n:ÓAEl add. M II 271 't'0 :n:óß-q,>] Èx :n:ó{}ov :n:OAAO'Ù M II v. 272 om. Mil 274 åYLroV] 
to't'á.llEvov add. M I OXE'ÙOC;] Ti}C; ÈXAoyilC; add. MV II 275 Î,o.ll:itQ<õC; TETo.l!ÉVOV (ex Aall:itQ<Ì) 
TE't'o.ll' ut vid. emend. 2 a m.) M 


mi Syriace 25 (Lamy S. Eþhraem Hymlli et Sermolles II 45-58), cum quibus Vita S. Ba- 
silii sub nomine Amphilochii Icon. nonnullis locis fere verbo tenus convenit. 



70 


71 


72 


73 


Encomium in S. Basilium Magnum 


74 


Aóyo Le; {}EOJtQBJtÉO'L V 
ÓÂOV JtBJtOLXLAf.tÉVOV, 
xal Jtávnov 'tOVe; ocp{}aÎ"f.tOve; 
ainq> å'tBVL
ovtae;. 
ElBov Èyro -rÒV AaÒV 
JtVB'Ú f.ta'tL 'tQBCPÓ f.tEVOV, 
xal X
Qav xal oQcpavò'V 
f.tãÂÂoV ÈABO'Ú f.tB'VO'V . 
ElBov ÈXB ï: BáxQ'Ua 
Jto'ta f.t 'Y} Bòv QÉov'ta, 
xal 
ÒV JtÓXOV 

e; 
ffi
e; 
-rote; JtãO'L XQ'UO'a'Uyovv'ta, 
A'Ù'tóv 'tB -rÒV :rrOLf.tÉ'Va 
'tote; Jt'tBQOte; -rOV JtVB'Úf.ta'tOe; 
åváyovta BB
O'BLe; 
xal xa'táyovta Q 1 10'BLe;. 
ElBov -r
V ÈXxÎ
'Y}O'(av 
BV XBXaAAffiJtLO'f.t ÉV ll V 
xal 

V i]yaJt'Y}f.t ÉV ll V 
Xa-raXBXOO'f.t 'Y} f.tÉV1'}V. 


155 


280 


285 


290 


295 


278 ÕÎ.ov] :ïtAÍ}QEte; M: om. V II 280 à.EV(1;,OV.a.C; MV: à.EVt1;,óvnov A I v. 279-80 
xaL .o'Ùe; òcp{}aA
O'Ùe; :ïtcivcrov Ele; a.'Ù.òv à.EV(1;,oVCa.c; M 1\ 281 tôov .òv Aaòv (vaòv P Edd) 
:ïta.Q'a.'Ù.où V II 284 ÈAEO'tJ
EVOV] tôov (sic quoque v. 273, 281 cet.) Èy<o .ò OXEÙOe; .ile; 
ÈXAoyfje; àvciyov.a ÔÉ110tV . xal xa.ciyovca. <fUYXÙ)Q11OtV. tôov a.'Ù.òv àvciyov.a. o"tEvay
òv xaL xa.- 
.ciyov.a tAa.O
ÓV (dr. v. 291-2) add. 1\1 II 285 ÈxEi] :ïtQÒC; a.'Ù.òv add. V II 286 QÉov.a.] QE'Ú- 

a..a. VP Cot: QE'Ú
.a in textu, in marg. vero: to. QÉovca. Ox: QÉovca. As II 287 .òv 
om. M \I 288 .oie; om. V I XQ'Uoæuyoùv.aç (C; 2 0 loco expunxit) P: XQ'Uoa'U rci1;,ov"ta. (1' 
inseruit m. 2 a ) :M II 289 "tE] ÔÈ M II 291 ôEÍ}onc;] V:ïtÈQ f}
wv add. V II 293 E1ôov] 'íôov 
:ïta.Q'a.'Ù.où V \I 296 ru XEXa.AA.] xaAAOJn1;,o
Év11v 1\1: xExa.^^omo
Év11v V 


379-80 d. Luc. 4, 20. \I 293-6 Cfr. III gloriosos Martyres (R II gr.-Iat. 310 B): 


O'Ù"tOt xa"taxoo
oùOL 
XÓOJLq? "ttVL v011"tCP 
Xa.{}WtEQ ßao(AtOOav 
't'i1V wQalav Èv xciAAEL (ÈxxA11o(av Edd), 


í1 Xa.L :ïta.QÉO"t11 a'Ù't'cp 
Èx ÔE
t(ÕV (j[(Aßo'Uoa 
:ïtEQtXEXOO
11
ÉV11 (XEXOO
. Edd) 
Èv t
a.'ttO
<t) XQ'Uocp (Ôta.XQ'Úoq> Edd) 
.wv :ïtOtXlArov àQuwv (dr. Psalm. 44, 10). 



156 


75 


77 


78 


79 


80 


II. - S. Ephraem Syri 


76 


ElBov IIa'ÚÂo1J Bóy
a"ta, 
nQo<pYj"twv BLBáy
a'ta, 
E'ÙayyEÌ..(wv vó
ov 
xa 1 
 1Ja'tYj Q LWV <pó ßov. 
ElBov ÈXEt 'tòv z'QYja'tòv 
xal aw't
QLOv Âóyov 
nQòç a'Ù'tòv 'tòv o'ÙQavòv 
nLa'twç xOQ1J<po'Ú 
EVOV, 
Kaì ána
anÂwç öÂov 
'tòv a'ÚÂÂoyov ÈXEtVOV 
'tatç a'Ùyatç 'tf)ç XáQLLOÇ 
Èvay ÂaL
ó !lEVO'\'. 
To'Ú'twv 
B náv"twv oihwç 
E'ÙaEßwç àx
a
óv'twv 
Èx 'tov ÈXÂEÂEy
ÉV01J 
'tf}ç ßaaLAdaç aXE'Ú01Jç, 
, A v'Ú
VY}aa 'tòv ao<pòv 
xal àya{}òv X'ÚQLOV, 
'tòv oihw Bo
á
ovca 
'tovç ôo
á
ov'taç a'Ù'tóv. 
ME'tà o'Ùv 'tò na'Úaaa{taL 
'tò àXQoa't
Q LOV 
O'ÙX 0 ïB' önwç Èyvwa{}Yj 
't(V àvBQl 
EQl È
OV, 320 


300 


305 


310 


... 


315 


297 Elôov] tôov :n:a.Q'o:ù'tOù V I IIaúAou ex IIaùAov emend. V II 297 -8 ôÓY
(l'ta :n:Qo- 
<P11'twV om. V II 299 EùaYYEAlwV V P II v. 300 om. 
I 11301 XQ11<nòv] Xv (i. e. XQlO'tÓV) 
1\1 II 305 ÕAOV V (cf. In 40 IIIartyres [R III gr.-lat. 355 A] : xat ci:n:a
o.:n:AWe; ÕAOV - 'tòv 
:n:úQYov 'tOù oro
La.'tOC; et 111 l1Iartyres [R III gr.-Iat. 249 F] xo.t á.:n:a
a.:7tAWC; (Ü:rto.
 Edd) 
;raoav - 'tÉXV11v Õ011v Ó ÈX6Qóç. ..)] óQwv A: tôov M 11306 'tò fJ'ÚAAOYOV ÈXELVOV (ÈxElvmç 
:M) l\IV 1\ 311-2 Èx 'tOù (praecedit Èx 'toù eras). ÈXAEAEy
ÉVOU OXEÚOUe; 'tile; ßo.OlAdo.e; 'twv 
OÙQa.\'wv M: Èx 'tOù ÈXAEX'toii OXEÚOUC; 'tile; ßaOlAELae; V 11314 xo.t EiíO:n:Ao.yxvov xat ò.ya{}òv 
{}EÒV xat XÚQLOV M II 316 'tòv ôo
á.toyta. aù'tòv 1\1 II 317-20 
E'tà o'llv 'tò :7taúoao{}m 'tò XQl- 
't'Í}QLOV xat OUV:7tA11Qroom 'tòv :n:ol
Éva 'tile; (ex 't
v emend. fort. 2 a m.) Ôlôo.xile; M: 
E'tà ôÈ 
'tò àXQOo.'t'Í}QLOV Èx :7tVEÚ
(l'tOe; ciyíou Èyv<ócr611 'to àVÔQl :n:EQt È
Où V 


315-6 cfr. 1 Reg. 2, 30. 



82 


83 


84 


85 


86 


Encomium in S. Basilium Magnum 


81 


Kaì f.tB"taO''tBLÂáf.tBVOÇ 
"t
V Èf.t
V B'Ù'tÉÂBLaV 
ÔLà 1'011 ÉQf.t'Y}VÉroç 
ÈJC'Uvfi'áVB'tO ÂÉyroV. 
" 
'Ù d 'E<pQaLf.t, Ó XÂLVaç 
'tÒV Éa'U't011 a'Ùx Éva 
xaì àQáf.tBVOÇ 
'Uyòv 
1'011 O'ro"t'Y}QLO'U ÂóyO'U; cc 
Kaì àJCOXQL{}BÌÇ BLJtov. 
,,'EyO) BLf.tL ó 'E<pQaLf.t, 
ó O''tBQ
O'aç Éa'U'tòv 
1'011 O'ÙQaVLO'U ÔÓ:>QO'U. cc 
'EJCLÂaßÓf.tBVOÇ BB 
ó -&BO'JCÉO'LOÇ O'Ú"tOç 
ÈX'ÚQroO'BV B tç È f.tB 
"tÒ åyLOV <pLÂ'Y}f.ta, 
IIaQa{tBìç xat 'tQáJCB
av 
ÈX 't&V ÈõroB'Y} f.tá'trov 
"tiíç O'o<piíç xat áyCaç 
xat JCLO''riiÇ a-Ù't011 1þ'Uxiíç, 
O'Ù XBXaQ'UXB'Uf.tÉV1'}V 
ÈV cp{taQ"totç ÈBÉO'f.taO'LV 
àÂÂà L
V JCBJCÂ'Y}O'f.tÉV'Y}V 
àcp{}-áQ'to LÇ VO
 f.taO' LV. 


157 


325 


330 


335 


340 


321-4 ÈJtI,(j[()(J.cpEle; (-cpi}e; l a m.) 
ETEOTELAa:tÓ 
E xut ÈmxhOEle; Èx TOÙ áYLO'U TroV 
áYLOW Èx'ÚQroOEv de; È
È 1:Ò å.ywv UÙTOÙ CPLA'I1PU xut EÌJtÉV 
OL 1\1 \I 324 AÉyroV] pOL add. V" 
325-6 Ó XALVUe; - uùxÉva] Ó XÎ.LVUe; TÒV (0 et T rescripsit 2 a m. fort. pro nexu Ó xÎ.Lvaoóv 
l ae m.) uùxÉva Èx VEÓT'I1TÓe; 00'U M: ó xÎ.L\'Ue; xaAWe; TÒV aùxÉva V II 326 
'UYòv] TÒV 
praem. MV \I 330 ó om. l\'lV \I 331 O'tEQÍ}OUÇ] vouQLoaç V: ÈS àQxi}e; 1tUQ'U<nQLo'tae; (sic) 
M n 332 ôWQo'U] ôQóp.ü'U V II 333 ÔÉ] ôÉ pO'U V II 336 å.ywv] aÙToù add. V I 333-6 Tóu 
Î.aßó
EVÓe; 
E Èv OtXLOXq;> nvt TÓ:i[q;> (v. 335-6 supra inveniuntur v. 321-4) 1\1 II 337 xut] 
TE V II 338 Èôroô'I1
(hrov] ÈÔroÔLULroV V I 337-340 xat 1tuQa'6'Ete; TQWtE
av Èx TWV ÈÔEO
á.- 
TOW Ti}Ç Oocpi}ç xat áYLUÇ UVTOU xat mo'ti}ç 'tpl'Xi}Ç 1\1 1\ 341 ov xExaQ'U
LÉV'I1V V: oùx èx 
xaQ'UXE'U
á.Trov M II 342 Èv om. V II 343-4 ò.Hò. 1tmA'I1QopÉv11v àcp'6'á.QTOLe; voÍ}(.Lamv AOYLroV 
ßEOU. ÈAÉO'UÇ o'llv ó 1ta

á.xuQ (sic) xat àOLÔL
OÇ lEQE'Ùe; TO'Ù XQL<noii 1tQóe; 
E M 


V. 325-8 Cfr. l\1atth. 11, 29 I 331-2 Cfr. III 40 flfal'tyres (R II gr.-lat. 348 A) OÙX 
f
i1QE Í) VEcpÉA'I1 - TO'Ù OÙQUVLO'U Ô(ÓQ01I I 338 fÔWÔ'I1p.c1 (= ËÔEa
u) in lexicis non inveni. 
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II. - S. Epbraem Syri 


87 " IIoLcw; yàQ EvnQaYLaLç 345 

'U'vá 
E{} a, fAEYEV, 
LAEroaaa{}-a L xaAwç 
-ròv X'ÚQLOV Ècp:l 

ãç; 
88 IIwç -rwv á
aQ-rYj
(,á-rú)v 
ELQ
Of!EV -ràç È<pó
o'Uç 350 
xa 1 nwç ð.Qa -rWV na{}wv 
xÎ
dao 
EV -ràç daóBo'Uç; 
89 IIwç -r
v ànoa-roALx
V 
x-rYj aó f!E{}a àQE-r
V , 
xal nwç B'Uaú)n
aOf!EV 355 
-rÒV åBÉxaa-rov XQL-r
V; cc 
90 Kal {}QYjv
aaç Èf!a'U-ròv 
ÈßóYjaa xal Eïnov 
< * * * * * * * 
* * * * * * * > 360 
91 " A 'Ù-róç, ná-rEQ åYLE, 
f!ãAAOV Èf!È cpro-rLaov' 
av-ròç, ná-rEQ, cpQo'ÚQYjaov 
-ròv zaiJvov xal éi{}'Uf!ov. 
92 Av-ròç ÈJtì rljv òQ&rjv 365 
-rQLßOV f!E xa-rE'Ú{}'UvOV.' 
xaì av-ròç -r
v ÂL{}ro
Yj 
xaQBCav xa-rávu
ov. 


345 yàQ om. 1'.1 II 346 ËAEYEvom. M II 347 È
L^EWO(l(r&o.t V I XaA(Õç om. 1\111350 
E'((>
Of-LEV] o'tÍ}
OO
,EV M II 351 xat nù)ç'twv na'fhw.á;[ooV (ná.thuta. fa m: sed "['(DV in marg. 
super. add. fort. m. 2 a 1'.1) 1\1V II 356 xQt"t'Ì)v] Èv "["Ü àVC1O''tá.OEt add. 1\1 II 357 Èf-La'U'tòv 
om. V II 357-8 xat {}Q1)vÝ}oaç Èyw Etnov nQòç 'tòv ÕOI.()V 1'.1 11359-60 vide notam 11361-2 om. 
o'Uç 
1'.1V 11363 om. A I 363 ná.'tEQ] 'tLf-LlE add 1'.1 11364 'to'ùç x.a'Úv III (sic) xat Qa-&ú
o'Uç È;EQÉ- 
't(oç È
É (sic) 1'.1 II 366 
E Xa.'tE'ÚthJVOV] Xa..EÚ(tUVÓV f-LE V: 
E óôÍ}yr)oov 1\1 II 367 a'Ù'tòç 
om. 1\1 I a'Ù.òç 't
v At{)'(ÓÔ1) f-Lo'U (xal om.) V 


346 Quae sint hae E'ÙnQa.yCm, declarat Ephr. De Iudicio et Eleemosyna (ined.) : 


XQÍ}
Of-LEV yò.Q åna.V'tEç 
nOAAiíç È1tL
EAEÍaç 
È;Of-LOAoyÍ}OEOOÇ 

E't> E'Ùxiíç xaL V1)o.da.ç, 


Ôa.xQÚOOV xa.l o'tE'\'aYf-Lwv 
Ð-Q1)VCDV 'tE xa.t òô'Uvwv, 
Et ð.Qa Ô'UV1){}w f-LEV 
È;tAáoa.o{)o.t {}EÓV. 
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Encomium in S. Basilium Magnum 


II QÒÇ (JÉ f.U:: ànÉQQ L 1þEV 
Ó 'tWV nVE'UflÚ't(ÛV -&EÓÇ, 
L va flO'U ta'tQE'Ú(JTI ç 
't1}V àQQ(û(J'to'Uaav 1þ'Uz.1Ív. 
1\v'tóç flO'U xa'táv'Uaov 
't1}V óÂxáÔa 't
ç 1þ'UX
ç 
È<p' 'ÚÔa'toç 't'ijç 
(û'ijç 
xaì 't'ijç àvana'ÚaE(ûç. 

 

xónEL ÔÉ flOL 't1}V ano'UÔ1}V 
'to'U ao<poiJ ÔLÔaoxú}"o'U, 
nÓ-&EV ÈnEÔQá
a'to 
't'ijç àQE't'ijÇ 'tÒV 't'Únov. 

'ÚVEaz.É flO'U, roç dnELV, 
't1}V Qáßôov 'to'U arofla'toç 
xaì Èx't(Âaç 'tÒ ãv-&oç 
'tWV dÂoy(a't(ûv na-&wv, 
-'HQÉ flo'U 'tàç Î"En(Ôaç 
't1}V <p{}íaLV 'tWV o<p-&aÂflWV 
'ÚJ[oa'ÚQuç 'tÒ 'I.},(ûQÒV 
'tÒ ã(ûQov 'to'U Âóyo'U. 


159 


370 


375 


380 


385 


369 ;CQÓÇ OE yà.Q àJtÉQQL'VÉv f-LE l\IV 1/ 370 3tvE'Uf-Lá:toov] ;['Yoo v (sed ex ;CQ<.o v emend. 
videtur) V: 3tVEVf-LÓ:toov in textu, in marg. vero: al(iter). 3to:tÉQoov Cot: ð.ìJ..(wç): 3t(J:tÉ- 
Q(r)V Ox I ó nÌ)v á.JCú.vcoov OOO"t'11Q M II 372 àQQ<.oo't'o'ÙOo.vj ÙO{}EVO'ÙOo.V 1\1: om. V I 'V'UXi}'v] 
Quae seqq. add. 1\1: Èv 'XLVÔ'ÚVcp -CWV áf-Lo.Qnwv 'Xo.-Co.'XELf-LÉVYlV' 
To.'Û-cú. f-LO'U dQf)'Xó-coç - Èf.LJtQOc:r6EV -CO'Û ÔL'Xo.tO'U 
o{}ò.uov f-LOt V3tÉÔEL;EV - ALf-LÉVo. oW't'f)Qto.ç. 
To'Û't" Èonv -còv È'XAE'X-CÒV - 'Xo.Ì, JtÒ.OLV ÈQá.Of-LLOV' 
-CÒV XOQòv -CWV áytwv - "t'Eooo.Qá.'Xovco. (X(QLO't'O}Ù add. in marg. fort. 2 a m.) IWQ't'úQ<.ov. 
-comcp yù.Q -c0 ALf-LÉVL Èyro 3to-cÈ ov 3to.QÉÀo.ßov. 
373 scripsij o.móç f-LOt 'Xo.-Cú.vu;ov A: o.v-cóç f-LO'U 'Xo.-co.'ÚVo.oov V ('Xo.-Co.ÚVo.oov in textu, in 
marge vero: al. 'Xo.-cá.vuoov, fort. 'Xo.-CE'ÚVo.OOV Cot Ox: 'Xo."t'E'ÚVo.oov As: 'Xo.-cá.ì,'Uoov coniec. 
Combefis): Ëooç ou o.móç f-Lou 'Xo.-tf)ÚY(J.(JEV (ex 'Xo.-C1}vyo.OEV emend.) 1\1 II 375-6 È;c1 'ÚÔo.-coç 
åV(J.1[o.'ÚOEOOÇ V Ii 377 ôÉ f-LOt] yú.Q f-Lo'U 1\1 1/ 377-8 'Xo.Ì, O'XÓ3tEL f-LOt -co'Û 'Xo.AO'Û - ÔLÔo.O'XÚ.Ào'U 
-c
v <J1to'UÔ'1V V 1/ 380 -cijç åQE-CijÇ] f-Lo'Û praem. V: -cijç LO't'OQto.Ç 1\1 1/ 381 f-Lo'U om. V I j 
383 ÈX-CtAo.Ç A: ÈX"t'EtÀo.ç V: Èxnvá.;o.ç (Xo.Ì, om.) l\[ I ð.v&oç] 
(}oç V Edd 1/384 àÀoyto't'oov] 
AOYLO't'L'X(ÒV l\T 1/386 <p{}t<JLv] <p1}<JLv] (0{} eraso) 1\1 1/ 387-8 scripsi] v;comJQCJ.Ç -c0 y"
.ooQ0 -cò ôw- 
QOv (ôwQov emend. ex ð.ooQov, ut videtur: B quoque ôWQov restaur.) 't'ò ÜYLOV A: WtomJ- 
QCJ.Ç -cò y"ÀoQòv -cò ð.oQov 't'O'Û ÀÓyo'U 1\1: 'Xo.Ì, V3tomJQo.ç -cò XÀooQòv xo.Ì, ð.ooQov 'to'Ù ÀÓYou V 


375-6 Cfr. Psalm. 22, 2 1/ 385 S. cfr. In 40 1JIartyres (R II gr.-lat. 349 B): ÈxEÍ- 
vou 't'ò,ç ^EJtlÔo.Ç - È
iíQEV · AVo.Vlo.Ç. 
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98 


99 


1 ()() 


101 


102 


II. - S. Ephraem Syri 


"EÂaßÉ f.tE nv 
1)Î,cp 
xa( f.tE xa'tEnÓ1'LO"Ev 
dç 'tà n01'LO"1'1)QLa 
1'WV au'to'Ü (hôayf.tá'trov. 
TÓ1'E ÈVEX(O"O"T}O"EV 

 yaO"T1)Q f.to'U <PQÓVllO"LV 
1'ExEtV 1'EO"O"aQáxovta 
f.taQ1''ÚQwv 1'ÒV ËnaLvov. 
rf Anavta yàQ 1'ÒV nóvov 
'tòv 1'i}ç xaQ()íaç av'twv 
Ý!YZ.(O"1'E'UO"E 1'atç Èf.tatç 
àxoatç Ó YEvvatoç' 
r'01'L nroç nQodÂavto 
na{}Etv ()Là 1'ÒV XQLO"-rÒV 
xal nóO"wv 'ÚnEQELÔOV 
LV' a'Ù1'òv XEQ(1)O"roO"LV, 
Kal .ïtÓaOL 1'ÒV àQL{}f.tÒV 
'ÚnijQXov Ot åYLOL 
xal 'tà l"oLnà ËÂEYE 
't1íç E'Ùx/
ELaç 1'ijç av'twv. 


390 


395 


400 


405 


389 ÈÎ.o.ßEV -cip 
'ÚÀ<p (sic) 1\1 \I 386 xo.l xo.n,1tó-c'Y}oÉv (Xo.'tE1tÓVtL<JEV V) f!E MV " 
391no'tL<Tt'ÝjQLo.] noVt'l1<J't'ÝjQLo. V: sic in textu, in marg. vero: intell. 1tO'tL<Tt'ÝjQLo. (åÀÀ. 1tO'tLO- 
<Tt'ÝjQLU Ox) Cot Ox 1\393 ÈVEXl(10'l10EV] å.VEXV'I10EV M 11394 qJQÓV1'j<JLv] OÚVE<JLV M 11395 'tE<JOo.- 
Qá.xoVto.] 't(J)'V ð.YlooV praem. M II 397-8: 1táVtu yù.Q 'tòv 'tQÓ1tOV 'tiíç Xo.Q'tEQlo.Ç o.moov V " 
398 'tòv om. !VI II 399-400: ÈvÉY..EEV 'to.iç Èf!o.iç å.xoo.iç' Ó YEvvo.ioç 'to'ù XQLO'tOÙ {}EQá.noov 
xo.l 1] WÕv oOqJòç Xo.01'}Y'l'tÌJç Î.f,yoov 1\1 II 402 no.ttEiv] Ù..í'tO{}UVElV M Iv. 402 V1tÈQ XQLOt'OÛ WtO- 
{}o.VELV V II 403-4 xo.l nóooov V;tEQElÕooV vná.Q
Eroç 1vu 'tòv XVQLOV XEQÕ'Ýj<Joo<JLV 1\1 : xo.l nóorov 
vnEQlÕo'\' xLvMvrov 1vo. o.'Ù'tòv XEQÕá.vro<JLV V II 404 'Cv' A: tvo. reliqui codd. 11405 'tòv ò'QL{}- 
f-Lòv] 'tOO ò'QW!-too sic M II 407 ËÀEYE] &(1'\"
Lo.'to. 1\1 II .J08 'tijç o.v'twv E'ÙXÎ,lo.Ç .l\I: 'tijç E'Ù<JEßElo.Ç 
o.ÙtOOv V 


393 ss. Cfr. In 40 Martyres (R II gr.-Iat. 341 E): 


Où yù.Q ÈnLÀÉÀ'I1of!C1.L 
'tiíç vno<JxÉoE(ÓÇ f-Lo'U, 

ç V!-tLV V1tE<JXÓ!-t1JV 
1tEQl -roov Xo.ÀÀWlXroV, 


.HVlXo. ÕLE
iJELV 
-rò' xo.t'à -ròv Õ<JLOV 
xo.l JtLOLÒV Bo.<JlÀELOV 
-ròv {}EÓÀEX'tOV ãvõQu. 


404 dr. Philipp. 3, 8. 
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Encomium in S. Basilium Magnum 


:)EnEL()
 OVV nQòç 'ta'Ú'tl1V 
't
V AalUtQàv ÈQyaaLav 
xa'tl1 
 (roaEv 
 flãç 
Ó ao<pòç àQXLEQE'ÚÇ, 
To'Ùç ()È TWV 'tQOnaLO'ÚZrov 
xal xaAALvLxroV 'to'Ú'trov 
ÈV É'tÉQÇ- ÈX<pQáaEL 
ÈáaaVTEç ÈnaLVO'Uç, 
T oiJ'tOV flaxaQ (aro flEV 
'tÒV ÖaLOV 'toiJ XQLaToiJ, 
'tÒV ÓflÓ
l1ÎI.OV aVTWV 
åfla xal ÓflÓ'tQ03tOV. 

'QanEQ yàQ OL åYLOL 
àV()QE LroÇ dVTÉaT'Y] aav 
AlXlVíq? 't'UQávvq?, 
()o'Uxl xal f}YEflÓVL, 
O'ÜTro xal ó ÖaLOç 
OV'tOç à'VTE'tá
aTO 
O'ÙáAEVTL, 't AQEÍq? 
xal 'tip {}QaaEL ÈJtáQXq? 


161 


410 


. 


415 


420 


425 


409 "tav"t1}v] "tOta'Ú"t1}V V 11410 "ti1vom. MV 11412 oocpòç] :TtLOLÒÇ MV I åQZ.LE(U;ÙÇ] "toù 
XQLOLOÙ BaoíAELoÇ add. M II 413-6 sic A: "tÉooç nDV "tQo:n:mo'Úxoov - xa.ì. 'Xa1J"LvL'XOOV IWQ"túQrov 
Èv É"t'ÉQQ. È'Xßáon - Èáoav"tEç È:n:aívo'Uç 1\1 : "to'Ú"t'oov 'toov "tQo:n:movz.oov - 'XaÀÀLví'Xoov åvôQoov 
- Èv É"t'ÉQQ. È'XCPQáOEL - ÙcpÉVtEÇ "to'Ùç E1taívo'Uç V II 418 õowv] 'XaL j..LÉyav åQXLEQÉa add. 
1\1 II 419-20 "tòv OJ..Lót1}Àov åj..La "toov j..LaQTÚQoov 'XaL OJ..Ló"tQo:n:ov M II 420 'XaL oj..Lónf.Wv 
ãvôQa V II 422 åVÔQEíooç] j..LáQ"tUQEÇ OV"tOL 1\1 II 423 AL'XLVVLcp A II 423-4 AL'XLVLcp TUQávvcp 
ôo'Xì. 'XaL >AYQL'XOAácp 1\1: AL'XLVLcp "to TUQávvcp 'XaL "t<9 ôO'U'X," (ÔO'U'XL in textu: in marg. 
vera ÔO'XL Cot Ox: ÔO'U'XL As) 'XaL (xa.L om. P Edd) "to f]YEj..LÓVL V II 425-7 omro 'XaL 0 
j..LÉyaç BaoíÀELoÇ åVtE:n:aQE
;a"to (sic) OÙáÀEVtL "tuQávvcp 'Xaì. >AQEícp M: ov"tooç 'XaL Ó õowç 
- åVtE:TtaQa"tá;a"to - OÔáÀEVtL 'Xaì. > AQElCP V 


409 SSe Cfr. In 40 Martyres (R II gr.-lat. 341 F): 


>E:n:ELÔ1Í:n:EQ ELÇ "ta'Ú"t1}v 
'tt)V Ào.(.Wt(làv ÈQyaoíav 


'Xa"t1} ;íroOEV 11 !!ãç 
o :TtLOLÒÇ ÙQXLEQEÚÇ. 


424 Cfr. Acta sse XL Martyrum, O. V. Gebhardt, Acta Martyrum selecta, page 
175, lin. 27: WV o{,v "t(lEï:Ç ELmv OL :n:OÀE!!OÙYtEÇ 11!!ãç . 0 oa"tavãç 'XaL 0 ôoù; 'XaL 0 1lY E j..L<:JV. 


MOnllme11/a z 


II 
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108 
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II. - S. Ephraem Syri 


, AÂÂ' ÈXELVOL àxáv&aç 
L'iiç J"Û,áVl1Ç àvÉanaaav, 
xal OVTOÇ TOVÇ TQLßÓÂOVÇ 
Tf}Ç aLQETLxf}Ç fláXl1Ç. 
'EXELVOL Tà axáflflaTa 
ALXLVLOV roÂEaav, 
xal O'ÙTOÇ Tà äßÂl1Ta 
O'ÙáÂEvtOÇ ËÂvaEV. 
'EXELVOL Tàç nQoTáaELç 
TOV Õovxòç xaT
QYl1aav, 
xal O'ÙTOÇ Tàç nQoßÂ
aELç 
'AQdov xaTúaXVVEV. 
'EXELVOL 'ÝlYEflÓVOÇ 
TÒ {}Qáaoç È
ÉÂvaav, 
xal O'ÙTOÇ T
V 
oÕÉaTOV 
flavíav È

ÂEY
EV. 
TO'ÚTroV yàQ -rñ à{}Â
aEL 
XEvtQro{}E lç roç <Þ L VEÈÇ 
Y Âroaaaç È
EXÉVTYI aEV 
Èx {}EOV nOQvEvaáaaç, 


430 


435 


440 


445 


429 ã.ÀÀ' ÈxëivOl] ÈXELVOl "t'àç 1\1 II 432 f.LáX11Ç] f.Lc('Vlaç M I 431-2 xat o'Ù"t'oç aLQE"ttx'ijÇ- 
f.Lavlaç "t'oùç "t'QLßÓÀOUÇ V II 434 ALXLVVlOU A] 'to;:; ALXLVlOU xat 'AYQLXOÀáou 1\1 I õÀEoav (ex ÈÀu- 
oa\' emend.) A: ËÀuoav MV 11435 ã.ßÀL'ta AB: "t'à ('tà om. 1\1) ;[Qoo"t'áYf.La'ta MV; vid. not. " 
436 ËÀUOEV] xa"t'ÉÀuoEV V: xa"t'1ÍQY11oEv 1\1 11437 :n:Qoo"t'á;ELç V 11438 'tOù ôoxòç (xat 'tOù flYE- 
f.Lóvoç add. M) xa"t'ÉÀuoav l\1V II 439 :n:QOßÀ1ÍOELÇ] :n:QooßoM.ç M II 441 flYEf.LÓVOç] 'tOù praem. V II 
442 xa"t'ÉÀuoav 1\1: ËÀuoav V II 443-4 xat o'Ù"t'oç "t'}lV "t'où È:n:úQXou (È:n:úQXou om. M) Mo- 
ÔÉo"t'ou f.Lavlav È;ÉxÀaoEv (È;ÉÀaoEv M) MV II 446 (Oç] WO:n:EQ V II 447-8 yA.(óooaç - 
;[oQvE'Uoáoaç ex -ooav - oav emend. A I 445-8 To'Únov yò.Q Û!V ü'-&À11aLV xEVtQL-&Ei:Ç ó 
õowç, wç <ÞLV
Ç yÀrooom (sic) È;EXÉvt'110EV dç '6Eòv :n:OQvEuoúoaç 1\1 


429-32 Cfr. Matth. 7, 16, Hebr. 6, 8 II 433 Cfr. Greg. Naz. bl laude11l Basilii M. 
(PG 36, 540 B): AVEL (BaolÀEwç) "t'ò. Èv f.LÉocp oxwÀa xat :n:Qooxóf.Lf.Lcrta (cf. Exod. 10, 
7; Deuter. 7, 16; Iudith 8,22...)" v. 444 Cf. bl40lJIartyres (R II gr.-lat. 342 E): 
È;ÉÀUOE l-LaVlaV II v. 446 Num. 25, 7 II 448. Cfr. I1l IOlla11l (ined.): 


EtÔE "t'ò o:n:ÉQf.La. Xavoov 
ÔLxmro'ð'ÉVta. Èv J1;lO"t'EL 


Y.a.t "t'ò o:n:ÉQI-La. "t'où 'Iaxwß 
EX:n:OQVEÙOa.V (fort. - vEúoavta.) Èx '6EOÙ. 
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114 
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Encomium in S. Basilium Magnum 


1nþwv EV fláÂa a<poðQwç 
J'tLEï:V 'tÒ JrO'tÝlQWV 
xal a'tiíaaL 'tÒ 'tQórrawv 
ð Là 'to'Ü flaQ't'UQ LO'U. 
or fláQ't'UQEÇ ËVExa 
'tiíç dç XQLa'tÒV JrlO''tEroÇ 
J'tåaav {}ÂhþLV <pÉQOVtEÇ 
àvðQEÍroç 'ÚJrÉflELvav. 
Baa(J"ELoç ËVEXEV 
'tiíç ELÇ {}EÒV ÈÂJ[lðoç 
vL<páðaç 'twv 3tELQaaflwv 
YEvva lroÇ 'ÚJ[
VEYXEV. 

EXEtVOL 'to'Ùç xL'twvaç 
alJ'twv È
Eð'Ú&'Y) aav 
xa 1 'tà flÉÎ... 'Y) Éðroxav 
JrQO{}'ÚflroÇ 'toï:ç aLxLafloï:ç' 
Ka 1 o'Ù'toç 'tcp {>axLq;> 
Tcp 3tEQLa'UXEvlq;> 
xa 1 'tò aw fla ÉaJrE'UðE 
'tov JrQoaaJ[oð'Úaaa{}aL. 

EXEï:VOL Èv 'tTI ÂlflVTI 
'tòv Èv 'tTI àaEßEÍfb 
ELÂx'Uaav J[QòÇ Éa'U'to'Ùç 
xal ðÓ
'Y)ç 

lroaav. 


163 


450 


455 


460 


465 


4ïO 


449-52 Õ"ÔE'\' 'Xul 
cilu o<poõQG)Ç È:Ttdh)
EL :n:LE1V -cò :TtO-c1lQLOV' 'Xo.l o-ci)om -cQó:Ttmo'V 
ÕLÙ -coii j.tUQ-C'UQLO'U EO:TtE'UÕE'V V " 453 ÉVE'XE'V M " 455-6 :Ttðoo.v 'Ô'À.1'VL'V Ú:TtÉ
EL'Vo.'V YEVVo.LWÇ 
Z,o.LQOVtEÇ M 
 :Ttãoo.'V ó
où -ci}'V 1tÀ.1'VL'V - È'V Éo.'U-colç <pÉQOVtEÇ - YE'V'Vo.LroÇ Ú1tÉ
EL'Vo.'V V II 
457 Bo.OLÀ.EWÇ] ôè add. V " 458 'Û'EÒV] ZQLO't'ÒV MV II 459 vupáôuç] 't'ùç praem. V " 
460 YE'V'Vo.LroÇ] à.'VôQdroç 
V " 462 È;EMou'V't'o V " 464 :TtQo{h)
roç om. V I 't'oiç] È'V M " 
465-8 ou-coç O'Ù'V -ccþ QU'X'XLCP -cip :TtEQto.'UZ,E (sic) 'Xo.l 't'ò owj.tU ÈO:TtE'UÔE'V :TtQooo.:n:oô'Úoo.c:r6m 
. a 
''t OV 0 ro 
1\1: 'Xul où-coç 'tip Ôo.'X'XLcp 'tip :TtEQlo.'ÙZEvLCP (-co W ÕU
'XLÇ? 't'0 :TtEQlo.'Ùz,Év
 sic P: 'tò Qo.'X'XLO'V 
-cò :TtEQl u'ÙrßVo. Edd) 'Xo.l -CÒ OWI..lo. EO:TtE'UÔEV :TtQOo.:TtoÔ'Úoo.oitm V II 469 È'V -c'Ü À.LllV[J] np 
À.L
vr}Ç sic V " 470 ÙOEßELfè] o.'Ù-CòJV add. 1\1: :TtE:TtÀ.avr}
É'Voç (-É'Vov Edd) add. V " 
471 :TtQòÇ Éo.uwùç ELÀ.'X'UOU'V (i1À.'X'UOo.v V: sic in textu: in marg. to. E1À.'X'UOo.v Ox) MV 
1/ 472 'Ìl;LroO o.'V] å;w'V È:TtOL 1l0o.'V M 
449 s. Psalm. 115, 13 " 461-8 cfr. bl 40 .lllartyres (R II gr. lat. 347 A) et Greg. 
Naz. III laudem Basil. ;"J/. (PG 36, 568 C): Tò :TtEQLo.'UZÉvwv Qá'Xoç oqJE'Vôo'Vãc:r6m :TtQooÉ- 
-CUUE'V. '0 ôè. "IIQooo.:n:oMoolluL OOt, <P1l0LV, El ßO'ÚÀEL, 'Xo.l -cò z,Lnú'VLo'V." II 469-72 cfr. 
In 40 flfartyres 349 A-D. 



164 
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125 


II. - S. Ephraem Syri 


O'Ù-roç ÉV XO^:U
ß
{}Q
 
-rO'Ùç àn(cr-rovç ßan-r(
rov 
nQÓ
EvoÇ ÈyÉVE-rO 
av-rotç -rfuv oVQav(rov. 
'EXeLVOl Èv {)ÕacrL 
nVQro{}Év-rEÇ -rip nó{}cp 
-rò <pfuç cr'Ùv -rotç cr-rE<pávOLÇ 
dõov 'ÚnÈQ XE<paÂiíç. 
Kal o'Ù-roç Èv Õóy
acrL 
-riíç -rQLáÕoç Èxxav{}Elç 
-rà ßQaßEta ÉÂaßE 
xa-rà -rfuv xaxoÕó
rov. 
IIócr' È

xavEvcra-ro 
Ó novllQòç BEÂ(aQ 
xroQLcraL Bacr(ÂELOv 
-riíç ãvro ßaO'LÂE(aç; 
'HQÉ{}LcrE ßacrLÎ..EtÇ 
ãQXOVTáç -rE xal Õ

ovç 
xal BacrOI.ELOç ßáO'LÇ 
ÈyÉVE-rO -rfuv nLO'Tfuv. 
'E

YQ(rocrE nácraç 
av-rou -ràç xa-raL y(Õaç 
xal -ròv ao<pòv Ë
noQov 
óÂroç ov xa-rÉQQa
Ev. 
'EJt1ÍVEYXE -rÌ}v 
áÎI.T}v 
Õ Là -rfuv 'ÚnovQYoV'Vt'rov 
xal 
 -rou XVßEQ
-rOV 
-rÉxvq nÂÉov ÈÕEÍX
. 


475 


480 


48
 


490 


495 


500 


473 ov'wç] ÔÈ add. V II 474 maLoùç M I ßmnÐ;rov LOÙÇ ÖJrtmovç V " 475-6 :n:QÓ;E- 
voç aro'tl1Qtaç ÈyÉVE'tO M: :n:QÓ;EVOÇ ÈyÉvE-rO a'Ù-roiç -riíç o'ÙQavwv ßa.at1.etaç V II 480 Etôov 
'Ú:n:ÈQ xE<paÀiíç a.'Ù-rwv M: "íôov ú:n:ÈQ Li)Ç xE<paÀi}ç V II 482 LQtáôoç] ð.yta.ç praem. V II 483-4 
-ri}v vtXl1v xat LÒ ßQaßdov ÈÀa.ßEV xa-rà LWV ùvn:n:úÀrov M II 485 :n:óa' scripsi] :n:óaa codd. 
I Èl-tl1x a vÝjaa.-ro V: È:n:ovl1QEvaa-ro M " 490 -rE om. V II 493 È;l1YQtro I EV (sic, a om.) M 
II 494 a'Ù-ro\; post xaLa.tytÔaç MV II 495 ÈJ.L:TtoQov] Ëj.t:Tt'UQov ( " ignitum sapientem" 
Cot Vos) V 1\ 496 õÀroç o'Ùx (o'ÙôÈ õÀroç V) háQa;EV MV II 498 ôtà LWV tÕtrov ú:n:ovQ- 
ywv -rwv aLQÉ<JErov V 1\ 500 ÈÔEtXVU-rO V 
-- 
477-80 dr. In 40 IJ-Iartyres R II gr.-lat. 347 F 11485 ss. Cfr. Pseudo-Ioh. Chrysost. 
De Patientia (PG 60, 730): IIóaa È:n:a.Àatl1<JEV Ó ÔtáßoÀoç xat -ròv ò:6'Àl1-rilV o'Ùx ÈQQl1;EV . 
-r1jV <paQÉ-rQa.v'twv ßEÀWV ÈxÉvwaE, -rà 1-t11xo. v 1ÍJ..la-ra :n:Qo<J1jyayE xat 'tòv :n:'ÚQYov o'Ùx ÈaáÀEvaE' 
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127 


· 128 


129 


130 


131 


132 
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165 


"H YELQE 'tQLx'Ufl(aç 
xa'tà 't
ç ÈxxÂ
cr(aç 
xal 't
ç n(cr'tEWç 't
V vauv 
nOVtLcraL O'ÙX tcrX'UcrEV. 
'EnoÂÉfl
crEV a'Ù'tòv 
{>
flacrLv aLQE'tLxOi:Ç 
xal E'Ù'&ùÇ ÈßáÀÀE'tO 
{}EOÎI.ÓYOLÇ <P{}ÉYflacrLV. 
Ka{}ffinÀLcrE xa"r' alJ'to'U 
{>
fla 'tÒ 'to'U roÀLà{} 
xal Ècr<pEVÔOV(
E'tO 
'tQLcrl À({}OLÇ n(cr'tEffiç. 
rrQocrÉQ{>

E 'tip n'ÚQYCP 
xaXOÔÓ
Otç àVÉflOtÇ 
ãVEflOL yàQ vn
QXov 
OL ÀÓYOL 'tWV àcrEßWV 
Kal 'tov-rov O'ÙX ËcrELcrEV. 
WX'UQO'U'tO yàQ 'tQLcrlv 
àVaÀro'tOLç 'tELXEcrL 
't
ç àXQávro'U 'tQLáôoç. 
'E
ÉnE
t'lþE 'tà ßÉÀ
 
'tà 't
ç nOÎI.'U{}ELaç 
xal E'Ù{}'ÙÇ È'tQOJtO'U'tO 
ÔLà 't
ç flOvaQx(aç. 
"HQXoVto naQEflßOÀal 
X'UVWV xa{}'UÀaX'tO'ÚVtffiV 
xal 't'ñ {>áßôcp 'to'U cr'ta'UQo'U 
È'tQa'Uflá'tL
EV a'Ù'to'Úç. 


505 


510 


515 


520 


525 


503 'Xo.i "t
v 'Vo.u'V "tiíç :n:LO'U:roÇ MV 11504 BUcrLÀELOV :n:ovnõom o'Ù'X Ì)ôvv1]-&rj V 11505 o.i,.roiç 
(sic) 1\1 II 506 o.LQfn'Xoiç Q1]!WcrLV MV II 507 'Xui E'Ù&ùÇ 'Xo.n,ßá.ÀÀuo 1\1: 'Xo.i fÙ01
roÇ E
tßáÀ- 
ÂE"to (sic in textu, in marg. vero lO'(roÇ). E'VEßáÀÀE"tO Ox) V 11508 q:,.{h
y!WcrLV] ÔÓY
UO'LV V 
1/510 or AQELOV (ócr:n:fQ "tòv roÀLá'Û' V: 'AQEL(p (
)Ç roÀLà& 1\1 11511 sic M] 'Xo.i ÈmpE'Vôo'VítE"tO :n:uQ' 
o.ù"to'ÜV: 'Xo.l Empf'VôÓVI')O'E'V o.'Ù"tò'V A II 512 :n:ícr"tEroÇJ "ti)ç praem. V 11513 :Tt'ÚQYCP] o.'Ù"tou add. 
V II 517 ÉO'fLO'E'V] Ë:n:ELO'o.V V II 519 ò.vuÀ(ó"tOvç (sic) V (P correxit} I vv. 517-20 om. 1\111 521 
Ë;É:n:E
EV 1\1 II 522 "tà om. MV II 523 
f'Ù1'}ÉroÇ V II 525 iíQXE"tO :n:o.QEf.tßOÀÌ) M II 526 ÚÎ.u'X- 
"tOVvtro'V V II 527 "tÎÍ éá.ßôcp] 11 Qá.ßôoç 1\1 I cr"tuvQOù MV (cfr. v. 755)] XQtcr"toù A 
"tà 'Xv!W"to. 'Ì]YfLQf 'Xo.l "tò O''Xá.cpoç o'Ù 'Xo."tE:n:ÓvtLcrE... "tàç 'tQL'XVf.tLo.Ç llYELQE 'Xo.l 'tÌJ'V :n:É'tQo.'V 
oVx Ëcrá.ÀfUO'E'V.... II 509-12 I Reg. 17, 8-10 et 49. 
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133 


134 


135 


136 


137 


138 
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'EVEÔ'ÚOvtO Â'ÚXOL 
'tÌ}V ôOQàv -rwv JtQoßá-rrov 
xal naQav-rà 
ÂEYXE 
rl)v -ro'Ú-rrov 'ÚnÓXQLaLv. 
"EanEV()E -rò (i() LXOV 
anaQá
aL -rò ()LxaLOV 
xat E'Ù{}ÉroÇ fl-r-rã-ro 
Èv -r11 ÔLxawa'Úvn. 
"HQL
OV ot ånLa-rOL 
t-tLt-t
aaa{}aL -r
v nLan.v 
xal åVEXllQ'Ú-r'tE-rO 

 XaXÓ.1CLG'tOÇ yvrot-tll. 

y JrE-&ronEvov EXELV 
-r
v JtaQQllaLaV a'Ù-rov 
xal E'Ù{}VÇ ÈÔllÂov-ro 

 å<pQoa'Ú'V11 a'Ù-rwv. 
'EnEL()
 yàQ tGaGL 
xal ot v:rrEVavtLoL 
aL()ELG{}aL -rE xal -rLt-tãv 
å.QE-r
V xa 1 àV()QEÍav, 
'Ev ()ELV(þ Jtá{}EL ÓvtOç 
-rov -rÉxvov -rov -rvQávvov 
ÈÔÉE-rO -rov åV()Qòç 
EiJ
aa{}aL 'ÚnÈQ a'Ù-rov. 


530 


535 


540 


545 


550 


529 À:Úxm] nå.ÀLv oí. praem. V II 530 "t'àç ôOQàç M II 532 't'Ì]v 'wú't'wv] o:ù't'wv 't'1ìv 
M II 534 "t'aQå.
m 1\1 I 533-4 ËanE1JÔEV "t'aQå.
m "t'ò l1ÔLXOV ("t'ò ôlxmov om.) Y 11 5 36 Èv 
"t'ñ ôLxmoaúvll "t'0'Û ÓalO1J 1\1: "t''ñ ôLxawaúvn 't'0'Û àvôQòç V II 537 11QL{}OV 1\1 II 538-40 J.Lw- 
J.L'rÍaaCJ'6m "t11V ùJ.L(()J.Lf)"t'ov nlauv xal ò'vEXf)Q'ÚaaE't'o aim))'\' ÍJ xaxómo-roç YVW!-Lf) M: J.LL!-L'rÍ- 
aaa{}m "t'ÌJv ò'VEXf)Q'ÚUf)"t'o (sic V, in quo crux lacunam significat, et P: nlo-rLv xal ÔL- 
ôaaxaÀlav av't'o'Û xat EÙÐÉwç supplevit Cot) 11 xaxómamç av"t'wv xal ò'voata YV(óJ.Lf) V II 
541 vncl}(ÓnEVEV M: È{}W1CE1JOV V II 543 E'\Ì&ÙÇ] EmtÉroÇ V: 1Cõ'aLV M \I 544 ò'qrð-0a'Ú'V'r} sic 
V: leg. àcpQoaú'V'r} Vos: ò,cp{}oa'Ú'V'r} in textu; ò'cpQoaú'V'r} in marg. Cot. Ox: ò'CPQoa'Ú'V'r} 
As II 546 xat ot] xat III ot (fort. xal 1Jtol scripserat) V: xal M II 547 't'E om. A 11 5 48 
q. 1.: aa1.ma't'ÌJv xal ò'VÔQLå.VtC1. ùÀf){}Etaç 1\1 II 550 n
xvo1J] 1Jto'Û 1\1 II 551 ÈÔÉoVtO V I àv- 
ÔQòç] óato1J praem. M II 552 EUXECJ'6m V1CÈQ av't'o'Û V: Ei5
aa{}m 0.&0 M 
529-32 Cfr. Matth. 7,1511545-8 Cfr. Greg. Nazianz. bl laude11l Basil. M. (PG 36, 
561 C): {}avJ.LÚ
EL yàQ ùvôQòÇ ò'QE't'Ì]V xal noÀÉl-Lwç II 549-604 Cfr:. Theodoret. H. E. 
(Ed. Parmentier) IV 19, 8-10; Sozom. VI 16; Socrat. IV, 26; Greg. Naz. In laudem 
Basil. M. 54 (PG 564--5). 
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140 


141 


142 


143 


144 
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Tou ÔÉ YE nQO-rE(VaVCOç' 
" rr Q-rL åv t-t O L Ô(þç ai,.tóv, 
LVa a'Ù-ròv nQoaá
ro 
-rTI åt-tû)t-t
-rcp Jr(a-cEL, 
Kal ånaÂÂá
(O a'Ù-ròv 
JráaY)ç -riíç ô'UaaEßdaç 
-rWV :J AQdo'U V-a&r]-rWV, " 
xàxd vo'u a'UvttE t-tÉVO'U, 
Ei,.&'Ùç ó Baa(ÂELOç 
V-EahY)Ç Èy( VE-rO 
ÈJtLydcp ßaaLÂEL 
nQòç -rÒV ÈnO'UQáVLOV. 
nQOaExÓ
L
E XQLa-r(þ 
-r
V 'ÚnÓaZEaLV -råvôQòç 
xal ÈXÓt-tL
EV a'Ù-r(þ 
-r
V QWaLV 't
V 'to'Ü JtaLÔÓç. 

Qç ÔÈ Elôov OL Õ<pELÇ 
aEaroat-tÉVov -rÒV JraLÔa, 
'ÚJt'É<pttELQaV -rOU XO'Ú<pO'U 
ßaaLÂÉroç -r
V ßO'UÂ
V. 
Kal -rÒV 'U[ÒV ÂaßÓVCEç 
ßan-cLaaVCEç VÔa'tL 
Ov V-ÉVCOL xal JtVE'Út-ta-rL 
Èô(ôaaxov åttE-rELV 
-rÒV 'U[ÒV -rÒV -rOV ttEO'Ü. 


167 


555 


560 


565 


570 


575 


576 bis 


553 yE om. V I "wù ôÈ Ó.YlOU :n:Qo-rEÍvuvtoç o.u-rOtç M II 554-5 scripsi] ón Èá,v f-lOL 
ô0ç o.'Ù-rò (f-llì ô0ç o.mû> B) :n:Qocrá.;ro A: ón M:v ÔÓ-rE o.'Ù-ròv, LVo. o.'Ù-ròv :n:Qocrá.
ro M: õn 
Èá.v f-lOL o.'Ù-ròv ôwç' ivo. :n:Qocrá.
(ù V II 557 xo.t om. 1\1 II 558 -riíç om. V II 559 IWß1}-rwv] 

to.{}1}f-láT(oV V II 558-9 :n:á.cr1}ç à.cr&EVlo.Ç ãf-lo. -rwv 'AQlOU ôucrEßWV (sic) ôOYf-lá.-rrov M II 
560 XÒ.XElVroV cruVÔEf-lÉvrov M: x(lxElvou ôÈ cruVÔEf-lÉVOU Vos. II 561 E'Ù&ÉroÇ Bo.crÍÎ,EroÇ 
V: E'Ù&ÉroÇ Ó f-lÉyo.ç Bo.crLÀELOÇ 1\1 11562 ÈYlVE-rO A: ÈyÉVE-rO MV 11563 ßo.<JLÀE'i Èmydq> MV II 
564 È:n:OUQáVLOV] o'ÙQá.vwv V 11565 X(>Lcr-r0 om. MV 11562 -roù ò.vôQòÇ V: -roù ò.vôQòÇ ú:n:ocry'ÉcrELÇ 
1\1 II 568 -ri}v -roù] -ri}v V II 569 tôov V II 571 {lãÉCP'Û'ELQo.V] :n:á.ÀLV praem. V II 569-71 "Qç 
ôÈ tÔrov ot õcpmm -rò YEyovwÇ O'1}f-lELro ÚãÉCP{)7)Qo.v -roù vó&ou (sic) M II 573 utòv] o.moù 
add. MV II 574 ßo.:n:-rlcro.Vt'EÇ] xuì. praem. 1\1: ißá.:n:ncro.v V II 57
 xo.t] YE V I v. 575 om. 
1\1 II 576 bis -ròv 1 0 loco om. M: -ròv 2 0 loco om. MV I versus in stropha abundat. 


556 Cfr. v. 726 II 574-5 cfr. Matth. 3, 11 II 576 bis cfr. v. 808. 
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145 


146 


147 


148 


149 
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"E
w JtEQLßáÂÂOVCEÇ 
xa L EO"W ÈXÔ'ÚOVCEÇ 
B
W XQ LO"-rÒV ÈVÔ'ÚE L 
xal BO"W JtEQLO"XL
EL. 
ßLÒ xal flE-e' ou JtoÂ'Ù 
àvcavei:ÂE -rò JtVE1) fla 
-rOU ÔEL/l.aLO'U ÈxEÍvo'U 
ÈÂÉyxwv -r
v -r01) Jta-rQòç 
yvrofly)V -r
v àXáQLOíOV. 
TaiJ'ta -emv -r01) 'H/I.LO'Ù 
{}a'Uflá-rwv O'Ú ÔE1J-tEQa 
'Xal -rmv -r01) 'EALO"O"a(o'U 
O"y) flEÍWV O'ÚX f]-r-eo'Va, 
"'QO"JtEQ yàQ -ro'Ùç {}avóvcaç 
ÈJtav
yayov 
mv-eaç, 
o'Ú-rwç E'ÚXÌ1 -eòv naiÔa 
{}avá-eo'U à<p
QJtaO"Ev. 
, A/I.Â' ð:>ç ná/"LV Ó I1É-eQOÇ 
-ro'Ùç JtEQ 1 'A vav(av 
xal 
án<pELQav xÂÉ1þav-eaç 
ÈÎI.Éy
aç ÈVÉXQWO"EV, 


580 


584 bis 


585 


590 


595 


577-8 Ëcrro :nEQißúÀOvtEÇ (:nEQlßÚÎ.ÀOVtE Vos Edd) xo.i Ë;ro hÔ'ÚOVtEÇ V: ÈcrLro (sic) 
:nEQlßo.MVtEÇ - "t)ìv Ú.XQo.VtOV "tQlÚÔU - 'Xo.l È;ro È'XMOVtEÇ - o.m:òv Èv"tTI 'Xo.'XTI o.m:{õv ÔlÔUZ.TI 
(vv. 579-80 om.) 1\1 I 579 È;ro] Ëcrro (sic in textu: in marg. vero: al(iter) É;ro Cot Ox: È;ro 
As) V 11580 Ècrro] È;ro (sic in textu: in marg. vera: al(iter). Ëcrro Cot Ox Ënro As.) V 11581 
lE- 
"t'0'Ù] fLE&'O'Õ MV 11583 È'XEívo'U om. MV II 584-84 bis sic A: ÈÀÉyxrov nìv ò'XÚQlcrLOV YV(Ó
l1}V 
'to'Ù :nu'tQóÇ 1\1: 'X1}Q'Únrov "t
v àX.ciQlcrLOV o.'Ùnúv yv(;)
l1}V V I Versus in hac stropha abun- 
dat 1/ 585 1'O'Ù'tO M I "to;:; 'HÀ.LOv] 'HÀ.LOù V il 586 ÔE'ÚTEQOV M " 587 'Xui núv TO;:;] 'Xo.l núv 
V: o'ÙÔÈ núv l\I II 588 ilnovo.] ÈÀ.cinovo. V " 589 'Ôo.vÉVto.ç 1\1 II 590 È:nuv'Ýjyo.yov] È'XEtVOl 
praem, M II 592 'Ô'o.vú't<p M II 589-92 lócr:nEQ È'XEtVOl 'tovç 'Ô'o.VÓVto.ç È:no.vÍ)yo.yov twVto.ç. 
oünùç 'Xo.i Ó :1tlOLÒÇ Bo.críÀ.ELOÇ. "tTI E'ÙX.TI 'tòv 
lÉÀ.À.OVtU :no.ï:ôo. ò'vÝjQ:no.crEv {}o.vci'to'U V II 593 
(Úç] wcr:rrEQ V " 594 'tovç :nEQl] TOVÇ Ql (sic) l\I II 595 
o.Jt(pÍ)Qo.v (sine accentu V) l\lV II 
596 ÈÀ.Éy;o.ç om. V 


v. 577-80 Cfr. In 40 Martyres (R II gr.-lat. 344 C): 
Ë;ro{}EV Ètc.óVVUVto I Ècrro{}EV w:nÀ.ítoVto 
ò'cr:níÔl 'Xo.i 'Ô'WQo.'Xl. 't'ñ J1:ícr'tn "tijç "tQlciôoç cet. 
v. 585 s. Cfr. Greg. Nyss. hI laudem fratris Basilii (PG 46, 805 B): To.ù"tci ÈcrLL 'Xui 
'tÒ, "t0l0.;:;"t0. Èv otç fLl!-lEi-rm Ó "to;:; ôlôo.crxciÀ.o'U ßíoç "tÒ, 'to'Ù 'HÀ.ío'U 'Ô'o.'ÚI.tOXo.ll v. 593-6 Act. 5, 
J-10 et hI gloriosos Martyres (R II gr.-lat. 311 F): 
"'Ivo. fLit ÓfLOlro% I 
Èv m'Ú"t<p 
Avo.vífl: 


'Xo.i "tTI yuvm'Xl o.'Ù'tOù 
wç 'XÀ.É'Vo.ç "tÒ, "toù {}EO;:;. 
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151 


152 


153 


154 


155 


156 
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Oihw xal BaOLÂEWç 
'tónov IIÉ'tQo'U ÈnÉxwv 
å!la xal 'tíiç ÈXELVO'U 
naQQll0LaÇ !lE'tÉOXEV. 
T ÒV xÂÉ1þavta 'tT}V a'Ù'to'Ü 
'ÚnÓOXEOLV O'ÙáÂEvta 
ÈÂÉy
aç, 'tÒV 'ÚLÒV 
'to'Ú'tO'U È{}aVá'tWOEV. 

EvtE'Ü{}EV ànOQLa 
xal JrOf.Â T} à{}'U !lLa 
O'UVÉOXE 'to'Ùç à{}ÂLO'UÇ 
%al 'tÒV ßaOLÂE'Úovta. 
Kal 'tLÇ à
LWÇ ELnOL 
'to'Ùç Õ!lßQo'Uç 'tOOv {}a'U!lá'twv, 
oüç Ë8E
EV Ó àVT}Q 
8L
 a'Ù'tOOv 'tOOv JrQaY!lá'twv; 

EnEl o'Ùv à8'Uvá'twç 
Ëxw nQòç È

Yll0LV 
'tOOv 'tOOO'Ú'tWV 'to'Ü àvðQòç 
XQll 0 'tOOv xa'toQ{}w !lá'tO)v, 
IIávca naQa()Qa!lÓvtEç 
ÈxcpQáoavtEç ()EL
W!lEV 
nOOç xal 'tà àvaLo&r)'ta 
o'UVE!láï.,o'Uv 'tcp àv8QL. 

EnEL8il yù.Q návta 'tQónov 
'tà nLxQà YEVV
!la'ta 
'tOOv ÈXL()VOOV ÈXLVO'UV 
clVEÂELV 'tÒV 8 Lxawv, 


169 


600 


605 


610 


615 


620 


598 È1tf:l.. roV ] 1tEQtËXroV M 11600 ltE.ÉxroV V 11601 Éo:u.o'Û V 11 603 È"-Éy
C1Ç] 11 h Y;E 'Xo.t V II 
604 o.'Ù.o'Û MV 1\ 605-6 ÈvtEOOEV à"i"tOQElo. :/to"-"-1) 'Xo.t à.thJlllo. M: ÈvtE'Û'Û'EV à.thJltlo. 'Xo.t 
à...OQlo. 1toH-YJ V \I 607 <n'O'XE'Û'ÉVUÇ M II 608 'Xo.t .òv MLO'.OV È'XELVOV ßo.oÜw V: ålto. 
'Xo.t .òV ßo.c}'L,,-Éo.. o'Ù'X dÔ1)O'o.v .( à.vtWto'XQdhõO'LV .<1> ÔL'XO.l<p M II 609 à.;lroÇ] ã.
LOÇ V: bto.- 
;lroÇ M I EL1tOL] ÔL1)'YIÍO'E.m V II 611 ó à:V-YJQ] Ó lto.'Xá.eLOç M: Ó lto.'XcLeLOç 'Xo.t 1tLO'1;Òç Bo.oÜELoç 
V 1\ 613-4 btd o'Ùv à.ÔÚVo..OL ÈO'ltÈv 1tQòÇ È
-r1Y11O'LV M \I 614 Ëxrov (sic in textu: in marg. 
vero: f. ËXOJ.LEV Cot. Ox.: ËXO
lEV As) ;[QòÇ .ìlV È;-r1Y11<1LV V II 616 'Xo..oQ{}roltó..rov dj[ELV 
(XQ1)O"û>v om.) V II 617 1tá.vto. 1to.eo.yo.yóuç Èlt<PQá.O'o.vtEÇ ÔEl
roltEV sic M : 1tcLvto. ôQo.ltÓvtEç . 
Ëv ÔÈ qJQÓ.O'o.vtEÇ ÔEl
roltEV V II 620 O''\JVUj[o'ÚQy01JV .<1> ÔL'Xo.l<p M \I 621 mivto.] å1tm'"to. 
V: Syllaba i n versu abundat (v. not.) II 622 1tL'XQù om. MV 
622-3 Cfr. Matth. 3, 7. 



170 


157 


158 


159 


160 


161 


162 


II. - S. Ephraem Syri 


BaJ-I.ÓflEVOL O''UVEXroÇ 
'to'Lç ÈXELVO'U Q
flaO'LV 
åfla 'tE xal {}a'ÚflaaL 
xa{}áJtEQ 'to'Lç ßÉ^EaL, 
IIQoaij^{}ov aLLO'ÚflEVOL 
dvaQnacr&ijvaL aù'tòv 
Èx 'trov òcp{}a^flrov aù'trov 
xal JtEQ LOQ La{}ijvaL. 
" BaQ'Ùç yàQ 1] fl'Lv ÈO''tL 
xal cpaLVÓ flEVOÇ, <Pl1O'í, 
xal yàQ ÈvaVLLov'taL 
acpó8Qa 'to'Lç ^ÓYOLÇ 1]flrov. 

LÒ 'trov d8'Uvá'twv 
'ÚJtáQXEL, ill ßaaL^EV, 
JtQoßi]vaL 't
V xa{}' 1]flãç 
JtíO''tLV, 'to'Ú'tO'U JtaQóvtoç. c:c: 
c:y naX{}Elç 8è 'to'Lç ^ÓYOLÇ 
'to'Ú'tWV 'to'Lç LOßÓ^OLÇ 
Ë^aßEV 'ÚnOYQá1þaL 
È
OQLcr&i]vaL aù'tóv. 
c:o 8È xá^aflOç EÙ{}'ÙÇ 
fl
 cpÉQwv 'ÚJto'UQyi]O'aL 
'tÜ JtaQavóflQ;) ßo'U^Ü 
Éa'U'tòv O''UVÉ'tQL1þE, 


625 


630 


635 


640 


645 


627 ä
o. 'tE III ßo.ú
o.O'LV (sic) M " 628 'toiç om. V " 629-30 :7tQO<J'ijAßOV'tip xQo.'tOVVtL 
- à.vo.QQo.y'ijVo.L o.mwv M II 631 om. V II 633-4 ß(J.Qùç yó.Q È<n;Lv fJ
iv <p1)olv xo.t ßAE:7tÓ- 

EVOÇ MV" 636 "Wiv V II 637-8 ÔL' Ó Ô1Jvo.'tóv È<Jnv ro ßo.<JLAEV 1\1 II 639-40 :7tQo
'ijVo.L (sic) 1\1 I 
-rT)V :7tL<Jnv 'tllV xo.ß' "Wãç V I :7t(J.Qóvt'Oç] dç 
É<Jov add. 1\1 II 642 'toúnov] o.mwv MV I 'toiç 
LOßÓAOLÇ] ó ßo.<JLAEÚÇ om. V II 643 v:7toYQá'lþo.L om. V 11644 o.v'tòv] <Ì.ÔLXCOÇ 'tòv ÔLXo.LOV M. 


633-4 Cfr. Sap. 2, 14 II 625-708 Cfr. Theodoret. H. E. IV 19,14-16; Gregor. Na- 
zÏanz. In laudem Basil. M.54 (PG 36, 564 C) 11641 s. Cfr. Greg. Nazianz. In laudem 
Basil. flf. (PG 36, 564 C) ÈVLXCOV oí. :7to'Vr)Qot xo.ì. X1JQov'to.L xo.'tà. 'tov Ò.VÔQòÇ È
OQLo. cett. II 
641-2 dr. In 40 Martyres (R II gr.-lat. 345 F): 
"Eôo
o.v oí. åQXOVt'EÇ I V:7to<pßEiQo.L 'tò <J'tEQQÒV (<J'tEQEÒV Edd per- 
1:oiç tOßÓÂ.OLÇ ÂÓYOI.ç 't(ÒV Ó.YLCOV 
o.Q'túQcov. [peram) 
645 ss. Cfr. Amphilochii In vitam S. Basilii (Combefis pag. 185 D): Oí. Ò.Vo.L<J&rj- 
'tOL XáJ..o.
OL V:7tÉ<JXov 't
v <Ì.XÓ.ßEX'tOV o.'Ù'tou óQ
t}v, <J'U'V't'QLß'ijVo.L ÉÂÓf..LEVOL f.tÕ.AAOV 11 V:7t01JQ- 
yt'J<Jo.L 't'îi :7to.Qo.vó
<p o.'Ù"Cou ß01J A îi. 



163 


164 


165 


166 


167 


168 


Encomium in S. Basilium Magnum 


ITaL8E'Úwv "tÒV ãcpQova 
ÓJtolov "tÒ "tÓÂf-Ll1f-La 
ßO'ÚÂE"taL ÈQyáaaa{}aL 
ELÇ "tÒV Bo'ÜÂov "to'Ü XQLa"tO'Ü, 
Tòv f-Líav {}EÓ"(1)"ta 
"to'Ü Jta"tQòç xal "to'Ü 'ULO'Ü 
xal áyío'U JtVE'Ú!la"tOç 
"tolç JtåaL XllQ'Ú"t"tOvta, 
Kal "to'Ùç "tT}V xa"ta"tO!lT}V 
CPQovo'Üvtaç 
 ÂÉYOvtaç 
roaJtEQ x'Úvaç Â 'U1'"t&vtaç 
aocp&ç 8LEÂÉYZOV1'a. 

Qç 8È O'ÙX t1cr&áVE1'O 
Ó àvaLa{}111'Ó1'EQOÇ 
"to'Ü à'tþ'Úxo'U xaÂá!lO'U, 
ó 'Uíòç ó "ti]ç Jt^áV1)ç, 
Kal 8E'Ú1'EQOV ËÎl.aßE 
JtQÒÇ "tÒ xa{}uJtOYQá'tþaL 
%al ELÇ JtÉQaç àyaYElv 
ßO'ÚÂllaLV 1'T}V JtOVY) Qáv, 
"E ß}I.EJtE X^aVÓ f-LEVOV 
xal !IT} àVEZÓ!lEVOV 
xOLvWVf)aaL "tip xaxip, 
<þ ËaJtE'UBE JtOLf}aaL. 


171 


650 


655 


660 


665 


670 


650 Ó:7totov "t'ò] Õ"t'L oto'V 1\1V 11652 ôO'ÜÎ,ov] ôi'Xo.w'V praem. 1\1] II 653 "t'òv] "t'o'Ü V: 
"t'ilV As II 654 :7to."t'QòÇ 'Xo.t VLOÙ 1\1 II 653-4 om. A II 655 á.YlOV] "t'o'Ü praem. A V II 656 "t'otç 
:7tõ.owj "t'ò'V m1.oL A: om. V I 'X1)Q'Úooovto. M II 657 "t'ilV om. V I 'Xo."t'ò. "t'o
il'V V: 'Xo."t'ò. "t'ò 

i} P: sic in textu, in marg. vera: an 'Xo."t'o."t'O
l}'V? Cot Ox: 'Xo."t'ò. "t'ò 
lì As.: " qui- 
que ita non sentientes aut loquentes CI vertit Vos II 658 il ÂÉyovto.ç] 'Xo.t ÂÉyovto.ç 
'Xo.t ÈÂó.novo. ß(EÒ)'V "t'oÂ
wv"t'o.ç <t'QovEtv M II 659 Î,unõ}vto.ç] "Âo."t'''t'óvto.ç 1\1 II 660 ompõ}ç 
ÔLEÎ,ÉyXOvto. ÈVÚßQLt;E'V M II 659-60 wç 'X'Úvo.ç oO<pÕ)Ç Âvnõ}vto.ç ÔLEÂÉYXOvto.ç (ÔLEÂÉyy'OvtC'1 
P Edd) V 11661 wç] ó B II 664 VLÒÇ wv "t'iíç :rtÎ,ó.'Vr)ç V: Ó VLÒÇ "t'iíç WtOÂElo.Ç 'Xo.t "t'iíç :n:Âó.- 
'Vl}Ç 1\1 II 665 ÔE'Ú"t'EQO'V] 'Xó.Î,a
o'V add. 1\1 II 668 "t'llV :7to'Vr)Q<Ì.v ßovÂi}v 1\1: "t'l}'V :7to'Vr)Qò.'V o.\J"t'o'Ü 
ßO'úÂ1)ow V II 669 ËßÂE:7tE'V ôÈ 'Xat "t'O'lt"t'ov 'XÂavó
lEvO'V ('XÎ,aó
Evov Edd) V II 669-72 wç 
ôè ËßÎ.E:7tE'V 'XÂo.VÓ
EVO'V 'Xo.t aÙtòv, 
ì} à.VEy'Ó
EVOV 'XOL'V<Ov1]Om "t'w'V 'Xo.'Xõ>v Ó ÈO:n:EVÔEV Ó 
"t'1JQo.vvoç :n:oL1Íoo.<rlhn M 11672 :7tO Lij om] 'Xo.t "t'òv ö.yw'V È;oQlom add. A 



172 


169 


170 


171 


172 


173 


174 


II. - S. Ephraem Syri 


" T( a:rrE'Ú()ELÇ, <.ò ßaaLÂE'Ü, 
àÂÂo()a:rrTI Èx:rrÉ

aL 
'tÒV ËVOLXOV Ë'XOvta 
'tÒV 'tà Jtávta :rrÂllQo'Ûvta; 
T( åÂ(aXELV ßO'UÂE'Ú'n 
'tÒV :rravtl àváÂw'tov; 
T( :rrÓÂEWÇ ÈÂa'ÚVELç 
'tÒV oVQavo:rroÂhllv; 
'YIAv yàQ xal -':QL-tOV ÂáßTIç, 
Õ
EL a'UV-':QLßÓ
EVOV 
xal fl
 O''Ufl:rrQá't'tovtá O'OL. " 
ÖJtEQ ()
 xal yÉYOVEV. 
TÓ'tE aacp
ç 
 v(xll 
JtãaL v dVEX11Q'ÚX-&r] 
xal -.:ò Âafl:rrQòv -':Qó:rraLOV 
'to'Ü dxa'taywv(a-.:o'U. 
TQEiç xáÂa
OL yÉyovav 
a'UV
YOQOL ãQLa-':OL 
'to'Ù -.:
V Ó 
OO'ÚO'LOV 
XYjQ'Ú-':TOVTOÇ 'tQLáða, 

H XE1Q 't
v d:rrócpaaLV 
È
EVÉyxaL Ëa:rrE'U()E 
xal xáÂa
OL ã8LXOV 
'tu'Ú-':llV dJtEcpf1VUvrO, 


675 


680 


685 


690 


695 


673 ßo.<JLÂEVÇ P 1/ 674 ò.ÂÂoÔwtii] Èv praem. V 1/ 675 .òv ÈxoVt'o. ÈVOLXOV V 11673-6 Èa- 
:n:EVÔEV Ó ßo.<JLÂE'ÚÇ; - ò.ÂÂoôwtii Èx:n:É
'Vm - .òv ÈxoV'Co. Èv OLXCP - .òv ã:n:o.v.o. :n:Â1)QovVt'o. 
1\1 1/ 677 sic A: .( ßovÂE'Ún Ò.VEÂELV M: .( ùvo.ÂíaxELv ßO'ÚÂtI V 1/ 678 :n:o.vtt add. in 
marg. 2 a m. M 11679 .ijç :n:ÓÂEroÇ ÈÂo.'Úvrov 1\1 1/ 681 ÈÙ.v yò.Q (y<Ì.Q om. M) xo.t .Qhov M.ßtlç 
xáJ.o.
ov (x<Í.Âo.
ov Î,áßELÇ M) 1\IV 11683 sic A] xo.t 
1ì O"Up...'"tQo.nóp,EvoV M: xo.t 
lij Ò.VEXÓ- 

EVOV - 
1)ôÈ aVf.-W'"tQánoVt'á aOL V II 685 ao.cpiiç A: ao.<pæç l\IV I ôíX1) M II 686 :n:ò.<JLv] 
:n:ávnov M /I 689 YEYÓVo.OW MV II 690 ã.QLa.oL om. V II 692 x1)Q'ÚnoVt'Eç (sic) M II 694 
È;EVEYXELV MV II 695-6 ã.ÔLXOV .o.'Ú.1)v] ãÔLXOV o.'ÙÛ1V 1\1: .o.'Ú.1)V ãÔLXOV V 


673-80 Cfr. Greg. Nyss. In laudem fratris Basil. (PG 46, 797): .OV 'XO..<Ì. .ijv 
È;OQío.v <póßov MÍJÂÂo.X'o, 
ío.v :n:o..Q(Ôo. ò.v&QwJtrov .òv :TI:O.QáôELaov Etvm ÂÉyrov cet II 
677 Cfr. In 40 flfartyres (R II gr.-lat. 347 C) : 


'ÚJtO'ÚÂroç :n:<Í.Vt'O,Ç 'Ýj
ãç - MOÎ,Éam ßOVÂE'ÚEL. 



175 


176 


177 


178 


Encomium in S. Basilium Magnum 



H XdQ 1þi]cpOV novf}Qàv 
ÔO'ÜVaL XaLllnELYE'tO 
xut Xá.ÂU
OL ÈnEtxov 
-C
V ano'Uô
v -C
v fla-cuLuv. 
Kat xu{}ánEQ 
 Qáßôoç 
lVlwvaÉwç tlax'UvE 
návtaç LOVÇ ÈnuoLôoùÇ 
xat cpaQfluxoùÇ Ai.yúJt-co'U, 
Oihro xut OL xáÂa
oL 
E'Ù{}ÉroÇ xa-c
QYllaav 
rl}v ßO'UÂ
v -cfuv àaEßfuv 
xa t -cfuv 'U [fuv -cO'Ü axó-co'Uç. 
II&ç aE fluxuQLaoflEv, 
ò) aocpÈ BuaLÂELE, 
Ó xÉvtQ(f) 'ti]ç JtLa-cEwç 
nÂávllv -ci]ç aLQÉaEroç 
vú-c-crov xat ànEÂa:úvwv; 


173 


700 


705 


710 


712 bis 


697 'tjJ1}<pro (sic) M II 702 MroaÉroç M I xo:t1}axvvE MV II 703 È1Co.ÜOLÔOÜÇ (sic) Mil 
704 <pO'Q....o.XO'ùç] -rO'ùç ÂOL1COÙÇ praem. V I xo.Ì- <pO'Q....ó.xovç Èv -rTI AtYÚ1C-r<p M II 706 EÌ'{h
roç 
am. 1\1 II 707 1I:õ'ao.v -rT}V ßovÂÌjv -rõw <Ì.vó....rov xo.t -ròv t'í.òv -roû axó-rovç OÙá.ÂEvto. M II 
709 ....O'xO'QLaro M II 710 ao<pÈ] 1Cá.'tEQ V II 711-2 sic A, ubi versus in stropha abundat: ó-r<p 
xÉvtQ<P -r1]V 1CÂá.'V'r)V (-rf)ç :n:LO'-rEroÇ et -rf)ç o.LQÉmõroç am.) V: ó -r<p xÉvtQ<P -rf)ç <Ì.Â1)ß-ELo.Ç 
-r
v 1CÂÓ.'V'r)V 1\1 


701-4 Exod. 7, 9: Cfr. In 40 JJlartyres (R II gr.-lat. 345 F): 


Ko.tM.1CEQ 0'1. cpo.Q
xot 
-ro.ï:ç ôQo.xov-rLmç éÓ.ßÔOLÇ 
OLOvtO ÔEÂEÓ.t;ELV 
-ròv ao<pòv {}EQá.novto.. 
'AÂÄ'wç Xo.-rE1Cóß(1)ao.v 
<pO'Q....O'xwv ßo.X'tEQLm 


{mò -rf)ç <Ì.Â1)ß-Lvi]Ç 
-rou .MroüaÉroç Qá.ßôov, 
Oü-rro xo.-r1)Q)"IÍ-61'}ao.v 
ÔLXo.a-rwv ó....LÂLm 
Ú1CÒ -rf)ç <Ì.ao.ÂEv-roV 
:n:LO'-rEroÇ -rõw á.YLroV. 


Versus 709-737 inserti inveniuntur, paucis immutatis, homiliae sub 
nomine Andreae Cretensis In Circ1tmcz'siolle1n D01lZZ'llz' et ill S. Basi- 
Hum (P G 97, 913-23) : 
178 IIwç yù.Q E:7tEL:7tÓVtEÇ xed V'UV aE flU'ìwQlawflEv, :7tátEQ Baa(Â.ELEj cO np 
'KÉvt'Qíp t'O'U Â.óyo'U t'Ì}v :7tÂ.ávllv vvuwv 'Kaì à:7tEÂ.a'Úvwv. 



174 


179 


180 


181 


182 


II. - S. Ephraem Syri 



o àJtaLQffiV aUVELwç 
a1Jvá!la 'tatç 
EÂL't'taLç 
xal aXllvwv dç I"EL
tWVa 
'tWV -&EO:TCVE'Úa'tffiV YQa<pwv, 
!{àxEt-&EV àv-&o/l.oywv 
ãv{hl 'tà :TCQoCP11Llxá, 
()Qóaov d:TCoa'tOÂLx1Ív, 

ffi
V E'ÙaYYEÂLx1ÍV. 

 0 dEl ÈVL
ávffiV 
'totç OL!lßÂOLÇ 'tWV àQE'tWV 
xal È
 a'Ù'twv -c
v -&dav 
JtOLO'Ú
EVOÇ :TCQÓJtO/l.lV' 

O 'tò !lÉÎ
L -ci]ç -&ELaç 
d!lú)!l1Í'to1J JtLa'tEffiç 
oocpwç ÈQyaaá
Evoç 
Èv JtvE'Ú!la-CL áYL(f). 


715 


720 


725 


714 auváj..ta] lij..ta aùv l\I: lij..ta V I j..tEÎ,LaaCtLç A " 715 AEL/-Húva] aÚAA1)'i'LV 1\1 " 717 à.vð-o- 
AOYWV] 1)j..tlV praem. V II 718 "tà. om. V 11720 t;roÌ)v Wooa"toÎ'Lxlìv] à...-coa"tó.t;ovtCt MaLV Mil 
722 O"Új..tßAOI.Ç 1\1 II 723-4 xaL È; av"twv 1[OI.O'Új..tEVOÇ Lfj'V ßdav j..t1)"tQÓ1[OALV 1\1: xaL È
 av- 
"t(ÚV "t
v ßELav 1)j..tL'V 1[OI.OÚj..tE'VOÇ 1[QOßOAÌ)V V " crepidinem" vertit Vas, ,. munimentum .1 
Cot" 725 "tó j..tÉAL]"tÒ j..tÉA1)n (sic: fort. "t<1> j..tÉAL"tt) 1\1 II 726 à.j..troj..tt]"tov] xaL praem. V: xat 
d.j..trof.lOV 1\1 


v. 713-32. Cfr. In 40 lIfartyres (R II 
"Iôuù 1[Wç ÔtÉ1[AaaE 
- "tò (1)"tóv - "tà.ç O"ÚQLyyaç 
"toti "t1)QiíaCtL "tò j..tÉAL ("tà. j..tÉA1) perper. As) 
11 1[ávaocpoç j..tÉAtaaa' 
'Iôuù 1[ó(1)'V 1[QÓ1[OALV 
YQa<põ)'V 1jvð-oÂÓY1)aE 
xaL 1[EQLExúxAroaE 
1[Ó.VtoßE'V "t<1> j..tÉAtn. 


gr.-lat. 354 C): 
L\tà. "toti"to OL a<p'iixEç 
"tiíç xaxLCtÇ "tò xÉVt'Qo'V (fort. "t<1> xÉVtQCV) 
ovx Èxó.xroaa'V av"tiíç 
"tò yAvxù "tÌjç 1[La't'Ewç 
OihE 1[Ó.ALV "t
'V 'Ôt]x1)v 
E'ÚQOV ò.vaxaÎ,ú'i'CtL 
xaL <paYEL'V "toti 'Vo1)"toti 
/-tÉALLOÇ "tÌl'V xaÄÎ.o'Vt]'V. 


179 "0 à:7taL(>rov crUVEtwÇ åt-tu ta'iç t-tEÄLtTaLç, 'Xal cr'Xll vwv Elç AELt-tWVU 
'Ô'EO:7tVEVcrtrov y(>a<pwv, 
180 Kà'XET{}EV àV{}OAOYWV ãv{}Y) :7t(>O<P11tL'Xd, Õ(>ócrov à:7tOcrtOAL'X1í v , 
w
v 
E'ÙaYYEAL'X1ÍV. 
181 "0 àd EVL
ávwv toTç crlt-tßAOLÇ twv &(>Etwv 'Xal È; aùtwv tÌ}v {}ELav 
:7tOLOVt-t EV Oç :7t(>Ó:7tOALV. 
182 "0 tÒ t-tÉÂ.L tfíç àt-twt-t1Ítou :7tLcrtEwÇ cro<pwç E(>yacrát-tEvoÇ EV :7tVEvt-tatL áYLcp. 
180 t;roi)v Evayy. am. Combefis: addidi ex V, qui homiliam fo1. 78-81 continet /1- 
181 aUj..tßóAOl.ç Combefis II 182 aa<pwç V 



183 


184 


185 


186 


Encomium in S. Basilium Magnum 



o -C&V JtOVYjQ&V oqnpÛùv 
xa-CacpQOVELV (h8á
aç 
xal -C
V Jt-Ci]O'LV JtOLELO'1taL 
JtQÒÇ aù-còv -CÒV oÙQavóv. 

O ßo
O'aç roç 
a'UC8. 
" rÂ'UxÉa 'ÚJtÈQ 
ÉÂL 
-c(p ÂáQ'UYYC !-LO'U dot 
-cà ÂÓYLá O'o'U, O'ù)-c
Q. 

 

'Ù JtLO'-cÈ BaO'O
ELE, 
ó !-LÉYLO'-cov -cUD 1tEOÜ 
"t&V ÈvtoÂrov 80XELOV 
YEVÓ !-LEVOç ã
 LOV, 

Qç "AßEÂ JtQoO'E8ÉX&'lÇ. 
wç 
EvroX !-LE"tE"tÉ&r}Ç. 
roç N &E 8 LEO'ro&r) ç 
xaì WOJtEQ Ó ' AßQ(UX!-L 
cp(Âoç 1tEOÜ ÈxÂ
1tYjç. 


175 


730 


735 


740 


744 bis 


729 O'O<pL'XWV sic M 11730 ÔLÔÓ.
o.Ç] ÔLÔÓ.O''XroV (fJv-ã.ç add. Y) MV II 731 1t1:ijO'LV] 
L<rnv 
V 11732 1tQòç] Etç V I .õw oVQo.vwv M 11734-7 yÂ1J'XEto. WO'1tEQ V-ÉÂt .éþ O'.ÓV-o..í lWu EtO'LV t'à. 
ÂÓYLá 0'01J, O'ro.rjQ ò.yo.'ÔÈ M: yÂ1J'XEto. (YÂ1J'XÉo. Ox As) .à. ÂÓYLá O'ou .éþ Â<Í.Q1Jyyí V-01J ElO'LV 
lm:ÈQ V-ÉÂt .éþ O'.ÓV-o..í V-01J V II 737 O'ù] ro P Edd, I 1tLO'.È] ttEQWtroV XQLO'.Oti add. M I 
738-40 om. MV 11741 1tQoO''r}vÉX'Ô'r}ç (cfr. v. 746) A 11742 post 743 habet M: om. V 11743 
'Xo.L W<J1tEQ ó] wç MV II Versus in stropha, abundat 


733-6 Psalm. 118, 10311741 Gen. 4, 4; Hebr. 11, 4 II 742 Gen. 5, 24; Ecc1i. 
44, 16; Hebr. 41,511744 cfr. lac. 3,23 et In 1/lulierem peccatr. (R II gr.-lat. 300 D): 


.M Ìj yÉvo'Uç ÈO'LL .oti L\o.'ULÔ 
ÔL'XO.L01J ßo.O'LÂÉroç, 



 .oti 
EyáÂo'U 'AßQo.à.V- 
.oti <pLÂ01J .O'Ù 'Ú'\þlO'"tO'U j 


183 "0 Úúv 1COV'Y)QWV a<p'Y)x.wv x.a1'a<pQOvELV ÔLÔáax.rov x.al1CriiaLv 1COLELa{}m 
dç av1'Òv 1'ÒV o'ÙQavóv. 
184 "0 ß01íaaç wç ðaßL
' " "Qç YA'Ux.Éa 1'<{> AáQ'UYYt 
O'U T(t AÓYLá ao'U 
X'ÚQLE" 
185 
OL, 1CLa1'È BaaLAELE, 1'ÒV 1CÓ{}OV 1CaQ(({híyoV1'EÇ. . , . . 



176 


187 


188 


189 


190 


191 


192 


II. - S, Ephraem Syri 



Qç 'Iaaàx -&vaLa 
'tip {}Eip JtQoaYjvÉX{}Yjç. 
roç 'Iaxwß :rcELQaaflo'Ùç 
YEwa (roç 'Ú:rcÉ 
lE L vaç. 
Kal xa{}wç ó 'Iroa
<p 
ó affi<pQrov xal wQatoç 
flEyáÂroç Èðo
áo-&." 
oihw a'Ù Èðo
áa{}T}ç, 

Qç lVlwa1iç 'tòv ðE'Ú'tEQOV 
<ÞaQaw Èß'Ú{}Laaç 
'tTI Qáß8(f) 'tTI 'to'Û a'ta'UQo'Û 
{}áÂaaaav :rca{}wv 'tE urov. 
I 

Qç , AaQwv X'UQLO'U 
àQXLEQE'ÙÇ ÈðELX{}T}Ç. 
wç , I Yj ao'Ûç ó 'to'Û N a'U
 
'to'Ùç ÈX{}Qo'Ùç È'tQo:rcroaro. 

Qç <ÞLVEÈÇ 
l1Âffiaaç 
XáQL'tOÇ 

Lffi{}l1Ç. 
wç 
a
o'U
Â 'Ú1þffi&r]ç. 
wç L\a'Ulð È<p'UÂáXttT}ç. 


<* 


* 


* 


* 


* 


"x- 


745 


750 


755 


760 


* > 765 


745 {hJ<JLo.] Xo.{}o.Qà. add. 1\1 11747 wç'Iwß "WÙÇ 1tuQo.a
o'Ùç 1\1 II 748 V1t1]'VEyXo.Ç 1\1 II 
749-52 scripsi] xo.ì. Xo.{}wç ó 'Iroa
cp ó awcpQro'V xo.ì. wQo.ï:oç oihroç a'Ù Èôo;á.O"&r]ç A: roç 
'IroaìlCP ÔLà. arofPQoav'V1j'V Èôo;á.aßuç M: xo.ì. xa:{}wç 'Iroaìl<P J.tEyá.ÀroÇ Èôo;á.<rtM)ç Y I J 
753 Mro'Üai]ç 1\1V II 754 <Þo.Qo.<o OÙÓ.ÀE'V'to. ÈJtóvt1')aQ.Ç 1\1 II 755 "tÎÍ 2 0 loco am. 1\1V II 
756 am. 1\1 " 758 &''VEÔELX.{}1')Ç V II 758 <Qç 'Ao.Qwv Ò.QXLEQE'ÙÇ X1JQL01J ò.À1'){}wç Ò.VEÔELX{}ELÇ 
y II 759 'I1')ao'Ùç] ó praem. V II 761-68 scripsi] cQç <ÞWEÈÇ Y;1')Àwao.ç Xá.QL"tOÇ i);LW'Ô7jÇ (vv. roç 

o.
01JÌjÀ - ÔIJtÎ_i]ç om.) A V: wç <ÞLVEÈÇ ÈY;-r1ÀroaQ.Ç - wç 
o.
01Jl1À 'Ú'\Vw{}u (sic) - wç /).0.- 
1Jì.ô ÔLE<p1JÀÓ.X{}1"jç - wç <HÀLo.Ç 11QJtÓ.YTjÇ - wç 'EÀLaao.Lroç ÔLJtÎ.'ijÇ - Xá.QL"tOÇ Ì);LW'Ô7jÇ 1\1 


roç 'H Â(aç 
Q:rcáYl1Ç. 
Wç 'EJI.Laaatoç 8lJtÂilç 
XáQL'tOÇ 

Lro{}11Ç. 


753-6 Exod. 14, 16 ss; Hebr. 11, 2911759-60 Eccli. 46, 1 II 761-2 Num. 25, 11-13; 
Eccli. 45, 23 II 766 4 Reg. 2, 11; Eccli 48, 1 II 767-8 4 Reg. 2, 9. 
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li7 



Qç 'Haa'Laç Jt'UQl 
vorrt(þ Èxa{hiQ
ç. 
xal Wç 'IEQEflLaç 
ÈX yaa-rQòç 
YL(i
ç. 

Qç 'IE
ExLi}A ElôEç 
-rÒV bd -r&V XEQO'UßLfl. 
Wç 
avLi}A a-ró
a'ta 
AEÓvtWV È<p(
waaç, 

Qç 0 [ -rQEtç VEaVLaL 
-r&V ô'Uaxa{h
x-rwv Jtatt&v, 


ïïO 


ïï5 


d -, , 
o'U'tw 'tWV EvavtLWV 
-ri}v <pAóya È:rcánlaaç. 

Qç I1É'tQoÇ ÈX
Q'U
aç, 
roç I1a'ÜAoç È8L8a
aç, 
wç 8w 
ãç -rÒV Jtattóvta 
ttEÒV rofloAóYl1aaç. 

Qç Ma't{}atoç xal lVláQxoç, 
Ao'Uxãç xal 'IwávvY)ç 
E'ÙaYYEAL
Ó 
EVOÇ 
a'Ù ÈttEoAóyY)aaç, 
Kat wç OL d:rcóa-roAoL 
vó flO'UÇ 8 LEÔ L8a
aç, 
daEßEtç ÈJtÉa-rQE'\þaç, 
{tE(þ E'ÙYjQÉa-rl1aaç. 


780 


785 


790 


770 V01}"t(p] {h:LCP M I ÈXo.{to.QL
Ç V \I 771-2 wç "IEQEl-tio.ç Èx yo.O'"tQòÇ {m:ò X'UQLO'U .qyui.- 
o-ß1Jç 1\1 : om. V 11773 'IEt;EXEf]Â sic 1\1 I EtÔEÇ] È'ôEáO'w 1\1: 0(11. V: [Xo.ô1jl-tEVOV ÈÔEWQ1}O'o.Ç 
post XEQO'Ußil-t supplevit Cot, quem Ox et As secuti sunt II 777-80 scripsi] "Qç OL "tQEtç] 
VEo.vim - "tõw ô'UO'xo.{}Éx"t(J)v 1m{}wv - "tf]V <pÂÓyo. È:rtá"t1JO'o.ç A: wç OL "t'QEtÇ :rto.tÔEÇ "t'llV <pÂÓyo. 
"t'õ>v :rto.'Ôwv ÉO'ß1JO'o.ç 1\1: xo.i WO':rtEQ OL "t'QEtç :rro.tÔEÇ. "tõJV ÈVo.VtlWV "t'f]V <pÂÓyo.. xaÂwç xa- 
n: /II :rtá"t'1JO'aç V II 781-2 wç IIÉ1'Qoç ÈÔLÔa;o.ç. wç IIo:ùÂoç 
x-r1Q'U;aç 1\1 II 783-4 "tòv :rta{}óvta 
{}EÒV om. 1\1 11786 Aouxûç] wç praem. M: xai praem. V 11787 om. A V 11788 <TÙ È{}EOÂÓy1)- 
O'aç] <TUVE{}El-tEÂLWO'o.Ç M II 790 Ò.VÓl-to'Uç ÈÔLôa;aç V II 791 È:rtLO'''t'QE'i'o.; V II 789-92 wç OL 
6.:rtÓO'''t'OÂOL :rtávLEç VÓl-to'Uç Èôiôa
aç àO'EßELaç O''UvÉ"tQL'i'aç 'ÔE(p EÙ1}QÉO'"tT}O'aç ôt'1l-tO'UÇ :rtLO'"tEÚ- 
ELV òQ'Ôwç ÈÔLÔo.;aç 1\1 


769 s. Isai. 6, 6-7 II 771-2 Ierem. 1, 5; Eccli. 49, 7 \I 773-4 Ezech. 10, 18; 
Eccli. 49, 8 II 775-6 Dan. 6,18 II 777-80 Dan. 3, 24. 


Monumenta .l 


I\3 
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IIQÉoßEVE únÈQ È
Oû 
'to'Ü acpóðQa ÈÂEELVO'Ü 
xat àvaxáÂEaaL 
E 
'tatç nQEoßdaLç OOV, ná'tEQ, 

O dvðQEtOÇ 'tòv Xa'Üvov 
Ó anov8atoç 'tÒV òxvYjQóv, 
Ó nQó1tv
oç 'tòv Qá1tv
ov, 
ó aocpòç 'tòv ãcpQova, 

O 1tllaaVQLaaç oav'tcp 
1t11aavQòv 'twv àQE'tWV 
E
E 'tòv àx't1Í!lova 
. nav'tòç xa'toQ{tw 
a'toç. 

È yàQ È
EyáÂvVEV 
Ó na't
Q 'twv Oi.X'tLQ
WV 
xaL aE È
axáQLoEV 
ó v[òç ó 'to'Ü 1tEO'Ù. 

È vaòv ànÉ8EL
E 
'tò nVE'Ù 
a 'tò åyLOV. 
o :JTQÉnEL ðó
a, xQá'toç, 
Etç 'to'Ùç ai.wvaç. d!l1Ív. 


795 


800 


805 


810 


794 om. B 11 795 
tE:] uí.xoç B: litterae madore confectae, tamen 
lE scriptum vide- 
tur A " 796 1[Ó:tEQ] OO'tE add. M " 798-9 in his verso syllaba abundat II 800 Ó 1[ÀOÚOl,OÇ 'tòv 
1['toox òv 1\1 " 801 Éo.'U'tip l\IV 11802 'tõw à.QE'tÕW] à.QE'tÕW V: o'ÙQó.vwv 1\111808 Ó 2 0 loco om. 
l\1V I {}EOÙ] Ó XÚQLOÇ 'I1)O'oùç XQLO''tÒÇ add. 1\1 11809 vÉov 1\1 I O'È Vo.òv õ.ywv Ò.VEXo.lVLaEV V r r 
811 xQÓ.'toç] I-\.Eyo.À01[QÉ1[ELo. add. V: om. M 11812 o.tõwo.çJ'twv o.twvoovadd. M I à.1-\.t]v om. V 


793 ss. Cfr. 111 40 l1Iartyres (R II gr.-Iat. 355 F): 


"03EV o.h& 1[o.Qó. 0'0'U, 
ro ÓO'lo. xo.t mO''tÈ [Xo.t l-\.o.Xo.Qlo.], 
1[QÉO'ßE'UE Ú1[ÈQ ÈI-\.OÙ 
'totç á.YlOLÇ ï.Éyo'UO'o.' 
II(J.Qo.xo.ÀÉO'o.TE ôt], 
ò.ßÀO<pÓQOL TO'Ù XQLO''tOÜ, 


Ú1[ÈQ 'tOÙ ÈÎ.o.XlO''to'U 
xo.t ÈÀEELVOÙ 'E<rQall-\., 
"On:ooç EVQOO ÉÀEOÇ 
xo.t O'ooßÔ) 'tîí xó.QLn 
'tOÙ XQLO''tOÜ, on o.V-tip 
1[QÉ1[EL ôó;o. < xo.t > XQÓ.TOÇ 
dç 'toùç o.tõwaç ('tõw atwvrov]. à.1-\.t]v. 
797-800 Cfr. De timore animi (R I gr. lat. 183): 
'Eyw 'E<pQo.LI-\. - á.
lo.Q't(ûÀÒç, - xo.ù'\'oç à.Et 
xo.ì. QÓ.-thJI-\.Oç - dç ò.y&vo. - 1[VE'Ul-\.o.nxóv.... 


803-4 Cfr. In 40 iJIartyres (R II gr.-lat. 341): 
8ÉÀoo E
OQEÚO'o.O'{}(J.L I 
'tll V EXEL voov à.vÔQELo.V 
806 Cfr. 2 Corinth. 1, 3. 


xo.t 'tQÉl-\.oo ò.x'tt]l-\.oov ù>v 
1[o.V1'Òç xo.t'oQthí)l-\.o.'toç. 



NOTE 


V. 16 ss. cfr. PROCLI De laudib. ,,}/ariae PG 65, 681 B, dove Maria 
viene definita: ... Ó t'O'û Èç o'ÙQavo'Û VEt'O'Û xaÐ-aQw't(tt'oç 3tÓXOç, Èç 0'Ù Ó 3tOlfl'Ì')v 
t'ò :l:Qóßat'ov ÈVE
)'úaat'o. :\laQla...l1 flóvll Ð-EO'Û ;[QòÇ åvÐ-Qw3to'Uç yÉ<p'UQa . Ó <PQlXt'ÒÇ 
t'iíç olxovofllaç 1at'óç, Èv <þ åQQ1Ínoç v<pávÐll Ó t"
ç ÉvwaHoç XlTWV' O'Ù3tEQ 
1aTo'UQyòç flÈv TÒ 3tvE'Ûfla TÒ åyLOV' EQlÐ-OÇ ÔÈ 11 Èç v'\þo'Uç È3tlaXláauau ô'Úvu- 
fllÇ' EQLOV ÔÈ TÒ åQXaï:ov t'0'Û "Aõà
 XWÔLOV' xQóxll ÔÈ Ý} Tiíç 3taQÐ-Évo'U åfló- 
À'UVTOÇ aáQç' XEQxtÇ ÕÈ 11 åflÉTQllTOÇ TO'Û <poQ1ÍaavToç XáQlÇ' TEXVlt'llÇ ÔÈ Ó Ôl" 
àxoiíç ELa3tllõ1Íaaç Àóyoç. 
V. 21. hz JosePh (R II gr.-lat. 24 B e 28 D) ha soltanto TÒV Zlnôva TÒV 
3tOlXlÀOV, parlando della tunica di Giuseppe. 
V. 49-50 (e 491). È uno dei tanti giochi di parole con nomi proprio 
Cfr. e. gr. S. EPHRAEM Carmina M'sibena LIII v. 75: 
! 

 

 
= per Dalilam vos debile; Adversus haeres. Serm. II (R II syr. -lat. 
9 9Jo '" :>: Jo 9JoJo '" Jo 9JoJo "'Jo 9Jo '" Jo Jo 
43 F): \j! 
 ....
 : \jH
 
 .s;)J-. \j!
 
 : \j! 
 
 
 
= quis ille primus Bardesani a Desane adscivit nomen? Congruit id certe 
magis Bardesani quam Desani fluvio: In Glorios. Jfarlyres R II gr.-lat. 
310 D: 
a'ÛÀoç ÔÈ ÀEyóflEVOÇ - Tà 3táVTa È3tÀ1ÍQO)aE - aáÀo'U <t'E> 
xut Tu()((xiíç - xat 3tOÀÀiíç a'Uyx'ÚaEO)ç: In XL 11larlyr. ib. 3
7 D: "'A- 
YQlOÇ xoÀaxE'UT'Ì')ç - <paLvfl Èv TOi:Ç Q'tí fla<Jlv con allusione ad Agricolao, 
cfr. KRU
IBACHER, J/iscellen zu Romanos p. 8
 s. Efrem stesso nell' en- 
comio attribuito a Gregorio di Nissa è detto Ó VOllTÒÇ ()VTO)Ç Tiíç ÈxxÀll- 
alaç E'Ù<pQáTllç (PG 46, 597 C): Gregorio di Nazianzo, Basilio e Giovanni 
Crisostomo nell' Acolulhia lriþlicis fesli PG 29, CCCXLIV A sono denominati 
01 {}EOÀÓYOl, a1 ßáaElç, 01 XQvaoÀóyOl. Che fosse possibile anche in siriaco il 
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gioco tra Basilio e ßáalç, non è da escludersi, perchè C'I?
, 
þ 
 
entrarono assai per tempo nell' aramaico-palestinese. Cfr. LEVY, Neuhebräisches 
und Chaldäisches Wörlerbuch über Talmudim lmd Midraschim, KRAuss, Tal- 
mudische Archäologie I 380, III 158, e PAYNE SMITH, Thes. Syr. Sono però 
certamente opera del traduttore greco tutti gli altri giochi di parole e di suoni 
che non potevano sussistere in siriaco. 
V. 62. Manca una sillaba. Forse <TÒ> Tiíç flávôQuç Tiíç 
wfíç. Pel con- 
cetto cfr. In Mulier. þeccalr. R II gr.-lat. 303 E: à.
vàç Tiíç :JtOL
VllÇ Tiíç 
afíç - EL
l :JtE:JtÀuvllflÉV'Il' - E:JtlaTQE'\þóv flE, aWTEQ, - ELÇ'ti]V aEa1)To'Û flávôQuv. 
La lezione di V flUTQlXÓÇ (cfr. DUCANGE vocab. fláTQlÇ) SI spiega, data la 
provenienza italiota del cod ice , e riproduce forse l'idea di Aþoc. 13, 8: EV 
Tip ßlßÀlCP Tiíç 
wiíç 'to'Ü à.QVLO'U TO'Û Èa<PUYflÉvO'U. 
V. 64. La lezione Àáfl'\þuÇ è sorta 0 per 10 scambio col verbo Àdfl:JtW 
(perciò M ha 'ÝJÀlWflEVOV) 0 per la tendenza ad inserire la nasale fl davanti a 
'l}J. Cfr. MAYSER pag. 194 s., THACKERAY A Grammar of lhe Old Teslament 
en Greek. I pag. 108 SSe 
V. 71. ßÀánu Cfr. DUCANGE, HER WERDEN, Lexikon graecum suþþle- 
torium. 2 Nelle versioni greche di Efrem si trovano parecchie parole di origine 
latina come ßQÉßLOV (v. 72), flEflßQávll (v. 81), ôo'Úç (v. 424), xo'UßO'UXÀELOV e 
:JtaAánov (In Palres deJimclos I gr.-lat. 1 ï8 C e 1 ï9 A), ÀWQoÇ (In Gloriosos 
Marlyres II gr.-lat. 307 C, dove i codd. hanno Elç ÀWQwv [invece di :JtÀllYwv] 
XUTUT 0 fláç), ÀáßwQov (Àu'ÚoQov cod. In XL Marlyres 342 A), fllÀLOV (ib.354 
A), VO'ÚflEQOÇ (ib. 343 F), :JtEXOVÀLOV (De iudicio el eleem. ined.). 
V. 81. Dal confronto colle strofe 13-16, 18-20, e 22-24, che hanno tutte 
nella seconda sillaba del primo verso un vocabolo cominciante con ß, pare 
sicura la grafia ßE
ßQávll, che così offre un' allitterezione più piena come ßlßÀOÇ 
al v. 50, ßÉßULOV al v. 51, ßQÉßLOV al v. 71. Su flEflßQdvll, ßEflßQávll cfr. 
DUCANGE e SWETE, Theodori flfoþsuesl. in Eþisl. B. Pauli Comment. II (Cam- 
bridge 1882) p. 228. Per 10 scambio tra fl e ß cfr. WITKOWSKI, Bericht über 
die Lileralur zur Koine aus den Jahren 1903-1906, BURSIANS Jahresberichl 
Bd. 159 (1912) pag. 159, THACHERAY, I pag. 106 s. E poichè anche il :Jt 
di :JtllÔ'Ýjaaç (v. 65) doveva essere pronunciato come ß (cfr. MA YSER pag. 174 s., 
185, THACHERAY I pag. 105 sS.), il suddetto gioco d' allitterazione sarebbe 
continuato senz'interruzione per ben dodici strofe. 
V. 110 s. Lo strano costrutto :JtQoa'U<pãvul n!.J Àóycp È:Jtl TU EyxWflLa fa 
sospettare che ci sia corruzione. Dal confronto con De Passione Domini R III 
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gr.-lat. 2-t-t B: <poßOVflaL TOV AaAii<JaL - xal TTI YAWH!} å'lJaa{}aL - ELÇ ÔL1Í- 
Y'Y)aLV Ta'lJTYJV (però anche È:JtaLVWV È<pá:JtTO
UL ib. t;-I- E, cfr. v. 91 xa{}á'lJa- 
<J{}m :JtQuy
átwv) e con In XL JJfartyres R II gr.-Iat. 341 F: xaLQòç AOL- 
:Jtòv È:Jtl Tel - à{}A'Y)n'Kel <JxáflflaTu - È:Jta<PiivaL TÒV AÓYOV sarei indotto a 
proporre :JtQo<Já'lJaa{}aL 0 È:Jta<piivuL. Ma non da È<pá:JtTO
UL od ÈJta<páw, 
sibbene da È:Jta<pl'Y)flL deriva nel passo riferito I' È:Jta<piiva L 0 meglio È:rracpELvaL 
(cfr. PSALTES p. 237) che ripiglia I'imagine di 341 C (cfr. EUSTATH. oþusc. 
p. 247, 92 lva 
'f1 
uxQq: {}aÀá<J<J!J ()l'Y)Y'Y)fláTWV È:JtU<PW
EV tò TOV AÓYO'U àxá- 
nov). Nel nostro encomio però dobbiamo conservare :JtQoa'U<pãvm, perchè il 
discorso è intorno alla tessi tura (vv. 11 ï -128): perciò proporre i di sosti tuire 
È:Jtl Tel con E:JtELTa, usato per dirla con Eustazio come :JtUQU:JtA'Y) QWflanxòv xal 
&QYÓV, od anche con È:JtLTá
 = "deinceps, ex ordine, " (che non ho trovato 
nelle versioni greche di Efrem, ma non è improbabile data la numerosa 
st:hiera degli avverbi in-
, cfr. Kühner-Blass I, 2 pag. 302) ottenendosi così 
il costrutto np AÓyq> :JtQoao<paLVELV ÈYXWflW. Altra costruzione sarebbe :JtQoav- 
<palVELV TÒV AÓYOV È:Jtl Tel ÈyxWflLa (invece del semplice dativo), cfr. IULIAN. 
Contra Christian. Ed. Spanh. p. 161, 9: TO'ÚTOLÇ flaxQo'Ùç :JtQoa'U<palVEL AÓYO'UÇ. 
V. 153-6. ßLHWÇ ÔÈ <xal> Éa'Utòv TOLÇ :JtctaLv fl'Y)QL01)
EVOÇ.... Ho conser- 
vato la lezione di A, che parmi significhi quasi come il nostro: <<Iavorare per 
due, farsi in due >>. Forse è una parafrasi di I Corinlh. 9, 22 TOLÇ :JtãaL yÉ- 
yova :JtávTa; e così ho interpretato. Vos. e Cot. traducono : " cunctis vero sese 
accomodans (quotidie cunctis se metiens Cot), varietate sua non superabatur ". 
La parafrasi "non restava defraudato dell a varietà" suppone la lezione È:JtAEO- 
VEXTELTO di MV che è forse da preferirsi a quella di A, come al v. 511. È 
però incerto il testo e il senso di questa e della precedente strofa. Forse in 
quest' allusione alla :JtoLxlAla di Basilio c' è reminiscenza di Eccli 38,24: ov- 
TWÇ :Jtãç TÉXtwv xal &QXLTÉXTWV, öanç V'ÚXTWQ (
)Ç 11 flÉQ
 ôLáYEL (v. 1-1-6)... 
xal 11 V:JtOflov'f1 aVTov à A A 0 L W a a L :Jt 0 LX LA l a v . 
V. 181. Quanto TQ'ÚXVOÇ, <JtQ'Úxvoç... cfr. i lessici di Fozio e Suida. 
V. 195. Per ö:Jto'U = öç cfr. ]ANNARIS S 603, 608 ss. DIETERICH, VIl- 
lers. p. 200 S, PSAL TES p. 197. 
V. 220. II testo degli Atti degli Apostoli: å Ó {}EÒÇ Èxa{}áQL<JE a'Ù 
l'Iì 
XOLVO'U è riprodotto quanto al senso ed adattato al passo dell' encomio, poichè 
fl'f1 XOlV01J parlando di cibi rituali significa = fl'f1 &xáitaQTov AÉYE (Hesych.), 
include quindi il permesso 0 I'invito a farne parte, a cibarsene (v. 256), cioè 
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'KOlVO'U = Ëao fLa{h} 
ÉTOXOÇ, 
ETáAaXE (-ßE), Anche qui si vede come il metro 
abbia fatto mutare il testo biblico, poichè È'Ka{}áQlaa avrebbe dato una sillaba 
in più, 
'Iì 'KOlVO'U invece una di meno. Nel siriaco i due sensi di 'KOlvo'Û
al 
"'Jo Jo 
sarebbero forse espressi con due verbi distinti: 
 polluit, 
 accepit. 
V. 249-52. La lezione di A parmi provenga da sbaglio nella trascrizione 
di En" E
É (od En" È
oL), che è il complemento di anAayxvl
o
al : cfr. In Anfichr. 
R II gr.-lat. 223 F: a3tAayxvl
ETm Èn" alr['uùç - wç 3tanìQ <plAÓ<JTOQyoç; ibid. 
Paraen. 39, 145 D: önwç anAayxv la{}'ñ 'KaL En" È 
È TÒV à.vá;wv. 
V. 267 s. Per 'Ka'['(,(Aa
ßúvw + accus = vado, giungo in un luogo (cfr. In 
Abraham v. 481-
2: <p{}úam.... TÒV nQoaTax{}ÉvTa Tónov) v. KRUMBACHER, 
Silldien zu den Legenden des hi. Theodosills page 366-69 e VOGESER pag. 45 S. 
V. 305. La lezione ÖAOV pare suffragata, oltre che dai passi riferiti nell' ap- 
parato, dalI' uso quasi costante di ána;anAwç accompagnato da un aggettivo 
indicante totalità. Vedi gli esempi del Thesaurus, e ]OH. CRYSOST. In S. Pau- 
lum homil. I. (PG 50, 474): 'KaL nãaav ána;rutAiòç öal1v 1íAlOÇ E<POQ
 Yiiv. 
V. 358 s. Sono caduti almeno due versi, 0 per inavvertenza 0 perchè si 
volle togliere la ridondanza d' espressione. La strofa doveva contenere l' introdu- 
zione del discorso diretto, cfr. In Patres defunctos (R I gr.-lat. 159 F): 


Kat {nl'waaç nìv <pwvÌ)v 
Ë'KAa'Uaa nQòç TÒV {}EÒV 

Età. 3tl'KQWV Ôa'KQ'Úwv 


'Kat EL1COV Ëv a'tEvaYlloLç, 


In Joseþlz (R II gr.-lat. 24 C): 


{")EWQWV ÔÈ ó "Iwa
<p 
ÉavTòv EV 'Ka%oìç òvta 
- navTEAwç yàQ ovx 'ÚniiQXEv 
ó EAEWV ìì Ol'KTElQWV 
Eìç ôÉl1alv AOlnòv XWQEì 
Kal ôá'KQva 'Kat (J'['Evay
uùç 
KaL 'Ú'\þwaaç <pwv
v avto'Û 
ÈÔÉETO aVTwv Mywv 


Cfr. anche ib. 25 C, 26 C ecc. 
V. 428. Sull' Ë3taQxoç Modesto (v. 443) cfr. RAUSCHEN, JahrbÜcher der 
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christl. Kirche lazter dem Kaiser Theodosius dem Grossen pag. 391 e SEECK, 
Die Briefe des Libanius in Texte und Unterslleh. Bd. 50, Leipzig 1906 pag. 
213-218. Modesto è denominato E:JtaQxoç (= praef. urbi) da Filostorgio IX, 11; 
mentre che Gregorio di Nazianzo, Gregorio di Nissa, Teodoreto 10 chiamano 
'Û:JtaQxoç. Però E:JtaQxoç = praef. 'llrbi ed v:JtaQxoç = praef. praetorio erano 
considerati come sinonimi, cfr. HAHN, Rom ll1ld Romanismus im grieehiseh- 
römischen Osten Leipzig 1906 p. 
24, MITTEIS- WILKEN, GrzmdzÜge und 
Chrestomathie der Papyruskunde Leipzig 1912 pag. 71 SSe 
V. 435. In luogo di ä ßÀL't a, che non è registrato nei lessici, ho messo 
ãßÀrrra. Cfr. HESYCH.: ãßÀrrra = 'XuLvà, äTQorra, ov:Jtw ãJJ.OTE ßEßÀrUA.
Éva: 
V. anche äßÀ'Y)TOÇ e &ßÀiíç. Per äßÀ'Y)Ta (àßÀiíTa) <ßÉÀ'Y)> sarebbero forse da 
intendersi metaforicamente Ie macchinazioni, che Basilio riuscÌ a sventare prima, 
che Valente gliele scagliasse contro (ad es. il decreto d' esilio v. 641 ss.). II 
Dr Beis, come mi comunica l'amico Maas, congettura :JtQóßÀ'Y)Ta (:JtQo = á) : 
ma parmi che il gioco del prefisso :JtQO sia riservato alla strofa seguente (:JtQo- 
Tá<JELÇ - :JtQoßÀ1Í<JELç). Suppongo che ci fosse un sinonimo od un' allitterazione 
di <J'Xáfl
aTa, (cfr. IOH.-CHRISOST. De resurrecl. mortuor. PG 50, 419 Tà yàQ 
:JtaQóvTa &ywv È<Jn 'XaL <J'Xá
flaTa 'XaL <JTáôLOV) oppure un sinonimo di :JtQO- 
<JTáYflaTa (MV). 10 proporrei ä

aTa, termine dell'atletica (å

a È:JtL :JtáÀ'Y)ç, 
ÔE<J
ÓÇ cfr. GÖTZ, Thesaur. Glossar. emendatar. I. 737), che graficamente non 
differisce molto da äßÀ'Y)Ta, e ben si unisce al verbo À'Únv. II passo di Gre- 
gorio Nazianzeno: À'ÚEL Tà Èv flÉ<Jep <J'XwÀa 'XaL :JtQo<J'Xó
flaTa renderebbe pro- 
babile: 'XaL OVTOÇ :JtQo<J'Xó

aTa (senz' articolo come al v. 429). Per ultimo, 
anzi che <J'Xwfl
aTa, suggerirei <J'XÉfl
aTa, che significa <<cogitationes, cons ilia >> 
ed anche << insidiae >> (cfr. Thesaur.) e conviene al verbo EÀ'U<JEV, come in 
EUAGR. Hist. Eee!. V, 18: EL 
1Í YE Ó ÀEWÇ a.va<rràç 'XaL :Jt&
Ta 'X'U'X1Í<Jaç TÒ 
<J'XÉfl
a ÔlÉÀ'U<JEV. 
V. 459 s. Cfr. IOH. CHRYSOST. In S. PallIum homil. I. PG 50, 875: 
'U- 
Q(aç vL<páôaç :JtELQa<J
ù)v v:JtoflÉvwv. 
V. 465-68. Nota la somiglianza d' espressione fra questi versi e il passo 
di Gregorio Nazianzeno sotto riferito. <( Apud Greg. Naz. De Basilio (e si 
riporta il pas so) :JtEQW'UXÉVLOV gá'Xoç pro sacerdotali veste Volaterranus inter- 
pretatur. At Budaeus Cucullum significare suspicatur>> THESAURUS. I Maurini 
traducono <<pallium >>, che però vi en denominato dai Bizantini WflO<PÓQLOV. 
Cfr. DUCANGE, BRIGHTMANN, Liturgies eastern and western I (Oxford 1896) 
p.5Y2. 
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V. -1-89 s. Cfr. PSEUDO IOH. CHRYSOST. In Ss. Pelrum et Eliam (PG 
50, 737): Öt'E ó -ltEòÇ ÈV
QYEt 'X.at ßa<JI.ÂEi:ç E3tL:1tt'OV 'X.al ãQXOVt'EÇ 'Kat ÔiiJA.Ol. 
V. 496. Per la lezione di A dr. Psalm. 73, 6; 88, 44; 101, 10 ÈJtáQuç 
'X.ut'Éëéaçáç flE, SUIDAS voc. 'X.ut'Éëéuçaç' 'X.a'tà 'to'Û Èôá<po'Uç EßaÂEÇ e HESYCH. 
'X.at'ÉëéuçE' 'X.a'tÉßaÀE. 
V. 511.Ho preferito la lezione di M per analogia dei vv. 507, 523, 535, 
539, 543. 
V. 521-4. Su flovuQXtU, 3toÀ'U-ltELa (= JtoÀ'UuQXta) dr. GREG. NAZ. Orat. 
XXIX, 2 (PG 36, 76), ATHANAS. Conlra Arian. IV, 1 (PG 26,468), GREG. 
Nyss. Oral. Catechel. 3 (PG 45, 17). 
V. 526 Cfr. Psalm. 63 (64), 4 et De SS. Palrib. M'caenis (PITRA, Anal. 
S. I, 497; MAAS, FrÜhbyz. Kirchenþoesie I, 27): W<JJtEQ 'X.'ÚVEÇ 'ÚÀu'X.t'O'ÛV'tEÇ. 
Altra comparazione è al v. 556: W<JJtEQ 'X.'úvaç À'U'tt'wv'tuç. 
V. 554. Per ön introduttorio del discorso diretto dr. In XL ,J:fartyres 
R II gr.-lat. 343 F : 


Ó ELmòv Èv JtQo<P1Í'tm.ç 
ön Èàv <J'tfíç Èv 3t'UQL 
<pÀòç 0\1 'X.u'ta'Ku'Ú<JEt <JE. 


e BLASS-DEBRUNNER 
 470. 
V. 573-576 bil . Anche in questa strofa il verso in più è dovuto forse al 
testo evangelico od al comune linguaggio teologico. 
V. 581-584 bll . Forse è da scriversi: 


ß IÒ 'X.al [JA.Et''' 0\1 JtoÀ'Ù] à.vt'avELÀE 
t'ò 3tvE'Üfla t'0'Û ÔEtÀUto'U [È'X.ElVO'U] - 'X.'tÀ. 


V. 594. Sull' uso di 01 3tEQl nva per indicare una persona sola v. KÜH- 
NER-GERTH II, 1, 269-271, BLASS-DEBRUNNER 3 228. 
V. 617. Cfr. In Ioseph, (R II gr.-lat. 23 C): 


"AQxi]v ÀOIJtÒV Àaßóv'tEç - flÇOJA.EV ÈÇ'Y)YEL<J-ltm 
t'àç t'0'Ü ó<Jto'U 3tatÔòç - àQEt'àç È'X.<pQá<JuvrEç. 


V. 621. Ho lasciata la sillaba In più, per l'incertezza, se si debba 0 
togliere il yàQ 0 mettere È3tEt o'Ùv (v. 612, In XL .J:fartyres R II gr.-lat. 
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3..H D: È:JtEL O'ÙV àvá
LOÇ 351 F: È:JtEL ovv nõv t'olovnùv) oppure sostituire a 
:Jtávt'a la forma irrigidita :Jtãv, cfr. In kfulier. þecca/r. R II gr.-lat. 298 B: 
ö:Jtwç :Jtãv vEavlav - EVElÕ'Ìl xaL wQaLov - ÉÀxvaw :JtQòÇ Éa'Ut'1Ív, e THACKERAY, 
I. pag. 173-6. 
V. 634. Su <p'Y)alv = <paalv cfr. KRUMBACHER, S/udien zu Romanos p. 231. 
V. 657. xat'at'o
1Í è termine teologico. Cfr. GREGOR. NAZIA1'<Z. In laudem 
A/ha1lasii PG 35, 1096 B t'ò õÈ t'à t'Qla õlalQELv <pvaEal xat'at'ofl1-)v {}EÓt''Y)t'OÇ 
EX<p'UÀOV e 1125 A: ovx <Þ1ÍÐ'Y) ÕELV :JtaQlðEiv t'1-)V ãt'o:Jtov ovt'w xaL ltAoyov t'O'Ü 
Î.óyo'U xaTaTo
1Ív e in nota: <<Verbi sectionem i. e. doctrinae fideique circa 
verbum sectionem >>. 
V. 665. xì.avóflEvoV. SuI passaggio dei verbi - áw, - ÉW, - ÓW in - 
ávw, - Évw - WVW v. ]ANNARIS 
 85355. 906. Cfr. Adversus Scru/a/ores R III 
gr.-lat. 423 C; EVÀoywv xÂáVEl avt'óv; In lIIartyres II gr.-lat. 309 B: Î.l{}QlÇ 
xaTaxÎ.ávovt'EÇ (xat'axÂwvt'Eç Ed). Così pure {}Î.ávw (ib. 307 D: å<pElõwç O1JvÉ- 
{}Î.avov, - a'UvÉ{}Î.wv Ed), T'U:JtWVW Advers. Scrutat. III gr.-lat. 421 E, 422 D, 
È<pa:JtÎ.wvw In Adventum Domini ib. 139 C, ÉÎ.X1JVW (ib. 136 E) e forse anche 
õÉvw. 


V. 677. Sorprende l' uso transit. attivo di áÎ.laxw, come nel greco mo- 
derno. Cfr. PHOT. e SUID.: áÎ.laxEl' Vl')(
, il proverbio ÈÎ.É<paç fl'ÜV ovx áÎ.l- 
<J'XEl, HATZIDAKIS IIaQvaaaóç 16 (1894) p. 339. 
V. 689. yÉyovav. Cfr. In Martyres R III gr.-lat. 253 A: :JtÎ.ElaTáxlç õÈ 
yÉyovav (sic codd.: YEyóVaalV Ed.) - avt'oL ot n
wQ'Y)t'al - :JtQ oax'UvT} t'aL 
àÎ.'Y){}wç: ib. 2-1-9 C YEvvaLol yàQ yÉyovav (YEyóvaalv Ed.) - àÎ.'Y){}wç t'ÎÍ :JtQo{}ÉaEl... 
ËaT'Y)xav ot YEvvaLol - flEt'à :JtámlÇ àvõQElaç): In Pa/res defunctos R I gr.-lat. 
176 E: avnp XQlanp EOlxav - ot (ot om. Ed.) åYLOl ÈXELVOl. Sulla desinenza 
-av per -am cfr. ]ANNARIS 3 786, BLASS-DEBRUNNER S 83, BURESCH, 
rÉyovav und anderes Vulgãrgriechisch, Rheinisch. .JI.lus. 46 (1891) pag. 
203 ss, RADERMACHER p. 78. 
V. 709-12 bll . La vera lezione parrebbe quella di V: i genitivi T'ÎÍÇ :JtlaTEwç 
e t''ÎÍç atQÉaEwç in A, TijÇ àÎ.'Y){}Elaç in M, TO'Ü Î.óyo'U in Andrea Cretense 
sarebbero aggiunte esplicative del linguaggio comune. Ma anche la lezione di 
A parmi rispettabile, poichè contiene tutti ettasillabi. 
V. 738-40. Notisi la collocazione delle parole. 
V. 741 ss. Ad illustrazione della avyxQlaLÇ contenuta in questi versi e di 
ciò che intorno ad essa ho detto nella prefazione a pag. 132, ho creduto 'op- 
portuno fare uno specchietto delle principali a'\JyxQ laElç : 
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Hebr. II. Ephraem de Greg. Nazianz. In 
Eccli. 55. Martyr. XX. Ephr, in Basil. Basil. 
4--32 Lamy III 74-1-4-3 PG 36 
- - - - 592 A Adam 
- Abel Abel Abel - 
44, 16 Enoch Enoch Enoch Enoch (Enos) Enoch 
17 N oe Noe Noe Sem l\Iel- Noe B Noe 
chisedech 
19 Abraham Abraham Abraham Abraham Abraham 
(Sara) 
22 Isaac Isaac Isaac Isaac C Isaac 
23 Jacob Jacob Iacob Iacob Iacob 
- Ioseph Joseph Joseph 593 B Ioseph 
- - - - lob 
45 1-5 Moyses I l\1oyses Moyses Moyses Moyses 
6-22 Aaron - Jesus Aaron C Aaron 
23 Phinees - Aaron Jesus Nave - 
46, 1-2 Iesus Nave - - Phinees Jesus 
Chaleb Iudices - David - 
13 Samuel Samuel Samuel 596 A Samuel 
47 (Nathan) David David Samuel David B David 
13 Salomon - <* * * *> Salomon 
48, 1 Elias I - Elias C Elias 
12 Elisaeus I Elisaeus Elisaeus Elisaeus 
17 Ezechias J osias - - - 
22 Isaias Isaias Isaias - 
49,7 Ieremias Ieremias leremias Tres pueri 
49,8 Ezechiel Ezechiel Ezechiel Jonas 
Duodecim Daniel Daniel Daniel 
prophetae Tres pueri Machabaei 
I - 597 A Ioannes 
I D Petrus 
I Petrus 
! Paulus Paulus 
I 
I Thomas Filii Zebedaei 
.Matthaeus - 
Marcus Ioannes 
I Lucas Stephanus 
I 
loannes 
I 
I 



Greg, Naz. In 
Athanas, 
PG 35 


1085 A Enoch 
Noe 
Abraham 
Isaac 
Iacob 
XII patriarchae 


1\1 oyses 
Aaron 


Iesus Nave 
Iudices 
Samuel 
David 
Salomon 
Elias 
Elisaeus 
Prophetae 
ante et post 
captivitatem 


Ioannes Bapt. 


Greg. Nyss. In 
Basil. 
PG 4-6 


790 B Moyses 
807 D-813 A 


808 B Samuel 


804 B-808 B Elias 


801 B-804 Ioan- 
nes Bapt. 
780 A Stephanus 
Petrus 
Iacobus 
Ioannes 
Paulus 797 C- 
801 B 


Note 


Greg. Nyss. In 
Ephraem 
PG 46 


842 D Abel 
844 A Enoch 
Noe 
B Abraham 
Isaac 
Iacob 
Ioseph 


D Moyses 


845B Iesus Nave 


Samuel 


Elias 
Elisaeus 


845 C Ioannes 


Paulus 
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loh. Chrys. In 
S, Paulum I 
PG 50 


473 Abel 


474 N oe 
475 Abraham 
Isaac 


476 Ioseph 
lob 
477 Moyses 


Iesus Nave 


Samuel 
David 


Elias 


478 Ioannes 
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V. 741-44 bIB . II verso in più nella strofa potrebbe essere tollerato per 
rispetto al testo scritturale, se pure non si debba sospettare che sia interpo- 
lato il v. 742, che è omesso da V e posto dopo il v. 743 in M. 
V. 751-52. La lacuna è sorta per fzaþlograþhia. Che presso Efrem sia 
frequente il gioco di ripetere Ie stesse parole, appare ad es. dai vv. 229-30, 
315-16, 762, 768. 
V. 759. Abbonderebbe una sillaba. Giosuè è detto comunemente "Il1<JO'ÜÇ 
'Ulòç (od Ó TO'Ü) Na'U1Í cfr. los. 2, 1; 6, 6. Mancherebbe invece una sillaba 
in questi due passi: In j71Úlier. þeccalr. (R II gr.-lat. 299 E): Èv XEQ<Jlv 
<t'utç> áYLaLç - "Il1<JO'Ü TO'Ü Na'U1Í, In XL l1farlyres (ibid. 349 E): ElJtO) 
ön JtÀELova - "Il1<Jo'Ü t'O'Ü Na'U1Í. 
V. 762-67. La lacuna di A V SI deve manifestamente ad haþlograþhia 
melrica. II v. 765, caduto in tutti i codici, doveva contenere l' accenno alIa 
sapienza di Salomone, come porta l' ordine della <JVYX.QL<JLÇ nell' Ecclesiaslico ecc. 
Forse: wç LOÀoflwV ÈJtÀ1Í<J{}'Y)ç (È<JO<pL<J-&r]Ç dà una sillaba in più). 
V. 779. La lacuna del verso è stata supplita con ÈvavdO)v (v. V), cui 
abbiamo premesso O'üt'O) (cfr. v. 752). 
V. 773. "IE
E'XL1ÍÀ è quadrisillabo come nell' Encom. in XL ,J/arlyres (R 
II gr.-lat. 355 A): <pÉQO) t'òv "IE
E'XL1ÍÀ. 
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S. EPHRAEM SYRI 
SERMO IN ELIAM PROPHET AM 



PREFAZIONE 


La figura di Elia, uno dei pm grandi e forse i1 più prodigioso 
dei profeti del Vecchio Testamento, ha conservato anche nell' era cri- 
stiana parte del suo splendore. 
Nel Vangelo, dove la leggenda giudaica, che aveva glorificato 
Elia più d'alcun altro personaggio biblico, si riflette pur nei suoi 
tre as petti caratteristici. che ce 10 rappresentano 1 0 come precursore 
del ì\lessia, 2 0 come zelatore della causa di Dio, 3 0 come ausilio nelle 
angustie, Elia è ritratto in tutta la sua grandezza. Egli è il profeta 
che meglio rispecchia Ie straordinarie virtÚ del Battista: appare con 
l'vlosè suI monte della Trasfigurazione; riapparirà sulla terra prima 
del Giudizio universale. 
Attorno ad una figura così meravigliosa, qual è quella d'Elia, 
come di leggieri si comprende, si sono venuti più tardi intrecciando 
tanto presso gli Ebrei quanto presso i Cristiani ed i l\Iaomettani, 
molti elementi leggendari, dei quali non essendo qui il luogo d' occu- 
parci, basti farne il solo cenno, poichè anch' essi hanno certamente 
contribuito a ravvivare e propagare i1 culto di Elia. 
Da ten1po antichissimo la Chiesa greca, di concerto colle altre 
chiese d'Oriente. celebra solennemente la festa di Elia il 20 lllgiio (i), 


(i) Cfr_ NILLES, Kalendarium lIIa1l1taie 1 pag. 218 s. ÐELEHAYE, Synaxarirmz 
Eccles. ConstantÙlOþol. 831-2. II BAUMSTARK, Festbrevier 1md Kirclzenjalzr der Syrischen 
Jakobiten, in Studie1l zur Geschichte und Kultur des Altertzmzs III, 3-5 (Paderborn 
1910) dichiara (pag. 279) (< als schon altantiochenisch die Feier des Propheten Elias 
am 20 Juli....; im letzten Grunde wohl ein frühchristliches Lokalfest des Karmel, 
das in voIIem Glanze im Griechischen Ritus so wie in einer Notiz des Römischen l\1ar- 
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nel qual giorno i libri liturgici conservano commemorazioni, omelie e 
poesie in onore del profeta (I). 
F ra questi con1ponimenti va annoverata In prima linea, sla per- 
chè è una delle più antiche, sia per la peculiare forma metrica, 
l' omelia attribuita a S. Efrem, il cui contenuto è il seguente: 
1. Invito ad ascoltare la narrazione del glorioso Elia, che pieno 
di zelo pel vero culto di Dio, e ardente di sdegno contro il popolo 
prevaricatore e proc1ive all'idolatria, giura dinnanzi a Dio che non ca- 
drebbe nè pioggia, nè rugiada se non dietro sua permissione (vv. 1-44). 
2. II Signore, esaudendo subito il giuramento, manda una terri- 
bile siccità. Però se la desolazione e la morte causate da questa. non 
commuovono 10 zelante profeta, toccano invece la misericordia di Dio, 
il quale non volendo mostrare spergiuro il suo servo. s'adopra per 
ammollirne l' animo ed indurlo a sciogliere i legami del cielo (45-80). 
3. A tal fine Dio, a) ordina ad Elia di trasferirsi in riva ad un tor- 
rente, delle cui acque berrebbe, ricevendo quotidiano nutrimento da un 
corvo. Poscia dissecca il torrente, affinchè il profeta, vinto dalla sete, 
sciolga i vincoli del cielo. Ma Elia resta impassibile (81-96). 
b) gli ingiunge di recarsi a Sarepta presso una povera vedova. 
che 10 sostenterà nella carestia, acciocchè nella lunga traversata alla 
vista dei danni della siccità ei si comn10va e mandi la pioggia(97-116). 
Descrizione particolareggiata dello squallore causato dalla fame 
e dalla mortalità (morte di vecchi e giovani 117-120, di pargoli lat- 
tanti 1'arido seno delle madri languenti 121-148, di sposi 149-152). Tra- 
gico episodio di un padre che tornando a cas a dopo la sepoltura del 


tyrologiums bis heute fortlebt )). Per la venerazione d'Elia presso i Greci moderni cfr. 
E. REIN, Zu der Verehrung des Proþhete'1l Elias bei den Neugriechen, in Öfersigt af 
Finska Veienskaþs-Societetens Förhandlinger 47 (1904-5) n. 1, pag. 1-33. 
(i) Cfr. BHG:l p. 79-80, dove l'omilia di Efrem porta il n. 2. Per Ie poesie Ii- 
turgiche, cfr. iJIenaeum Iulii (ad diem 20), PITRA, Altai. Sacra I, p. 296 ss., KRUM- 
BACHER, Romanos und Kyriflkos, in Sitzungsberichte der þhilos.-þhilol- und der hist. 
Classe der K. Bayer. Akad. der Wissellschaftelz 1901, p. 761 e MAAS, Frühbyzantini- 
sche KirchenfJoesie 1 (LIETZMANN, Kleine Texte 52153 Bonn 1910) p. 20-23. Per Ie re- 
lazioni fra il sermone su Elia di BASILIO DI SELEUCIA BHG2 3 (= PG 85, 148-158) 
ed il :iGOvrá:iGLOV su EIia di ROMANO IL MELODE cfr. MAAS, Das K01ztakion, Byz. Zeit- 
sclzrift 19 (1910) p. 302-304. Ë poi un plagio dal :iGOV't'á:iGLOV di Romano, come avverte 
il Maas, ib. page 304 n. 1, il sermone dello Ps. GRISOST. BHG 3 4 (= PG 56 584-586). 
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figlio, trova la figlia morente di fame: sotterrata anche questa, al ri- 
cevere sulla soglia del sepolcro la nuova della morte di un altro pa- 
rente. spira ancor lui, di seppellitore divenendo seppellito (153-188). 
Le calamità s' incalzano come i flutti del mare: sulla terra im- 
perversa come un nuovo diluvio: uomini, animali, uccelli, tutto pe- 
risce (189-204). Rimprovero della durezza di Elia, causa dell a morte 
di tanti esseri innocenti (20&-224). Ma Elia rimane tuttora impassibile 
di fronte a tante calamità e ai varî tentativi di Dio d'indurlo alla mi- 
sericordia (225-230). 
c) gli impone di chieder soccorso ad una povera vedova. Elia, 
benchè con vergogna, conoscendone l' estrema miseria, Ie chiede un 
po' d'acqua da bere. La donna, pur meravigliandosi, che egli, causa 
di tutto il male. Ie chiegga dell'acqua, con parole che commovono il 
profeta, pron1ette di dargliela (237-268). l\lentre va a prenderla, Elia 
la prega di portargli anche un po' di pane. Essa risponde di non aver 
più che un pugno di farina e poche stille d' olio, per preparare per 
sè e pel figlio l'ultimo boccone e morirsene (269-284). Elia, stretto 
dalla fame e tocco dalle parole della vedova. medita di rallentare i 
legami del cielo: quindi la prega di preparare un pane prilna per 
sè, e poi per lei e pel figlio, annunziando che non n1ancherebbero 
nè la farina, nè l' olio, sinchè Iddio non mandi la pioggia e fac- 
cia rigermogliare i1 nutrimento per tutti. Così non volendo veniva 
a sciogliere i vincoli del cielo (285-308). La vedova s' affretta ad ese- 
guire l' ordine, fiduciosa nelle parole del profeta. !.VIa Elia, cacciata la 
fame, persiste nella primiera durezza (309-324). 
a) Finalmente Iddio, pur di indurre Elia a mandare la pioggia, 
fa morire i1 figlio della vedova, la Quale prorompe in pianti e que- 
rele, che costringono i1 profeta a pregare il Signore a sciogliere i 
vincoli della morte (325-408). E Dio risponde che risusciterebbe il 
morto, a patto che ei sciogliesse prima il cielo e 10 rimprovera dei 
n1ali causati dalla sua durezza, che pur s' era commossa aIle lagrin1e 
d'una donnicciuola (409-430). Elia allora s'induce a sciogliere il cielo, 
per non essere più importunato dai pianti della vedova (437-444). 
4. Resurrezione del figlio, che Elia consegna alla madre, lieta e 
grata verso il profeta (445--+56). Elia, per comando di Dio, va ad an- 
nunciare ad Acabbo la pioggia e, convocato il popolo d'Israele, sgozza 
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i sacerdoti di Baal. Poi, convertito il popolo a Dio, .Elia è rapito al 
cielo sopra un carro di fuoco, lasciando cadere il suo manto su Eliseo 
(457-484). 
Tale I'ordine e il contenuto dell'omelia, di cui ho fatto un sunto 
piuttosto ampio, perchè subito e n1eglio se ne possa rilevare I'indole 
e il carattere. In essa l' oratore non ripete pedissequamente il rac- 
conto del Libro dei Re, ma 10 amplia, 10 accorcia conforme al suo 
scopo. E siccome ei non si proponeva di comporre una com pi uta 
storia del profeta, ma di toccare solo i tratti più commoventi e più 
appropriati, a din10strare la tesi, che Dio era più misericordioso del 
suo servo zelante, perciò alcuni fatti della vita di Elia Ii ha 0 del 
tutto taciuti (come ad es. l' episodio di Jezabele e di Nabot e)...) 
od appena ricordati (com' avviene dal v. 456 alla fine). Di guisa 
che in alcuni punti il filo del racconto quasi si spezza e 10 sfondo 
del quadro si fa troppo incerto e sbiadito: il che rende ancora 
più forte il contrasto e la diseguaglianza con Ie altre parti, quali 
la descrizione della siccità e l' episodio della vedova di Sarepta, svolte 
troppo diffusamente. Nell'omelia quindi predomina I'elemento descrit- 
tivo e patetico (già abbastanza sviluppato nell' omelia I'll Ab1
ahanz 
e che vedremo piÙ prolissamente trattato nell' omelia III IOlZmn) a 
scapito dell'elemento allegorico-parenetico, che qui manca affatto. 
l'vlanca in vero qualsiasi raffronto od accenno a persone :0 fatti del 
Nuovo Testamento, gli spunti dogmatico-polemici, Ie applicazioni 
morali, che pur si fanno scaturire in larga copia intorno alIa figura 
di Elia negli altri componimenti liturgici (2). 
L'omelia, consta di versi ettasillabi (vv, 1-236 e 333-484) e tetra- 
sillabi abbinati (ottonari: vv. 237-332), aggruppati in strofe tetrastiche, 
alIa stessa guisa dell' omelia flZ Abraham, 
II parallelismo è menD spiccato che nelle due precedenti omelie: 
ma non mancano neppure dei tratti, dove, ad esempio nella descri- 


(I) Di questo episodio parla nel De Poenite1ltia (R III gr.-lat. page 80 D). 
(2) Già in AFRAATE, Demonstratio 21 (GRAFFIN, Patrol. Orient. I, 1, 966 seq.) 
si ha una minuta comparazione fra Elia e Cristo: efr. EPHRAEM SVRI C01Jlmelltar. Ùl 
Libros Regum 3, 17, v. 2 (R I Syr.-Lat. p. 492-493). Nell'encomio In 40 lIIartyres, 
Efrem ha un raffronto fra il pane eucaristico e quello che nutrì Elia nel deserto (R II 
gr.-lat. 392 C). 
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zlone della siccità (str. 30-54) e nel lamento della vedova Sare- 
ptana (str. 84-99) il parallelismo fra i n1embri della strofa e fra strofa 
e strofa è evidentissimo. Si deve appunto a questo studio del pa- 
rallelismo e alla struttura metrica quella certa ridondanza di espres- 
sioni e frequente ripetizione di concetti e frasi sinonime, che occupa 
gran parte dell' omelia. La cui orditura, svolgendosi tutta attorno al 
contrasto fra la misericordia divina e 10 zelo implacabile fli Elia in- 
sensibile anche di fronte. alle miserie estreme dell'un1anità, e favo- 
rendo quindi uno sviluppo con1passato e parallelo di pensiero e 
di forma, è senza dubbio conforn1e alla tecnica e al gusto delle co- 
munità cristiane siro-greco-palestinensi di quel tempo, n1a riesce a 
noi stucchevole per l'eccessiva n10notonia e prolissità. Anche la tra- 
dizione manoscritta, colle sue lacune 0 volontarie 0 puran1ente mecca- 
niche ci attest a 0 che si vollero levare cose superfIue e ripetute 0 che si 
saltarono passi intermedî più 0 n1eno uguali per contenuto e per forma. 
Dell'omelia possediamo la sola edizione dell'Assemani, R III gr.-lat., 
pag. 240-3 c ex Cod. ..lIs. Graeco Bibliothecae E1JzinelltissÙni Carr!. 
Passi01zei J (com'è notato nel margine), ora Angel. gr. 108 (= .L\), 
che aveva già servito al V ossio per la versione latina di questo ser- 
mone (I), riprodotta dalI' Assemani con lievi mutamenti. 
II testo, deturpato da non pochi errori e da mende tipografiche, 
si rivela a prima vista alterato e ben lontano dalla pristina struttura 
metrica, che abbiamo mirato a restituire colla presente ristampa, con- 
dotta su questi quattro codici C). 
A = Cod. Angelic. gr. 108 (B. 2. 2) 1JzenZbrall. folior. 288, 
Qm,347 X om, 250 bÙzis colzl1Jz1zis s. XII exaratus. 
Vitae et Homiliae Sanctorum. 
Cfr. FRANCHI DE' CAVALIERI-MuCCIO, bldex Codd. graec. Biblioth. Angel. in 
Studi Ital. di Filol. C!assica 4 (1896) p. 144-150. 


(I) S. Ephraem Syri... Opera omnia... Coloniae, 1608, pag. 661-69. II VOSSIO 
scrive in margine: (( Reperitur in antiquissimo Graeco 1\ls. Bibliothecae Sfortianae, 
Romae >). La versione dell'omelia manca nel!'edizione di Roma del 1589. 
(2) Non avvertii che I'omelia si conservi in altri manoscritti. Solo dal LAMPROS, 
Catalogue of the Greek iJImmscriþts 011 i1I0Il1l! Athos II, 813 si rileva che il Cod. At/Wllis 
5867 (Panteleem. 180) chartae. s. 19 contiene un'omilia di Efrem su Elia, delIa quale 
però non sono dati l'bzciþit e l'Exþlicit. 
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A è scritto con sufficiente accuratezza ed eleganza. Correzioni di prima mana 
si hanno ai v. 5, 7, .14, 312, 400, 419. Evidenti errori 0 sviste si presentano ai vv. 231, 
260, 294; ma la più parte delle varianti paiono risalire ad una revisione del testo. 
Il codice l danneggiato a foL 250, coL 2 (vv. 384-8) e coL 3 (vv. 426-9); don de 
Ie lacune segnate con asterischi nell'edizione romana, che come si è già detto, è fatta 
su questo codice. 


M == Cod. Ambros. gr. 499 (L. 113 sup.) Clla1
tac. jòlior. 209, 
Om,30 X 0,22 IÙzeis ple1zis s. XV exaratus. 


FoL 202 v. To'Û !-1 C1 'X(J.QLO'U 'E<<pQ(J.ì!-1 Myoç EtÇ -còv õ.ywv "HÂ.L(J.V -còv eEaßL-Cf1v. 
Vitae 5anctorum et Homiliae. 
Cfr. MARTINI-BASSI, Catal. Codd. graec. Bibl. Ambros., 599-602. 
l\I contiene solo i primi 252 versi, essendo caduti dei fogli dopo il foL 202. Mal- 
grado la tarda età, è corretto ed offre un prezioso sussidio per emendare i difetti di 
V. Esso è ad es., migliore di V ai vV. 2-3, 54, 104, 124, 138, 148, 164 (che manca 
in V), 182, 224, ma ne è peggiore in tanti altri luoghi, in cui s'accorda con AO od 
ha lezioni proprie (v. 18, 23, 25, 141, 161, 202,239) od omissioni (vv. 127-8, vv. 185-8, 
vv. 231-2, 250). 


0= Cod. Ottobon. gr. 1 (olim S. Silvestri 10 Quirinali) (I), 
nzetnbra1l. folio}", 373, Om,275 X 0.215, pa1
tim bÍ1zis colu11Z1Z'is (fol. 3- 
359), partÍ1n lineis plenis Uol. 360
373) saec. XI (fol. 3-313) et 
saec. .ÁYII (fol. 314-373) dive1
sis 7naniblls exaratllS. 


Fol. 287-289: t'o'Û 1-.l.C1'XC1QLO'U 'E<<pQ(J.ì!-l' Myoç ELÇ -còv õ.ywv "Hì.((J.v t'òv :7tQo<<P'rl-Cf1v. 
Cfr. FERON-BAT1., AGLINI Codd. Manllscr. Graeci Ottoboll. Biblioth. Vatic. (Ro- 
mae, 1893) p. 4-6 e Catal. Codd. hagiograPh. Graecor. Biblioth. Vatic. (Bruxellis, 1889) 
p. 244-249. 
La scrittura è abbastanza elegante e scorrevole; pochi itacismi, nessuna corre- 
zione di prima 0 di altra mano. Il testo di 0 è affine a quello di A, benchè appaiano 
qua e là interpolazioni e varianti (efr. i vV. 1-4, 193-6, 251-2, 361-6.t, 395-408), Ie quali 
sembrano suggerite dal desiderio di dare una lezione più regolare e più chiara. Da 
notarsi l'omissione dei vv. 263-4, 401-2, e quella dei vv. 85-168, di cui si parla fra breve. 


(1) Il codice dev'essere appartenuto al monastero dei 55. Adriano e Natalia (no- 
minato in altri codici presso VOGEL-GARDTHAUSEN, Die griecll. Schreiber des lJ.littel- 
alters u1ld Renaissance, p. 39, 376), come risulta dalla rozza sottoscrizione a fo1. 367 v: 
Ëyoo àÔEÀ<<pÒÇ 'AvôQÉ(J. -cf}ç !-1 ov f}ç -COU áYLOU 'AÔQLC1VOU 'X(J.L NC1LC1(i,(o.ç) (non 'X(J.lVú.-cou, come 
nel Catal. codd. hagiograPh. graecor. Bib/ioth, Vatic., p. 244). 
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v = Cod. Vatic. gr. 2072 (olim monasterii Carbonensis. postea 
Basil. 111), lnembra1Z. folior. 224, oro,220 X 0,165, partim li1leis plellis 
(fol. 1-87 et 132-224), partim bÙzis columllis (fol. 88-131) saec. XI 
diver sis manibus exaratus. 


Fol. 187-190 v. To'Ü I-LO:X.o.QlOU "E<<pQUll-L Myoç dç -còv åyLOv "Hi,la.v. 
Cfr. P. FRANCHI DE' CAVALIERI, Ad Catalogum Codd. hagiograþh. Graecor. Bi- 
blioth. Vatic. Suþþle11le1ltu1tl, A1wl. Bolla1zd. 21 (1902) p. 18-19. II codice è composto 
di almeno tre manoscritti diversi e mutili. II sermone su Elia è scritto dalla stessa 
mana rozza ed inelegante che ha vergati i folii 132-22-t, contenenti omelie e vite di 
Santi. La provenienza italo-greca del codice è pienamente confermata anche dalla 
forma delle lettere, dalla qualità della pergamena e dall'inchiostro, che qua e là si è 
scrostato (ad es. nel fo1. 187, dove a1cune lettere furono rica1cate da mano più rude 
ed altre sono quasi scomparse). V è zeppo di errori ortografici e corruttele, che pa- 
iono derivare in gran parte dall'imperizia e negligenza dello scriba (ad es. v. 124 %a.l 
-cò 'ç:ijv] %a.l 'tò %ÉtlV V, 182 ßÓJt-cUç) %a.l a.ù-co'ìç, 234 ÔE1lß1ívm -c1íç X.
Qa.ç] ÔEß1ívm -càç XEi- 
QuÇ, 435 Ènlo'ta.l-Lm] fm-ca. V. Come pure i molti e grossolani errori di morfologia e di 
sintassi attesterebbero la scars a e rozza conoscenza della lingua greca dallo scriba 
italo-greco (cfr. v. 53, 62, 104, 138, 152, 167, 186-7, 286, 292, 304,309, 317, 339 s., 
353 s., 425-428). Evidenti interpolazioni si hanno ai versi 283, 297, 409, 444, 480, 01- 
tre a parecchie altre minori. Tra Ie omissioni notiamo quelle dei vv. 164 e 337-338. 
Con tutto ciò, V è iJ miglior codice per l'omelia In Eliam. 


Come si rileva chiaramente dalI' esame delle varianti (cfr. vv. 197- 
224, 251-260, 300, 307 s., 332-335, 355-358, 371, 434, 457-472, 477-481), 
questi quattro codici si riducono a due classi ben distinte: l' una rap- 
presentata da A 0, l' altra da V, al quale, per quanto è dato arguire 
dai soli primi 252 versi che oggi si conservano, pare si accosti anche 
:\1. Notevole sopra tutto è la lacuna di A 0 nella descrizione della 
siccità, che in A si estende dal v. 68 al v. 196, dal v. 85 al v. 168 
in O. In questo codice però il brusco passaggio dal comando divino 
dato ad Elia di recarsi in riva al tor rente alIa repentina morte per 
l' annuncio della perdita di uno stretto parente, palesa una sì grave 
interruzione nel testo, che solo può derivare 0 dalla caduta di un 
foglio (che avrebbe contenuto circa 80-85 versi, poco nleno del fol. 1H7 
di V) in un archetipo di 0, 0 da omissione involontaria (cioè il co- 
pista sarebbe saltato da ó
o(wç ôÈ (v. 85) ad Èv ôÈ 1"0 ELVUL (v. 169), 
allo stesso modo che nell' omelia III Abraham i codici C ed Athen. 422 
saltano dal v. 116 al v. 1(4). 
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Comunque sia, la mancanza di continuità nel testo di 0 prova che 
l' archetipo doveva contenere I'intera descrizione della siccità. 
In A invece, la cui lacuna abbraccia 44 versi in più di 0, il senso 
corre piano senz' alcun indizio di interruzione. 
Ciò potrebbesi spiegare supponendo: 1 0 che la lacuna sia avve- 
nuta meccanicamente 0 per caduta di un foglio, 0 per involontaria 
omissione: 2 0 0 che, data nell' archetipo di A la lacuna di 0, un co- 
pista attento abbia cercato di togliere l' evidente controsenso prodotto 
dall' accozzamento dei vv. 81-84 coi vv. 170 ss., sopprimendo i pochi 
versi, che mal legavano tra loro: 3 0 0 che la lunga descrizione com- 
prendente i versi 68-196 sia stata omessa appositamente, perchè rite- 
nuta 0 superflua 0 poco adatta al luogo, dove l' omelia veniva letta. 
Delle tre ipotesi, la prima parrebbe meno probabile per la strana 
coincidenza di trovare proprio per uno stesso passo una lacuna di 
estensione diversa. Delle altre due non saprebbesi Quale preferire, 
mancando una stretta dipendenza fra i due codici A 0: onde la lacuna 
di A può derivare tanto da un codice integro, di cui si vollero saltare 
i vv. 68-196, quanta da uno che offriva la stessa lacuna di O. 
II testo dell' 0111elia, Quale ci è offerto da questi quattro codicl, 
se in molti punti è abbastanza sicuro, in tanti altri invece palesa pro- 
fondi guasti, che in causa delle lacune sopra descritte, 0 delle troppo 
discordi lezioni dei manoscritti, difficilmente si possono sanare. 
Le varianti poi assai spesso non rappresentano che delle vere 
parafrasi molto libere, Ie quali hanno perturbato 0 svisato com pI eta- 
mente il testa primitivo: on de il loro incerto 0 scarso valore per la 
ricostituzione del testo. 
Con tutto ciò, in grazia della sua struttura metrica, la forma del- 
l' omelia si può intravedere nella maggior parte dei casi nei suoi 
tratti generali: ma non si può ristabilire nel particolare con sicurezza 
obiettiva. Di regola ho seguito la lezione di V. n1a spesso ho dovuto 
abbandonarla, perchè evidentemente errata od alterata 0 per 10 menD 
appariva più lontana dalla forn1a originale 0 meno sicura di quella 
offerta dal consenso degli altri codici. 
I codici attribuiscono l' omelia ad Efrem. Però quest' attribuzione 
non può venire confermata dal!' autorità di un testo siriaco del dia- 
cono d' Edessa, che sia riprodotto più 0 meno fedelmente nell' on1elia 
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greca. Giacchè fra Ie opere edite di S. Efrem non si trova nessun 
sermone su Elia e neppure quello inedito, che gli viene ascritto nel 
Cod. JIlts. Brz.t. Add. 14651 (WHRIGHT, Cod. S}'r. DCCCXL VIII) cor- 
risponde ad essa (i). È poi quasi impossibile trarre argomento dal 
contenuto, perchè l' omelia non ci dà che quanto comllnemente si 
credeva ed insegnava intorno al profeta, come di leggeri si rileva com- 
parandola con altre omelie e). 
Se però si considera la tecnica dello svolgimento, ed in generale 
il frasario e certi atteggiamenti e movenze, si è indotti a collegarla 
al gruppo di alcune omelie metriche efremiane, specialmente a quella 
In Ionanz. Ho riportato alcuni passi paralleli (si noti sopra tutto quello 
sotto i versi 181-4, che riproduce i medesimi versi), cui se ne sareb- 
bero aggiunti tanti altri, se non avessero ingombrato l' apparato 0 
non fossero stati difficili a citarsi per I'incertezza della lezione. 
Senza dubbio in quest' omelia, oltre ad una stucchevole ripe- 
tizione di parole e di pensiero (ad es, str. 3-7, 8-13), che attesterebbe 
dell a povertà mentale dell' autore, se non vi si celasse sotto il gioco 
del parallelismo, si nota un certo imbarbarimento della lingua, che 
si rileva sopra tutto nella sintassi incerta e sconnessa. 
Questi difetti desterebbero il sospetto che l' autore di essa fosse 
diverso dalI' autore di altre omelie migliori per lingua, stile ed intreccio. 
Ma il fatto che anche altre omelie contenute nel codice V, ad esempio 
quelle di Giovanni Grisostomo, hanno identiche alterazioni, induce a 
credere che i guasti non siano originari, ma provengano piuttosto da 
cattiva trascrizione del testo od anche cia riduzioni od accorciamenti, 
che l' omelia probabilmente ha subito (ad es. nella descrizione dell a 
lunga siccità e verso la fine, str. 115 ss.). 
Non mi sono accorto di estratti 0 citazioni di questo sermone 
in catene od in omelie greche. Soltanto in HOLMES-P ARSONS, VetltS 
Testalnentum Graecunz vol. 3 (Oxonii 1810) sono riportati parecchi 
passi di Efrem Siro relativi a 3 Reg. 17 seg. i quali differiscono as- 
sai dal testo biblico, perchè appunto so no tutti passi dell' omelia me- 
trica tolti dalI' edizione romana: essi hanno quindi ben poco valore 
per la crit ica scritturale. 
(1) Già trascritto, sarà edito a suo tempo e luogo. 
(2) Cfr. ad es.: IOH. CHRYSOST. homil. Itz Eliam et Vidu.am PC 51, 337-48; 
PSEuDo-IoH. CHRYSOST. homil. In SS. Petru.m et Eliam PC 50, 725-36, In Eliam 
PC 56, 583-6; BASIL. SELEUC. orat. 11, In Eliam PC 85, 147-58. 
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Codices: 


A = Angel. gr. 108 s. XII fol. 2-1-8 ".250 ". (vv. 69-196 om.) 
M = Ambros. gr. 499 (L 113 sup.) s. XV fol. 200 - 201 ". (vv, 259--1-8-1- 
desunt). 
o = Ottob. gr. 1 s, XII fol. 287 - 89 (vv, 85-168 om.). 
V == Vatic. gr. 2072 s. XI fo1. 187 - 190 v. 


Editiones : 


As(semani) 
 S. Ephraem Syri Opp. III gr.-lat. p. 240- 2-1-3. 
Vos(sii) Versio latina = S. Ephraem Syri... Opera omnia... latinitale 
donata, .. Interprete et Scholiaste Gerardo Vossio . .' Coloniae,.. 


1603 p. 661-66-1-. 
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supplenda ( 
delenda inc1udunt 
locos corruptos 
rasuram, lacunam indicat. 
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o = Ottob. gr. 1 s. XII fo1. 287 - 89 (vv. 8:)-1()
 0111.). 
V == Vatic. gr. 2072 s. XI fo1. 1
7 - 190 ". 


Editiones: 


As(semani) = S. Ephraem Syri Opp. III 
r.-lat. p. 2-1-0 - 2-1-3. 
V os( sii) Versio latina = S. Ephraem Syri . .. Opera 0111111a... latinitate 
donata . .. Interprete et Scholiaste Gerardo V ossio . .. Coioniae... 
1603 p. 661-66-1-. 


<> supplenda ( 
L ] delenda inc1udunt 
t , I( ICOS corru ptos 
T 
III rasuranl, Iacunam indicat. 



Tov f..taXaQL01J 
EcpQalf..t 
AÓYOÇ EtÇ 'tÒV åYLOV 
HALav 


t 


cHa1JZLav ÔÓ'tE f..tOL, 
XALVa'tE 'tàç dxoàç 
ÈXcpQáaaL ÔLÝ}Yl1(HV 
'tOV ÈvÔÓ
01J 
HALOÙ, 
r, OJCroç 'tll {tEQ f..tÓ't11'tL 

l1Aov ÈJtEÔEL
a'to 
dEL Jtáv'taç :rraLÔE'Úmv 
{tE0 
óvq> JtQoO"X1JvEiv. 
cQç ElôE Aaòv JtoAÎ...à 
d{tÉf..tL'ta JCQá't'tov'ta 
ÈxvE'Úaav'ta Èx {tEOV 
ELÔroÎ...a JtQoax1Jvo'Ùv'ta, 
8'Uf..to'Ù JCÎwY}oitdç xal 
Ý}A01J 
õf..tf..ta 'tELvaç EtÇ 'tòv O'ÙQavòv 
AÓYUJ yÎ...6n'tYjç 'to
E'Úaaç 
'tòv o'ÙQavòv ËÔl1aEv, 


5 


10 


15 


Tit. "HALav] "tòv {hòO'ß1Í"tl1V add. l\I: "tòv :rrQocr1Í"t'r)v add. AO. Deinde: x'ÚQuò (ÔÉO':rro"ta 
1\1) E'ÙÄÓY11O'OV AMV: - Ì,o
' x' add. in marge 1\1 II 2 xALVa"tE] xaL praem. V 1\ 3 Èx- 
qJQá.om] ßo'Úì"o
m add. V II 4 ÈVÔó;o'U] áYto'U XCl.t praem. A II 1-4 'HO''Ux. tav ÔÓ"tE f.lOL :rra- 
QCl.xaA& xai. xÄtva"tE "tàç àxoà.ç 'Ú
&v ÈX<pQá.O'aL óQ
Ù)vt.. ÔL1'lY 1 10'lV "to'Ù EVÔÓ;O'U 
Qoq;1Í"to'U 
'HAI.O'Ù 0 II 5 õ:rrooç V: mõç 0: Õ
EQ 1 8 m. A: ÕO'.1tEQ l\I I "tfl {tEQ 
ó"t11"tL t Ï) Àov V: "tÏ)ç 
{}EO'
ó"t'r)"toç tÏ)AOV AMO II 7 :rrúv"tCl.ç :rrmÔEúwv V: mí.vt'aç (ex :rrá.vtCl. corr. 1 8 m. A: :rrá.v"ta 
M) O':rrE'ÚÔOOV Al\10 II 9 wç] xru. wç 0 I O!ÔEV A I (ÓÇ OtÔEV A(I.(õv :rroAÅÒ. àOÉ
L"ta :rrQúY
CI."ta 
V \I 11 ÈxvwO'avta V: ExvwO'avtaç 1\10: ÈxvEúO'avtEç A \I 12 :rrQoO'x'Uvo'ÙvtCl. scripsi] :rrQO- 
O'x'Uvo'Ùvtaç Al\1V: :rrQOO'X'UVElV 0 II 14 õ

w. "tEtVaç (ò

á.nvaç V) dç "tòv o'ÙQCl.VÒV l\1V: 
ü
l
a "tdvCl.ç, o'ÙQavòv (xal o'ÙQ. 0) AO: duae syllabae abund. II 15-16 scripsi dr. VV. 
27-8 et 315-6J ÄÓyr.fiJ "tll yA(Únn "to;EÚO'Cl.Ç ËÔWjEV ("tòv OÙQ. om.) V: yho"t"ttl (yì,,(;)O'O'1) A) 
"to;E'ÚO'aç ÄÓyr.fiJ "tòv o'ÙQavòv Ë<p{}'(I.O'EV Al\10 


2 


3 


4 


1-4 Cfr. In Basil. :1Iagnu1n v. 1-4 II 5-6 Cfr. hI 40 ,1Iartyres (R II gr.-lat. 35.. 
D): oü"twç È:rrElôd;a"to - "tòv sÌlAov xat "tòv 3tÓÔOV II 13-16 Cfr. VV. 25-8. 
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5 



Iôrov yàQ oiJ-tw Âaòv 
1CÂaVW
lEVOV ôaL
oaL 
naQnVEL 1CELQW
EVOÇ 
È'X 1:ijç 1CAá'V11Ç åJtoaJtãv. 20 

Iôrov ôÈ 
dt'UoitÉVLa 
Aaòv JtAávt) dÔWAwv 
'Xat Jtávtaç 1'o'Ùç JTQo<p
1:aç 
È
 åvó
wv 'X1:av{h
v1:aç, 
Z'Ý}AO'U JtAl1a{}dç 'Xat {}'U
0'Ù 25 
ÈJtl Aaòv ãvo
ov 
AÓyov ÖQ'Xo'U È'XJtÉr
aç 
1:ÒV o'ÙQavòv f!Ô11aEv. 
Tà vÉ<Pll Èa<pQáYLaE 
1'OV ril ßQÉ;aL 'ÚE1'ÓV. 30 
1:ÒV EVaJTAayxvov ËJtELaE 
AÓyov ÔO'ÚAO'U 1'EAÉaaL. 
BO'UAÓ
lEVOÇ ÈvÔEt;aL 
1'0 tÇ Jt1:a(aaaL 1'
v laz'Ùv 
1'OÙ à.ya{}ov ÔEaJtÓ1'OlJ 35 
t 'Xa1'
 aV1:0V aV1:otç ÒrV'ÚEL Î..Éyro'V' t 
" Z'ñ yáQ, <Pl1aL, 'XVQLOÇ, 
O'Ú ÈVWJtLOV Ëa1'11V, 
où 
i} ËA&n 'ÚE1:ÒÇ 

 ÔQóaoç Ènt 1:i}v yijv, 40 


6 


7 


8 


9 


10 


17 tôÚ>v yà.Q oií-tw] lôò>v yà.Q (ÔÈ 0) où"toç OV: (ôoov -ce (lôóvtu A) O{Í"tlO AM II 
18 ÔULJ-tOO'L V] 'Ú1tÒ "toü ("tou om. A As) ÔULJ-tO'\'OÇ AMO II 19 1tuQ1ÍVEL (1tUQEVi1v V) .-tEL- 
QOOJ-tEvoç OV: {}uQQ'ÚVEL 1tELÔÓJ-tEVOV .l\I: ôUQQELV 1] ({}CtQQ<Õv xat As) 1tEtÔÓJ-tEVOÇ A As II 
20 à1toO'1tã.v AMO: åv(.t(J1t(1.v ita legend. videtur sicque restaur. m. rec. V 1121 sic OV: 
lô(oV "HÄLo.ç "tWtELVlO{)ÉvtCt AM II 22 1tÄåVll scripsi] 1tÄáV1jv V: .-tï,1ÍÔEt AMO " 23 "toùç 
1tQo<P1Í"tCtç] 'I!J WÔ01t Qo<P1Í"tCtç AM II 24 'X"tCtvôÉvro.ç V: 'XCt"tCtX'ÔÉvtCtç AM: 'XCt"tEVEX'ÔÉvto.ç 0 
II 25 {h)J-touJ 1toÅÏ..où praem. AMO II 27 'A.óyov õQ'Xou] ÀÓYlO ÕQ'XlO (- yQ.> QQ - restaur. 
2 a m. ut vid.) V " 28 ËÔ1)O'EV] ò'1tÒ 1tQoO'(Ó;toU "ti1ç yiíç add. V 1130 ßQÉçm 'ÚE"tÒV] ßQÉXEW 
A As II 31 "tòv dJO'1tÄCtyXvov V] "tòv ("tòv om. AM) díO'1tÄCtyXvov 'ÔEÒV AMO II 32 ôoúÄou] 
ôo'Úï,w V II 33 ÈVÔEL
m AMO: ËÔEtSEv V II 34 :rr"tCtLO'j.iCt(J'tV (J-t expunct.) A: 1t"tCtLO'
t(.t(JLV 
As II 35 "toii om. V II 36 ÄÉywv] om. V. Tres syllabae in versu abundant. Fort.: 'XCt"tà. 
Ctù"tou ÒJ-tVÚEt (cfr. v. 48, 76) 1\ 37 
i1 XÚQwÇ, <P1)O'LV V II 38 ÈO'"t1)v] ÈO'"tLV AO: dJ-tL As " 
40 È:rrL "ti1ç Yi1ç A As 


V. 20 Cfr. 2 Clem. 17, 1: ù:rrò "toov dôooÄwv ò':rroO'Jtã.vIIV. 29 cfr. v. 70llVv. 37-42 
cfr. 3 Reg. 17, 1. 



Sermo in Eliam prophetam 


11 


Et 

 <hà a'tó
a'toç 
ì.óyro'V È
W'V XELÂÉro'V'" 
Ôav
a yàQ naQáÔo
o'V 
ÈyÉ'VE'tO naQ' ainov, 
cO yàQ E1JanÂayz'Voç ÔEÒÇ 
ÂóyO'V EÙ
ÙÇ àxovaaç 
ÔovAou 

AO'V EXO'V'tOÇ 
xa't' a'Ù'tov ò
óO'avtOç, 
EÙ&ùç à'VEnÂ'Ý}QroaE 
't
'V ÈXEL'VOU xa't' a'Ù'tw'V 
È'V <'to> a'tÓ
a'tL a'Ù'tov 
YE'VO
É'V11'V nQÓQQ 1 10'L'V, 
KÂELa
ÉvtOç ÔÈ o'ÙQa'Vou 
xal a<pQaYLa
É'VLro'V 'VE<pW'V, 
åna'V'ta È
llQá
 
dJtò nQoaw;rou 't
ç yflÇ. 
"A
;rEÂOç È
llQáv
Y), 
aL'tOç O'ÙX Èß}
áa't1)aE, 
nãv ÔÉvÔQOV xaQ;ro<póQov 
àJtÉXQ'U1þE 'to'Ùç xaQJtoúç. 


203 


45 


50 


55 


60 


42 AóyroV] n"i>v praem. V II 44 :TtuQ' o.ù-COu V: :;to.Q' o.\,..e0 AMO II 46 EÌr6-ùç post ò:xoú- 
(}"o.ç 1\1 1148 'Xo.'t'o.trtoù (cfr. v. 76)] 'Xo.'tù 'toù AMO As 1149 Eù{)ÙÇ post ò.vm}.i)QroO'EV V " 
50 È'XEtVOU] È'Xdvrov V 1151 sic V: Èv 'to Oux0 t11Aq> Al\IO 1152 YEVo.JlÉYr]V AO I :TtQó(1)O'tV 
V: :TtQOo.(QEO'LV 0 1153 o'ÙQo.voù] o'ÙQo.vo>v V: 'toù praem. 0 II 54 VE<pWV (dr. v. 30) A] VE- 
<pEAO>v V : 't(7)v praem. MO II 57 liJl1tEAOÇ om. V 


12 


13 


14 


15 


Vv. 53-68 Cfr. bz Adve1Itu11l Domini (textus, e cod. Medic.-Laurent gr. VIII, 1 
s. XI depromptus, ab edito R III gr.-Iat. p. 139 F discrepat) : 


AtJloi, O'ELJloi, -&úvu'tOt, 
:TtElVo., ÔL'4'o. 'Xo.t <póßoç 
:TtA1)-&úvE'tCl.t È:Ttt ['t'ijç] y'ijç 
6-Ai:'4'Lç 'tE àJlúð11 'toç. 
üt o'ÙQo.voi Ú.Vro-&EV 
'Útcòv o'Ù ßQÉXOUO'L' 
yij ôÈ :Ttó'AtV Ò.VOO'Ü'EV 
'to'Ùç 'XUQ:TtOÙç o'Ù ÔLÔWO'LV. 


IIo'to.Jlot È'XAd:Ttou(JLv, 
o.t :Tt1)Yo.Ì, Ç1)Qo.LVOvtCl.t. 
y).Óll o'Ù'X ò.vo."tÉAht, 
ßo"tÓ,VCI.t où <pÚOUO'Lv. 
["H] {)-ólo.O'O'o. 1to.vto.XÓßEV 
ôuO'wô(o.V ô(ÔWO'L' 
['Xo.t] "tò :TtÂ'ijßoç "twv (X:Ô'úrov 
"tEAEU"t(} iv o.'Ù"t'fI <*> 
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20 


:Vv. 69-196 om. A.: 


III. - s. Ephraem Syri 


16 


rf) 'XaQJtòv oV'X ÉðW'XE, 
X AÓ ll oV'X wcp&r} Èv Yñ 
'Xat áJtAWÇ ovv Jtãv XAWQÒV 
'XÓMOÇ yi'}ç àJtÉ'XQ'lnþEv. 
Kat 'tà Èv av'tTI ðÉvðQa 

cpav(a{}11 È
 uv'ti}ç, 
È'XAEL'lþáVLwv 'Úðá'twv 
åJtocpáaEL 
HALOV. 
O'ÙQavwv ðè ðE{}fVLWV 
'tOV j.t
 ßQÉ
al 'ÚE'tÒV, 
Ó EúaJtAuyxvoÇ ÈnAf1Qov 
åJtócpaaLv 
HALOU. 
Ka( YE j.t
 ßO'UAÓj.tE\OÇ 
Èn(oQ'Xov ÈvðE
aL 
'tòv ðOVAOV Ó ðEaJtó'tl1; 
òj.tóaaVLu 'Xa't
av'tou 
<Tov> J(A11QwaaL 'tòv öQ'Xov, 
ÈJtELQêho 'to'U AO LJtOV 
'tòv ðOVAOV 
E'taßaÎ.Eï:v 
È; òQyi}ç dç OLX'tLQ
O'ÚÇ. 


65 


70 


75 


80 


VV, 85-168 om. OJ 


61 yii] ÍJ yii AMO II 62 Èv] Èv "tù A II XAÓ1)v oùx õ<p01) È1t' O:ù"t'i'IÇ sic V II 63 ð.1tAWÇ 
ovv V: Xo.L ÓJtA('õÇ ó
ou Al\IO I XAOEQÒV As II 64 scripsi] xóì.1to'Uç yYjç WtÉXQ1''l'EV V: à:itò 
"tijç yijç ÈXQúß1) A: cJ.1tÒ :itQO<RÍ>1to'U aù"tijç ÍJ yii à1tÉXQ'U'l'EV 1\10 II 65 Xo.L om. V II 66 È; 
o.'Ù"tijç] Èv o.'Ù"t'Ù V II 67 scripsi] ÈXA'U'l'av "tà 'ÚÔo."to. V: ÈXAEL1ravro. ('ÚÔo."to. om.) M: ÈxAEL- 
'l'o.0'LV (ÈXAEL'l'(l.(Jo. 0) 'ÚÔo.aLV AO II 68 cJ.1to<páaEL] "tÙ praem. V I 'HALo. A II 69 oùvwvf}EV 
ôdh
vt(ov sed litterae evanidae et supra rase V: O'ÙQo.vo'Ù ovv ÔE{}ÉvtOÇ 0 I vv. 69-196 om. 
A II 70 "to'Ù am. 0 I 'ULE"tÒV M II 71 scripsi] E'Ùa1tAó.xvoÇ :itA1)Q(Í>aav"tOç V : EÙa:itAó.yxvo'U 'Û'EOU 
"tou"tO 1tOL'Ý)ao.v"tOç l\I : Ó EÜa:itÎ.o.yxvoç l'tEÒÇ "tou"tO :TtOL'Ý)ao.ç 0 II 72 à1tó<po.aLV scripsi] à1to<pfÍaEL 
flE 
codd. I 'HALOU] "tOU :TtQo<P'Ý)"to'U add. l\I0: vid. not. II 73-80 xaL yÈ 
Ì} ßo'UÀÓvoç È1tL õQ- 
'Xov (sequitur È1tLOQXOV ut vid., in rasura) ÈVôE'i:;CI.L "tòv ôouAov . ÔEa1tû)"t1) ("tòv ô. ÔEa:Tt. supra 
ras.) ó
óao.vto. xo."t'amou, :itA1)QwaCI.L "tòv õQxov. È1tELQð."tO. "tOU AOL1tOU "tòv ôo'ÙAov 
E"to.ßaAEiv 
È; òQyYjç Etç otx"t1)Q
oùÇ V: Xo.L yE 
Ì} ßO'UÀÓ
EVOÇ (ßO'UAO
ÉVO'U M) È1tLOQXOV ÈvôEi;CI.L "tòv ôou- 
AOV Ó ÔEa1tÓ1:'1]ç JtA1)Qwao.ç -ròv o.ù-rou õQxov (rou ÔEa:itó"tO'U 1tÂ1)Q([)ao.VTOç -ròv õQxov o.'Ù"tO'Ù 
M), OV xa"t' o.'Ù"tou (Õ
OaEV, È1tELQã"to "tou AOL1tOU (AOL1tÒV l\I) "tòv ôo'ÙAov Ó ÔEa1tó"t1)ç 
E"to.- 
ßo.AEiv (
E1:'o.ßáACI.L O)a'Ù"tòv È; òQyiiç Etç otX"tLQ
oùÇ (otX"tLQ
òv 0) MO 


17 


18 


19 



21 


22 


23 


Sermo in Eliam prophetam 


24 


, ErcÉ'tQE'lþE yàQ alJLip 
ÈV ZEl
láQQùJ xa{}f}a{taL 
xal 'tQOCP'Ìlv à:rrÉ<J'tELÎI.E 
ÔL' ÒQVÉO'U 't01J xÓQaXOe;. 
r, 0 
roe; ÔÈ ó E'Õa:cAayzvoc; 
J
J'ì ' , 
uE^,roV 'tOV xoa
ov aroaal 

E'taßa)l.wv 'HALaV 
È
1ÍQaVE 'tÒ vôroQ, 
r'O;rroe; 'to'Ú'tO'U Ôl'lþf}aae; 
xal a'Uzyòe; 'tOLe; rc'taLa
aaL 
Îv'ÚaTI 't'Ìlv ànócpaaw, 
t1v 
Y)Affiaae; EÔllaEv. 
cO ÔÈ {tEQ
Òe; 
llAro't'Ìle; 
o'ÙÔÈ ov'troe; ËXAlVE 
Avaal ãrcEQ ËÔllaEV, 
àAA' E
ElVEV ãxa
Ln'tOe;. 
cO è)È x'ÚQwe; roc; EÏÔE 
'tÒV 'IIALav 'tñ rcoAÎl.ft 

Évov'ta W 
Ó'tll'tl 
xal àvÉvÔo'tov õv'ta, 
IIáÎl.lv <àAAllV> àcpOQ
L'ÌlV 
:TtQoacpÉQEL 'tip ÔlxaLü.?' 
< ** > " A 'ìJt ' 
" :TtEl\:uE, cp1}al, 
ELe; 
aQacp{}(av [TÌlv] rcÓ)
lV. 
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85 


90 


95 


100 


[Vv. 69-196 om. A: yv. 85-168 om. OJ 
81 yù..Q a:trr0] ôÈ o:lrròv V II 82 XCI.{}EO'Ûi)VCU 1\1: XCI.{)E<rtLVCU V II 83 ÙJtÉ01"EtAEV] ÙJtÉ- 
<rtÛ,AEV 0: CI.\rr0 add. l\1V \I 84 "toi'] XCl.L V I syllaba abund. II vv. 85-168 om. 0 II 85 
día:TtACl.yz.voÇ scripsi] 'ÔEÒÇ Ó add. l\IV II 94 o'ÙÖoii"toç V II 97 syllaba abundat II 99 (.lÉ- 
VOVTCI. scripsi (vid. not.)] ÔLCl.f.lÉV(OV MV II 100 <ÌvÉvôo"tov ÓVTCI. scripsi] àvÉvôoTCI. ÓVtCI. (õ"tCl. 
sic V) l\IV \I 101 ãAAl1v supplevi: vid. not. \I 104 dç 
Cl.QCl.cr{}ELCI. "tij :n:óA'tl sic V 


25 


26 


V. 81-84 dr. 3 Reg. 17, 3-6 et De recta z,izie1ldi ratiolle cap. 81 (R II gr.- 
lat. page 70 E): 


'EÔLÙ>XE"t'Ó :TtO"tE 
{m;ò :TtOV11Q(iÇ yuvcuxòç 
"HALo\' Ó 8wß h 11Ç' 
Ó ÔÈ XÚQwÇ * * (fort. 6EÒÇ suppl.) 
103-8 Cfr. 3 Reg. 17, 9. 


ÔL' òQvÉou * * * (fort. xOQuxoÇ suppl.) 
ÈTQE<PE "tòv :TtQocrt'fC'tlV. 
E:n:ì. ôÈ -coi:ç Ú(.luQ"tw},oi:ç 
ALflòÇ È:Tti}HtE ÔELVÓÇ. 
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30 


31 


32 
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27 


'!ÔO'Ù yàQ È:vtÉÅÅo
aL 
<**> X
QÇt yuvalxl 
wa'tE Ôla-&QÉ'lþaL aE 
Èv 'toaav'tll àváYXll." 
"Q EvaJtÂayxv(a -&EO'Ü' 

laxQãç óôo'Ü JtQoOLá't'tEL 
'tip ÔLxaLq;> ßaÔíacH, 
t va Ô lEQ'Z Ó 
lEVOÇ 

là 'ti\ç OlXO'U
lÉV11Ç 
-&Eú)Qý)an 'tilV <p-&oQàv 
'tfJç yfJç xal 'tà Èv alJ'tTI 
xal AvaTI 'tòv o'ÙQavóv. 
';'Hv <yàQ> lôELv JrQEaßv'taç 
<p-&ELQOf..tÉVO'Uç Èv ÂL
l(þ, 
vEavíaxo'Uç ÔÈ JtáALV 
EV
EyÉ{tELÇ 'tip lÔELV, 
To'Ùç 'tQó:rraLa xal v(xaç 
Èv JrOÎI.É
OLÇ a'tÝ)aav'taç 
ã<pvro JtLJr'tov'taç xa
al 
xal 'tò 
fJv ÈxÂEÍJtov'taç. 
cO
oíroç ôÈ xal ßQÉ<Pll 

aa&o'Ùç ËAxov'ta f..tYj'tÉQrov 
ËÔVYjaxov o'Ùx Ëxov'ta 
yáAa ElÇ ÔLa'tQO<pý)v. 
'E
EÔíÔo'U 
 
Yj't
Q 
'tò <***> V
JtLOV, 
'tò ôÈ yáÂa o'ÙxÉ'n 

Ôvva'to JtaQaa'ZELv, 


105 


110 


115 


120 


125 


130 


(Vv. 69-196 om. A: vv. 85-168 om. OJ 
lû6 fort ÈxEi supplend.; V. n. " 11 0 f-t1)'XQàç V /1112 ÔLEQXOJ.LÉvou V 1111 ï yò.Q Sup- 
plevi. Cfr. v. 197 et 397 /I 120 "tcp tÔE'lv] "tcp EÌÔEL IV1 " 124 'Çi)v] xÉ1)V sic V II 126-127 
scripsi] f-to.o{}'O'ùç ËA'XOVW.Ç f-t1)"tÉQoov - Ëß-v1]o'Xov OÙX ÈXOVto.ç (oùx ËxOVto.ç yá,),o. dç ôw.- 
't'Qo<P1]V om. M) MV II 126 syIlaba abundat /I 130 desunt tres syIlabae, fort. i:ÔLOV vel 
Éo.u"ti)ç, v. notam 


28 


29 


109-116 Cfr. IOH. CHRYS. bz 55. Petrum et Eliam PG 50, 730: IIÉf-t1tEL o'lJv o.Ù- 
"tòv ôLà "to'Û-co "tT)V f-to.xQù.v óÔòv È'XELv'I1v, oùz. (ÚÇ f-tT) ÔUVáf-tEVOÇ o.ù"tòv ÈXEL "tQÉ<PELV Ó 
{}EÓÇ, à.ÃA' ù>ç {)-ÉAOOV ÈmÔEï:
m "teV 'HAíQ. 't'T)V <TUf-t<poQúv, 'íVo. &.
LWOIl o.ù"tòv 1tEQL ßQoxi)ç. 
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35 


36 


37 


38 


39 
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Sermo in Eliam prophetam 


ßLà 
Ò 

Qav&
VaL 

Ì)V {}
ÅÌ)V ÈX 
O'Ù Î\.L
O'Ù 
xal ðLà 
Ò 
Ì)V aáQxa 
ÈX 

ç ðL1þ
ç 
f1zß'iívaL. 
Aa
ßávoVTa 
Ò ßQÉ<POç 

ÒV 
aaß'òv xa
É
ELVEV 
ÈV T<p aTÓ
a
L ËÅXOV' 

QO<PÌ)V ðÈ O'ÙZ E1JQLaXEV. 

'UVÉßaLVE JrOÅÅáXLÇ 
ÈV 
<p ElvaL 
òV 
aaß'òv 
ÈV [
<p] a
Ó
a
L 
O'Ù ßQÉ<POVç 
ÈXÅElJrELV 
Ò VrptLOv. 

'UVÉXÅELaE ðÈ 
0'Ú
q> 
xal 
Ì)V 
O'Ú
OV 


ÉQa. 
a'UvEiZE ðÈ åJ(av
aç 
av
<poQà dVElXaa
Oç. 
N'Ú
<p
 yàQ xal V'U
<plOÇ 
ÈV Jraa
<p àJrÉ{}y
axov 
xal àvd E'Ù<pQOa'Úv
ç 
a<poðQòv JTÉv&Oç iíYELQav. 
Kal ÓQ&V
Oç 
oiJ Jra
Qòç 

EI
E'UTiJ ó 'Ú'íóç. 
Ó ðÈ 
oiJ
ov YEW'Ý)aaç 
JrQoaxo 
laaç Ëß'a1þEV. 
'Ev ðÈ 
<p 'Ú.rrOaTQÉ<pELV 
a'Ù
òv dç 
ilV OlXlaV 
EVQE 
ìlV ß''Uya
ÉQa 
ÈXJrVE'ÚaaaaV "t
ç ì
L
OiJ, 


207 


135 


140 


145 


150 


155 


160 


[Vv, 69-196 om. A: vv. t6-168 om. OJ 
135-6 scripsi] Xo.l ÔLò' -coû-ro -r
v aÚQxo. -rijç ÔL'\V1jÇ È-rf)x.&r} 1\IV II 137 post -rò sequi- 
tur cp erasum V " 138 xa-rÉ-rELvE] Xo.-ra-rE I -c'
v sic V " 139 Èv -rCV] -rCV 1\1 \I 140 o'Ùx :\1 I 
EiJQLaxEv scripsi] E'ÛQLaxov 1\IV II 141 :n:O^^å.XLÇ scripsi, cfr. v. 185] :n:o^^oiç 1\IV II 143 
-roû 'ßQÉcpo'Uç] o.'Ù-roû praem. 1\1 II 145 scripsi] mn'É:iÛ.1jaEv ôè Èv -ro'Ú-r<p V: (J'l)\'ÉXÀ<<.LE ÔF 
fJ.'Ù-cCV M II 148 a1J
<poQù.v <Ì.vlXo.a't'ov V II 152 11YElQo.VtL V \I 156 Ë{)o.'U'\VEV V: Ë{}a.:n:'tEV 1\1 
II 158 oLxlav] o.'Ù-roû add. MV II 159 1hJya-cÉQu (-Qav V)] a'Ù't'oû add. 1\IV 


v. 145-152 Cfr. In Ionam (ined.): 'Avt -r'ijç EùcpQoaÚV1]ç - È;alcpV1]ç ÈxÀEl<r&rjaav 
(scil. at vú
cpm) - aùv -roiç W
lcplOLÇ aimúv - rtç ßÚVo.-cov nn')1')É\,Tfç. 
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41 


42 


43 


44 


45 


III. - S. Ephraem Syri 


46 


Kal VO
LGaç <'tOV> ê'ÚQêLV 
Èv 'tcp OLXq? ãVêGLV 
êVQê ÕL:rcAYJV G'U
<poQáv, 
'tE{}yqX'ULaç 'tYJç :rcaLÕóç. 
ro ÕÈ xal È:rcl 'ta'Ú't'Y)v 
ÕêL
aç G<poðQòv XO:rcê'tÒV 
xa'tÉ'fi'ê'tO Èv Tii yii 
xa'fi'à xal 'tò :rcQÓ'têQOV. 
'Ev ÕÈ 'tcp êlvaL al1'tòv 
Èv 'fi''ÚQaLç 'tOV 
V'q
êLO'U 

Î
'fi'êV È:rcaYYêALa 
xal al1'tÌ} ÈAêêLVÍ1, 
r'O'tl È'tEAê'Ú't'tlGEV 
àðEA<pÒÇ 1] àÕEA<pÌ} 
ií 'tLÇ ÈX 't&V G'UYYEV&V 
1] 't&V YV'Y)G(WV <p(AWV. 
'EXELVoç ÕÈ àxo'ÚGaç 
xal 
Ì} <pÉQwv 'tilV 'fi'Ai:1þLV 
'tYJç A'Ú:rc'tlÇ xal 'tOV AL
OV 
à:rcÉ:rcVê'UGêV ÈXELGE, 
Kal yÉYOVêV Ó 'tóJtoç 
'tá<poç ó
ov xal 'fi'á:rc't'tlÇ' 
Èv yàQ 'tcp 'fi'á:rc'têLV ð.AAov 
E'ÚQÉ'fi''Y) 'fi'aJt'tó 
êVOÇ. 


165 


170 


175 


180 


[Vv. 69-196 OlTI. A: vv. 85-168 01TI. OJ 
161 -roù E'ÚQELV scripsi] E'ÚQL'XÉvm 1\1: E'ÚQELV V II 164 -rE{)VI1oXOÚO''Y)ç 1\1 I v. 164 om. 
V II 167 'Xo.-rÉ{}EVtO V II 169-172 O
OLWÇ ôÈ ElO'LÉvm o.Ù1:ÒV Èv {){'Qmç -r0\; 
'\''Y)
ELO'U, eJ,^ À1 1v 
JtÚ"'LV ì]XO'UOEV Ò.yyÜLo.V ön È-rÜ. 0 II 171-2 scripsi] ijÎ.{}EV o.ù-rcp ÈJto.YYEÀLo. (c:bro.yyEÎ.ELo. M) 
ÈÎ.EELvij MV II 174 sic 0: ó ò.ôEÎ,cpòç 'Xo.L f) Ò.ÔEÀcp"Ìj (OL Ò.ÔEÀcpoL V) MV I 175 O''UYYEVWV] 
o.ù-rO\; add. 0 11176 sic 0] -rWV ì.ôÍ,wv 'ij-rE ('Xo.L YVllOLWV M) cpLÀWV MV II 177 ÈXELVO'U ò.'Xoú- 
oo.VtOç 0 II 178-9 Û1V {)ÀL'\VLV - ÀL
O'Ù] -r"Ìjv À'ÚJt'Y)v -rijç {)ÀL'\VEroÇ 0 II 182 {}Wt-r1Jç] o.Ù-rOLÇ 
sic V II 183 -rcp {}Wt'tELv] -r0\; {)o.úJt-rELV V 


V. 172 Cfr. v. 235. 
V. 181-4 efr. hI- pa/res defU11dos (R I gr.-Iat. page 179 F): 
., AÎ,Î.oç áJtÎ.wç Èv ÕQEL 
Ò.vo..'ïo.'tWV È'Ôo.VE (Ò1tÉ"Ôo.VE Edd cum nonnullis codd.) 
'X0.1 yÉYOVEV Ó -róJtoç 
-rá.cpoç oj..Lo'Ù 'Xo.ì. "ÔWt-r1Jç. 
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47 
'UVÉß11 ôè JtoìJ.áxLÇ 185 
'tÒV XllÔE'ÚaaVta, LVU 
'Ú<p' É'tÉQO'U X11ÔE'U{}fi 
ÊV a'Ù'tñ 't'ÎÍ 11 r-tÉQÇt. 
48 "'QmtEQ yàQ 'tà x'Úr-ta'ta 
['t'Yjç] ß-aÂáaa11ç daÉQz,OV'taL 190 
a'UVEXYj ÊnáÂÂ 11Âa 
àVÉr-tOLÇ X LVO'Ú r-tE'Va, 
49 Oihroç 
Qï..OVtO 'tÓ'tE 
a'UJl<poQal 'tOLç àv&QwnOLç 
Ê
 àváYXllç 'tYjç ÂLr-tO'Ü 195 
xal 'tYjç ðhVllç 'tYjç nOÂÂYjç. 
50 ;'Hv yàQ ìÔELV zaÂênòv 
va'UáyLOv Ènl 'tYjç Y1lÇ 
xal a<póÔQa òÔ'UvllQÒV 
wç Êv 
 flÉQaLç N WE. 200 
51 O'Ù r-tÓVOV yàQ ãv&QronoL 
È'tEÂE'Ú'tO'UV àÂÂà xal 
'tà ß-llQLa xal ['tà] x'tf1Vll 
xal ['tà] nE'tELvà 'to'Ü o'ÙQavo'Ü. 


[Vv. 69-196 om. A] 


185 <J'U'\'Éß1) ôÈ 0] 'X0.1 OUVÉßEVEV V 1185-8 om. M 1\186-7 -CÒV 'XLÔE'ÚOaL -rllV ò.cp'É"tÉQou 
Tacpijvm sic V /I 188 aÙrîíJ È'XEí,.tJ V /I 190 EÌoÉQXO'\'TaL] fQZO'\'TaL 0 II 191 <J'UVEXij (-EL 0) 
1\10] <J'UVEXWÇ V I È:itó',.Â1)Ao. 5cripsi efr. Pseudo-Io. Chryso5t. hz S. Sleþlw1lli11z II. 
[PG 63, 931]: 'E:n:áAA1)Ao. ÔEZÓI-LEVOç TWV l.Í'ðwv TÙ X'ÚI-LCLTa] Mo.AA1ÍAwv M : ò.UljAo. 0: 
ò'Â"1ÍAaL y II 194 "twv ò.vOQómwv V /I 196 "toLç :itOAAOLÇ V 1\ 193-6 O'ÜTWÇ TÓU o.L oUl-Lcpo- 
Qo.L t1QXOVTO -coiç cL'\-&QómoLç È'X "ti]ç cLváY'X1)ç TOU ALf.tOU 'Xo.L "tl1ç Ôí1þl]Ç 0 I 197-200 ?]V (yilv 
Y) YÙQ (ôELv Xo.ÀE:itÒV Vo.UáyLOv (vo.ßáytov 1\1) È:itL -cijç yiíç 'Xo.L ('Xo.L om. 1\1) OCPÓÔQCL 
ÒÔuVI1Qòv wç Èv f)I-LÉQaLÇ NWE ("tou NWE V) 1\IV: ?]V YÙQ (ôELv {}Éo.l-Lo. zo.AE:itÒV 'Xo.L 
o<póôQo. ÒÔ'!VI1QòV Vo.UáYLOV Èv "tîí Yîí wç Èv "to.iç iJl-LÉQaLÇ KÕ)f (-cou N(ï)E 0) AO" 
202 È"tEÀE'Ú"tOUV V: à:itÉ'Û'Vr]o'Xov AO: ÈXElflci.tOVTO 1\1 II 203-4 sic 1\IV: "tù 'X"t1IV11 'Xo.L 
"tù {hlQío. 'Xo.L nL :itE"t'EL '\'ù ("tou o'ÙQo.vou om.) A 0 


197-218 Cfr. IOH. CHRYSOST. hz Ss. Pe/rum eI Eliam PG 50, 729: I1áv"to. "toívuv 
cL:itÉftV1)O'Xov, "tù ft1)Qío., -cù 'X"t1ÍV1), -cù :itaLôío., OL õ.V{}QW:itOL, "tù t(Õo., "tù :itf"t'ElVÙ MU.V"to.' 
OL'XouflEVL'XÒV '\'o.uci.YLOV 1)v... o'Ù'X rflEAE Ôf Téþ 'HAíQ. :itEQL O'ÙÔEVÓÇ' ÈIlÉ{}uE YÙ(> T(þ 'ÇlI A (t> . 
:itò.oo. ovv f)h'Xío. hEAEÚ"to.. Tí :itOLEiÇ, 'Hì"to.; Ëo'tw, OL VEo.VíO'XOl iíllo.(>-co'\" Tt -cù ;[aLÔío. 
:itaLÔE'ÚOVt'aL; EO'tW, OL {lVÛ'(>W:itOL iil-LC1Q"tOV' "t'Í "tù 'X"t{IVI1 ou,\,u.:ito{}vljo'XOUaLV; "tOOo.únlv cLO- 
:itAo.YXvío.V:itEQLßÉßA1)OaL; O'ÙÔEVÓÇ OOL flÉ/"fL :itEQL ni)v cl:vttQ(;Utû>v... " 203 s, 212 5 Cfr. Gen. 
6, 7, 19, 20; 7, 2 5S. 


Monumenta I 


14 
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52 ;'Q 
'Y)Aû)'tà 'HALa, 205 
'VÓ
L
O'V OL äv&QronoL 
fí 
aQ'to'V np X'UQ LQ? 
nAavq-&É'V'tEC; 'to ÈX{}Q(Þ. 
53 Tà ßQÉqyq 'tL fí
aQ'to'V; 
< * * * * * * * > 210 
'tà X't
'V'Y) xat -&.,QLa 
xat nE'tEL'Và 'to'Ü oVQa'Vo'Ü, 
54 
O'tL xal 'to'Ú'to'UC; ná'V'tac; 
naQÉðroxac; {}a'Vá'tQ?; 
xliv 'to'Ú'to'UC; ÈAÉ'qao'V 215 
xat ðòc; 'ÚE'tÒV 'tTI YTI. 
55 T0 ðÈ -&EQ
0 'HAL
 
ovðÈv 'to'Ü'to E 
EAAE'\' 


<* 


* 


* 


* 


* 


* 


* 


* * * * * .
 * > 220 
55 bis or nAo'ÚaLoL XQÝJ
a'ta 
È'V ^L
0 ÈxÉvroaav 
< * * * * * * * 


56 


* * * * * * 
or nAo'ÚaLoL XQ'q
á'trov 
È<p{}áQ'Y)aav Èv ÅL
0 
Ó
OLroC; ðÈ xat ðL1þn, 

Ì) ò<p{}É'V'tOC; 'ÚE'tO'Ü. 
Kat ó ná'V'trov ðEaJtó't'Y)C; 
dEl -&ÉArov OlX'tELQêLV 
'tò yÉVOC; 'twv dv&Qronrov 
ná'V'ta 
'qxavE'ÚE-qxL, 


* > 


221 bis 
222 bis 


57 


225 


206 oL] õn (õn Ot 0) AO II 207 t1!-LaQ"tOv] 'Xo.L.<Ì. JtE'tELV<Ì. 'toii OÙQo.voii ÔL<Ì. -rL j Ó Àaòç 
t)j.W.Q'tov add. V II 208 't(þ ÈX{}Q(Þ scripsi cfr. v. 18] tmò 'to'Ü ÈX{}Qo'Ü (Ôw.ßóÀo'U V) AOV 
II 210 Versus intercidit: an ÓI.WLWÇ .L t1j.W.Q'to'V supplend.? I 211-12 scripsi] 'X0.1 .<Ì. JtE- 
'tEL'V<Ì. 'X0.1 't<Ì. 'X'tt1V1l MV: 't<Ì. 'X't1IV1l 'X0.1 .<Ì. ('td om. A) 
QLo. 'X0.1 't<Ì. ('t<Ì. om. A) JtE'tEl'Và. 
AO II 213-16 scripsi] Õ'tL 'toùç Jtó:vto.ç Jto.QÉôw'Xo.ç {}o.vá'tfP 'Xllv 'to'Ú'to\Jç È).,Éllaov 'X0.1 Ôòç 
'ÚE'tò'V ÈJtL 't
v î'iiv MV: Õ'tL 'X0.1 TO'Ú'tO'UÇ Jtávto.ç ('to.'Ü't0. Jtávto. 0) È
Éôw'Xaç 't(þ ihlVá'tcp' 'Xliv 
'toú'to'Uç ò.vm'tLo'Uç Õvto.ç ÈÀÉllaov 'Xo.ì. ôòç VE'tÒV Èv 'tîí î'îí AO II 218 "tOù'to] 'tò)V 'tOLO'Ú'tWV 
AO II 219-20 Duo saltern versus interciderunt. V. not. II 221-22 sic MV, quorum loco 
VV. 221 bis-222 bis habent AO: v. not. II 223 ÓI.WLWÇ om. 0 I ôÈ 'X0.1 V] 'Xo.L Èv AM: 'Xa1 
o II 225 'Xo.L ó] ùÀ': ó A II 226 OL'XTr)QEiV V: OL'X'tELQ'ijam A: OL'XULQo.L 0 II 228 !-Lllxo.vE'ÚETm 
(efr. In Basil. v. 485) A] !lllxavc'i'tm OMV: an Mo.V'tO. !-Lllxo.véhm? 
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58 'EcpÉAXrov 'tòv 'HALav 
ê'ÙaJtAaYï.YLav ÈVÕEi"
aL. 230 
roç ÕÈ O'ÙX ÈJtÉVE'Uaê 
ÕLaÀAá;aL 't
V ÒQY
v, 
59 TÓ'tê ÈJtL'tá't'tE'taL 
Õê'Y}ß'iívaL 'tiíç XÍ}Qaç 
xal a'Ù'tiíç ÈAEELViíç 235 
xal JtêVO
ÉV1lÇ acpoÕQ&ç. 
Tetras.,l'llaba (vv. 237-332) 
60 'EJtLa'tàç ÕÈ ó 'HALaç 
Ëv&a xal ÊJtê'tQÉJcE'tO, 
Êß'êáaa'to 't
v X
Qav 

'UAáQta a'UAAÉYO'Uaav. 240 
61 'EJtLYVO'ÙÇ o'ÍÍv 't
v ÈaXá't'Y}v 
JtêvLav o'ÍÍaav Èv a'Ù'tfI 
ÌloXÚVE'tO 'to'Ü ÀaAiíaaL 
JtQòÇ a'Ù'tilv 1í 'tt cpß'Éy
acr{}aL, 
62 
 A
a ÕÈ n1> ÊQ'Uß'QtãV 245 
<åv-> EJtA
QO'U -rÒ JtQóa'tay
a 
xal OLOVEl åJto'toÎ

&V 
f.lê't<Ì ÕÉO'Uç ÈcpWV'Y}aE [AÉyroV]' 


230 E'ÙO':nlo.YXVLo.V EvôEi
m (ÔEL
(t.L M) MV: Õ1tWç (Õ1tWç om. A) r'ÙO'1tÀo.YXVLUV EV- 
ôd
'trtat (sic in textu: in marg. vero: fort. Evôd
uo{}m As) AO As 11231-2 om. l\I II 
231 È1tÉV
:UOE scripsi] È1tVE'UO'E (sic in textu, in marg. vero: to'. È1tEtO'E As) A As: f.1tÉ- 
VE'UE 0: ËVE'UO'E V 11233 Èm-ró:num 0: Èm-rá-r-r1) MV: È1tt3tÉ!J.1tE"tm A 11234 ôdhìv(t.L -rùç XElQUÇ 
(sic !) V I y,.1)Qo.ç] nõ 
HÀ(o. (-ròv 
HÀ(o.v 0: -rip 'HAiq. in textu: in marge vero: fort. ó 
HÀ(o.ç 
As) AO As II 235 o.'Ù-rijç] -rijç praem. MV I ÈÀE1)V&Ç V 11236 mpoôQ&ç MV: ocpóôQo. (OVO'1Jç 
praem. 0) AO 11237 Èmo-rùç ôÈ] XUL Èmo-ràç 0 I ó om. MV 11238 'Xo.L om. AO I È1tE"tQWt1) 0 II 
239 HtEáoo.-ro] {}
'Oo.ç l\I I Xt)Qo.v] xijQo. (XEi:Qo. V) MOV 11240 
'UÀÉQtU o'UÀÀÉyo'Uoo. (sic) V II 
241 Èmyvoùç o
v A: Xo.L Èmyvoùç 0: È1tÉyvw o
v MV I ÈO'XáT1)V] o.toX'ÚV1)v 'XUL -r
v 0: om. V 
11 242 o
O'o.v] -rf)V praem. AO 11244 110X'ÚvE-rO] ôÈ Ó 
Hì.(uç add. A I Ào.Ài'iO(t.L - cp{}Éy
uo&m] 
ÀuÀi'iO'o.t 11 cp'ÔÉy;ucr{}m 1tQòÇ o.'Ù-r
v A: ÀuÀi'ioo.( 'tt 1tQòÇ o.'Ù-rf)V 0 II 245 't
] -rò AO: wç 
1\IV: an ãfW. ôÈ 'Xo.L ÈQ'U&Qt&v (efr. v. 317)? II 249 scripsi (efr. v. 49)] f.1t/.t]Qo'U A: È1tÀd- 
QOt 0: È1tÀÍ)Qo'Uv V: È:itÀ1)Qo'Ü't'o M II 247 Ù:ito-roÀ!J.wv] WtoÀt!J.ow sic V II 248 ÔÉO"Ç V: o.t- 
ôo'Üç AO: u tôwç M 
Vv. 234-6 Cfr. bl XL Marlyres R II gr.-lat. 353 E: 
Mi) èí.Qo. õn YU!J.v
 - 'Ú:itáQXw [iì] ÚIlOoQ-rroÀÓÇ, 
iì õn oixt'Qá d!J.L - 'Xo.l ocpóôQo. ÈÀEEtV'Ý); 
V. 241 s. Cfr. ib. 352 E: 'EY(VWO'XEÇ, ú"íÉ, - õn X1)Q(o.v Èyò> 
'Xo.L ÈOXáT1)V :itEVlo.V - ùO'1tát;o!J.m Ëx
(.tÀm 
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,,'Q yúvalov, A:Ý)'4Jll ô
 
Ol 

lXQÒV 'ÜÔroQ, ö:rcroç :rcLro. 250 
'tov'tO yàQ Ö È
'Ý)'tllaa, 
O'Û 
Ì) ßQÉ
êl ÈJtt 'tÌ)v yf)v." 
Kat 1Í X'Ý)Qa :rcQòÇ :lHALav 
Èß Ó ll aêv . ,,'Q 
llAro'tá, 
öç yAro't'I] 'tàç xAEi:Ç ßaa'tá
êlç 255 
't&v oVQav&v xaì VE<pêA&V, 
:lE
È VÔroQ Jtwç a'Ù 
ll'têï:Ç, 
Ö:rcEQ Tf\ yAro't'tll xa'tÉXELç, 

v È:rcÉXrov 
llQaLvêlç yYjv 
xal {}ava'toï:ç 'to'Ùç Èv a'ÙTf\;" 260 
ro ÔÈ ê'Ù{}'ÙÇ xa'tEVÚYtl 
êJtl 'tip AÓy
 'tf)ç X'Ý)Qaç 
xal ÈXlvtí{}Yj È:rc:l a'Ù'tip 
Èx 
ÉQo'Uç 'tf)ç ê'Ùa:rcAayxvLaç, 
rH XlíQa ÔÈ àxo'Úaaaa 265 
'tÌ)V <provÌ}v <'tÌ)v> 'tov JtQo<P'Ý)'to'U 
v:rcÉaXê'to Õovval av'tip 
i)ÔroQ Ö:rcEQ È
'Ý)'t'tlaêv. 


64 


249 (7) yúvmov scripsi (cfr. III 1mtliere11l þeccalrice11l R II pag. 298 ult. lin.: 'tLVL Èx 
Jtá.vtwv -ro'Ú',[wv - ßO'ÚÂEL a'Ú, (7) (m om. As) y'Úvmov, - JtQOoEvÉyxm T:Ò I-L'ÚQov - ßo.GLÂL- 
xòv ÈXÂEXT:ÓV)] y'Úvm (ro om.) codd. II 250 iJôwQ om. 1\1 II 251-2 scripsi (cfr. v. 268)] TO'ÙTO 
yàQ lôwv do oÈ o'Ù j.L11 ßQÉ
EL ÈJtL T:1}V yi]v (o'Ù 1-L1) ßQÉ fo1. 201 ult. lin.: reliqua, non- 
nullis excisis foliis, desiderantur M) MV: TO'ÙT:O yàQ Yjv Ö ÉÔ't'}OEV - 1-L1} ôQooíom 
ÈJtt T:1}V yi]v A: T:O'ÙT:O JtQònov Èt
:tíT't'}OEV örrEQ ì!Ô't'}OE 
nl ôQooíom T:11V yi]v 0 II 253 'Hì.ío.v] 
T:ÒV praem. Y II 254 t;'t'}ÂwTà] 'Hì.LO'Ù add. V II 255 öç scripsi] ön V I 256 xo.t] xo.ì. T:(Î)V 
V I vv. 255-6 õn (ó Téþ 0) õQxcp oi]ç yÂ(;)TT't'}Ç ÉXÂELoo.ç (XÂEíoo.ç 0) TOÙÇ o'ÙQo.voùç T:o'Ù 
I-Llì Ôo'Ù'\'m 'Úuòv AO II 257 Èj.LÈ] Èflot codd. I Jtwç aù (où Jtwç 0) t;'t'}T:Eiç AO: JtQòoui]ç 
sic V Ii 258 ÖJtEQ] ó'\'nEQ Y II 259 t;1)QEV't'}Ç V II 260 ikwo.Ti]Ç V II 257-60 ÕJtEQ Tf! yÂWTT'tl 
Èxo.Âívwoaç xat XaT:Éy.ELÇ 
't'}Qá.vaç t:ijV yi]v xat t}avanlç (t}á.nTELç A) ná.vta (T:à t;wo. add. 
0) T:à Èv a'ÙTf!, nó{tEv OOL {JôwQ ô(;)OW AO II 261 xo.T:'t'}vúYEL AO II 262 Ènt Téþ ÂÓycp AO : 
'ÚJtò T:o'Ù ÂÓyou Y I y'1)Qo.ç] y'EíQa sic V II 263 Èn' o.'ÙT:éþ] È'\' 0.1mp A II 264 TijÇ] Tí A : n in 
textu, in margine vero: LO. f) As II vv. 263-4 om. 0 II 265 f) x;í)Qo.] ÈXEíVll 0 II 266 
ToilV 2 0 loco supplevi II 267 l\;CE'ÚXETO male legit As II 267-8 ôo'ÜVm - ÖJtEQ] ô01'Hlvm 
iJôwQ a'ÙTéþ rom-tEQ V II 268 Èt;1)T:'t'}OEV] ì]T:'t'}OEV .AO 


Vv. 248-50 Cfr. 3 Reg. 17, 10. 
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72 


73 
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rQç ÔÈ åJClÍEl ÊXßaAELV, 
Ë-Ct Ë<p'Y)O'E :rrQÒÇ aih
v. 
"A'Ý)'lþtl Ô
 
Ot ÊV -C'Ïí ZEtQL O'o'U 
xal 'lþro
òv r(va <páyro
at. 
rH ÔÈ E'Ùß''ÙÇ ÊAEEL VWç 
ÊßÓ'qO'E :rrQÒÇ 'HÀLaV ' 
" ZfI X'ÚQtOç Ó ß'EÓÇ 0'0'0, 
O'ÙX ËO'-CtV 
Ol ÊYXQ'U<PLUÇ, 
, AAA' 
 öO'ov ôQà; åAE'ÚQO'U 
-C<þ ÕV-Cl ÊV -C'ñ 'ÚÔQLQ. 
O'U, 
roO'a'Ú-croç ÔÈ xal ËAatOV 
ÒALYOV ÊV -C(þ xa
l'lþá%ll. 
11'Ú0 -caü-ca O''UAAÉyro<*> 
-cà <pQ'Úyava LO'Ù :rroliíO'al 
Ê
a'U-c'ñ xal -C(þ -CÉXVq> 
O'U 
xal <paYÓ'VtEç ß'aVO'Ú
Eß'a. rr 
ro ðÈ -ca'Ù-ca àX'Y)xoroç 
xal -Cñ JtELVn åYX.Ó
EVOÇ 
ÊV Éa'U-c(þ Ê
EAÉ-Ca 
Î...'ÚO'LV ÔEO'
wV Ê:rrayaydv. 
, Axo'ÚO'aç ðÈ -cà Q
 
u-ca 
'rilç Z'Ý)Qaç -cà ÊÎ
EELVà 
E'Ùß''ÙÇ <p{tÉYYE-cal :rrQÒÇ av-cÌ)v 
ì...óyov yÉ
tOV-Ca OlX-ClQ
WV, 


213 


270 


275 


280 


285 


290 


269 MlEL OV: à1(1)'t'} A As I ÈXßUÀELV] ÈxßaÂ:ijvaL A: -ro'Ü ôO'ÜVaL 0 II 270 Ën Ëq:'t'}O'E 
scripsi] Ën È<pÛ)VI')aEV V: Ë<p't'}aEv (-d praem. A) 'H',lUÇ AO II 271 (1) jlOL om. V. Syllaba 
abundat II 272 <páYWf-L<1L AO : <páYWjlEV V II 273 EÙ&ù;] EùOÉWÇ AO I H.EELVÜ)Ç om. A V " 
274 'HUuv] 'n.lUV sic V: a'Ù"róv 011275 aou om. A 11276 ÈVXQU<PlUÇ (6 expunct. 0) AO II 
277 àn'i1 öaov efr. 3 Reg. 17,12] à/,,':öaov AO: àn'i\ V II 278 -roo (-rò V) õvn AOV II 
281-2 Mo - <pQúyava] Mo -raÙTU auÀ/..Éyw <pQúyuva V: ÔtÒ (ÔW) 0) -rU'ÜTU auvEÀE;á!t't'}v nì 

uì.á.Qta AO 11283 Èjlau-rù scripsi, efr. 296] Èjloi codd. I jlo'Ü] -roúvo!tu "Iwvàç add. V II 
284 xut <paYÓvtEç (<payoo"t'E; V) {}avoú!tE{}a ({}awó!tE{}a 0) OV: xat <puy(:)!tE{}a xat Wto{}uvo'Ü- 
!tEV A II 285 ó scripsi] wç codd.: v. n. I àx't'}xow;] ò.xoúaaç V II 286 xut -r'Ì1V 11:El-V'Il àVE- 
X,ó!tEVOÇ sic V II 288 ì.'ÚO''t'}v ÔEO"!tòv (Ì1w.yuyijv V II 289 ÔÈ V] yàQ AO I {rÝj!WTu] TU'Ü-rU 
add. V II 292 Àóyw yÉ!tOVTUÇ OLX"t'lQ!tooV sic V 


Vv. 269-72 Cfr. 3 Reg. 17, 11 II VV. 273-84 Cfr. 3 Reg. 17, 12. 



214 


III. - S. Ephraem Syri 


74 " EtaEA{}oiJaa ovv JtoL'qaov 
:rcQû)''[OV È
ol ÈYXQ'UcpLav 
xal Eh-a oV'tû) :rcoL'qaov 295 
Éa'U'tTI xal 'to 'U[0 ao'U. 
75 TáðE AÉYEL <ó> X'ÚQLOe;' 
" Oûx ÈXì
EL1þEL fJ 'ÚðQLa 
'toiJ åAE'ÚQO'U OV'tE <:rcáALV> 
Ó xa
1þáX'qe; 'toiJ ÈAaLo'U, 300 
7 6 
'Eû)e; áv ð
'fJ x'ÚQ LOe; 
< 'tòv> 'ÚE'tÒV È:rcl 't
v yf)v 
xal ßAaa't
al1 me; xal JtQW'fJV 
'tQo<P
v :rcãaL 'toLe; Èv a'ù'tTI. 
77 lVI
 {}ÉAû)v ðÈ ðLÉYQacpE 305 
A'ÚaLV ðEa
fuv 'toiJ o'ÛQC.tVoiJ. 
Ó xó:rcoe; ðÈ xal fJ ßLa 
'toiJ<'to> JtQá't'tELV iJváyxa
Ev, 
78 E'Û{}'Ùe; ðÈ åxo'Úaaaa <*>, 
daðQafloiJaa Êa.no'ÚðaaE 3to 
'toiJ 'tEAÉaaL ['tòv] }\,óyov a'Ù'toiJ, 
ÕVJtEQ Ëcp11aE JtQòe; a'Û't
v, 


293 ELoÛI.{}o'Üao.] ELaÛ.{}E AO I oùv] xo.ì. 0 II 294 ÈYXQ'UCPlo.v scripsi] ÈvxQuCPEì:o. A: 
èYXQ'UCPlo.Ç OV II 295 xo.ì. Eho. oihw scripsi]: xo.ì. d{}' o'Ù'twç (x. f){}o'Ùmç V) AOV II 296 
Éo.'U'ttiJ aw'U't'ÎÍ 0: EÌ.ç o.ùn)v A II 297 'táÔE] ôLón praem. 0: xo.ì. ÀÉyn o.mfl praem. V II 
299-300 oun - ÈÀ.o.lO'U] OU'tE 'tò H.mov Èv 'tep xo.ll't'áx1} AO II 301 ôWt} A V: ô(P 0 I Ó 
X'ÚQLOÇ 0 II 303 roç xÈ 'tò :ítQw'tov V II 304 'toiç] 'tòv sic V II 305 roç (d^^,o õllwÇ 0) xaì. 1l'Ì1 
{)ÉÀwv ËYQacpEv AO II 306 ÔEa!lWv] 'twv praem. AO II 307-8 sic V] Ó XÓ1tOç yà.Q 'tijç 
1tEiV1)ç (1tElVo.Ç A) 'to'Ü'to o.v'tòv 1tQánELv ÌjVáYXo.'i;Ev AO II 309-310 EÙ&ÙÇ ôÈ ò.xo'Úaaç Ìja- 
ÔQallo'Üaa È1tOlt}aEv V: E'Ù&ÙÇ ôÈ ELaôQo.llo'Üau Èa1tOÚÔaaEv A: èXElV1) ôÈ EÌ.aÔQullo'Üaa E'Ù&ÙÇ 
Èa1to'ÚÔo.'i;E O. Syllaba deest: fort. EV{}ÉWÇ ôÈ vel potius f) ôÈ E'Ù&ÙÇ (efr. v. 273) Ii 312 
Ëcpt}aE] ÈcpQaaE V I avÛjv ex aÙT:òv emend. 1 a m. A 


289 Cfr. In Ioseþh (R II gr.-lat. 40 A) : 'Axo'Úaaç ôÈ ó '!wa-ÌjcP - 'tà. èl.EELVà Q1Í!la'tu 
1/ Vv. 293-304 Cfr.3 Reg. 17,13-1411 v. 307 Cfr. Basil. Seleuc. bz Eliam (PG85, 152 C): 
"Qç yà.Q EtôEv, Ö Ècpt}v, oùx èVÔLÔóVTa, vLxwv'tá'tE 't'ijç 1tElV1)Ç 't'Ì1v ßiav 'tep 'tóvcp 't'ijç yvw!lt}ç 
II 308 Cfr. In Ioseþh (R II gr.-lat. 37 D): 'AH'f) dxoÌj f) 1tEQì. ao'Ü - Ìjváyxa'i;É IlE 
'tomo :rtQã
aL II 310-12 Cfr. 318-20. 
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N o
aaaa ÈV J[VE'Ú
a'tL 
alnòv EÎvaL 'tÒV 'HALaV 
'tÒV ð
aaVta 'tÒV oVQavòv 
ÈV AÓYQ? 'tilç a'Ù'to'Ù y/
Û)'tT11Ç, 

 A
a ðè XaL nLa'tE'Úaaaa 
ËanEvðE 'tOV Èx'tEAÉaaL 
ånav'ta õaa J'tQÒÇ av't
v 
<*> Ëcp'r]aEV Ó ðLXaLOç. 

Qç ðÈ AOLnÒV Ó 'Hì
Laç 
xa't0 x 'r]ae aùv 'tTI X
Q
 
xal ÈI-WtA'Y)O{}ElÇ ÈVÉ
ELVE 
'tTI nQo'tÉQ
 m 
Ó't'r]'tL, 
IIÉI-WtEL Ó {}EÒÇ {}áva'tov 
'tip naLðaQLQ? 'tilç X
Qaç, 
ÈcpÉAXroV ðè 'tÒV 'Hì
LaV 
'tOV nQOa'tá
aL 1.'ÚaLV ðEa
&V. 

H ðÈ X
Qa, Õ'tE ElðE 
{}avóv'ta 'tÒV V[ÒV a'Ù'ti}ç, 
J'tQOaEA {}ovaa 'tq) nQocp
'tTI 

E'tà XAaV{t
OV ElnEv av'tip' 


215 


315 


320 


325 


330 


313 :7tVE'ÚfW.n] áYLCP add. V II 314 "HìÙl.v] :7tQo<ptrC1jv praem. AO 1\ 315 't'òv 2 0 loco 
om. As II 315-316 Ó -eòv o'ÙQo.vòv ì..óycp ÔLOo.Ç -eti o.'Ù-eo'Ü yì..ón't'EL V II 317 :7tL<J-eE'Úao.oa] 
;[L<J-eE'Úao.ç V Ii 318 Èa:7tE'UÔEv Èx-eÛ.Éom (-eo;:; om.) V: -co;:; Èx-eEÌ.Éam (Èxuì.Éa{}m 0 As: 
Èa:7tE'UÔEV om.) AO As 11320 Syllaba deest: an È<póYV1jaE (v. 248) vel :7tQoÉ<p1}aE vel È<p1}aEV 
_ :7tQòÇ Éo.'U-e1Ív? II 321 ó ante "H/.Laç om. 0 II 323 ÈVÉj..tEVEV 0 II 324 -eti (Èv -eti 0) :7tQro- 
-eÉQq. wj..tó-e1}n OV: wj..tó't'1jn -eti :7tQro-eÉQq. A 11325 :7tÉ(.IJtEL] -eL ovv praem. V: ì..OL:7tÒV praem. 
AO II 327 ÔÈ om. 011328 MaLV ÔEO'j..trov] mJvÔEaj..tov MaLv V II 329-330 1Í ôÈ X.1W u õ-ellv 
E1ÔEV (tôo'Üou 0) itavóvt'a -eòv 'Utòv aù-e'ijç OV: f) ôè x.1ÍQu Õ-eE E1ÔE itó.va-cov -ro'Ü 'Uto'Ü 
a'Ù-r'ijç A II 332 scripsi (dr. In Joseþh R II gr.-lat. 40 B: j..tE-rÙ xì.au{}lloü EÙtEV a'Ù-eoiç)] 
j..tuå. xì..ClIlO'Ü (sic) òôuQo
V1} xaL Myo'Uaa uù-elþ V: IlE-eå. ôuxQúrov d:7tEV o.'Ù-e1þ AO 


82 


83 


Vv. 323-4 Cfr. v. 98 s II 327 dr. v. 239 
333 SSe Cfr. De S. Elia (PITRA Anal. Sacra I p. 93 S, MAAS, Frühbyzallt. Kir- 
clzenþoesie I p. 21-3). 
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86 


87 
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84 


Heþtas)'llaba (vv. 383-484), 
" OL}lOL {}EOV JtQo<pij'ta, 
1'( 
OL 'tav't
v òðvv
v 
Êv ['I'll] 1þ'UXll ÈVÉßaAaç 
xal {}Qijvov àv(a'tov; 
T( 
& Êyro Êv 't'Ï) Yll 
fJ à{}A(a < * * * >, 


335 


340 


345 


350 


333 OlllllOt A V I JtQocp'ij-ru] {mÈQ Jtáv-raç t;'rJÀ(O'tà add. AO II 334-5 sic V: -ru'Ú-r'rjv 
IlOL -r?jV ÒÔÚYr]v -rîí 
J'Uxîi o'UvÉßa',Eç (JtEQtÉßu"aç 0) AO /I 336 xaì t}QtlVlf) dvía-rlf) 0 
II 338 Desunt tres syllabae, velut -ro'Ü ',otJto'Ü (efr. v. 377, 385) I Vv. 337-8 om. V II 
339-40 Ècp' wowv (ex Èq) Wt wv emend. vid.) t;(O
 Èv -rîi Yñ ÈIlWV -rÉxvov sic V II 339 
-rÉxvov] -rò praem. 0 I 0] ov A II 340 {}avá-rlf)] dç ß-ávamv A " 341 ôtá Of om. V II 342 
(l/''rJ{}wç om. AO I -rovmv AO II 343 JtQìv ÈÂ:ßEiv OE scripsi] JtQìv ËÀ'Ô1']OE V: JtQìv yàQ ËJ..- 
{}a,ç A: JtQLV yàQ -rov ÈÀß-Eiv OE 0 II 344 ÈQQwot}'rJ] ËQQ(Oo&at 0 : EVQw<J'ßn A II 347 ã
av- 
-roç] àJtá
avLOç V 11349 È,,&rov] ÈJ..ß-&v"toç V 11350 òcpß-Eì.ç A I ßQ(Ollá-r(Ov] -roiç ßQ W IlC10L 0 
II 351 òJ..Éß-QtOç (ÕÀEß-QOÇ A) ôÈ -rÉxvo'U AO: xaì óJ..É&QwÇ -ro'Ü ÈIlOV -rÉxvou V 


85 


, " r, 
 
EJtEL 'tEXVOV, 0 ELX,OV, 
JtaQÉðroxaç {}avá'tQ?; 
"Eyvrov Êyro ðLá aE 
àA
{}&ç 'tOV'tO {}aVELV' 
JtQlv ÊA{}ELV aE Êv'tav{}a 
ÊQQffia{}'YJ 
O'U ó 'U [Óç. 
'Ev yàQ AL
{þ xaAêJt{þ 
xal ð(1þll àVELXáa'tQ?, 
aov ã
av'toç ÊV 'I'll Yñ, 
'tQa<pÉV'tEç Ê
1Íaa
EV. 
Nvv ðÈ a'Ù ÊA{}rov :n;QóÇ 
E 
'tQO<PE'ÙÇ ro<p{}'qç ßQro 
á'trov, 
ÒAÉ{}QLOÇ ðÈ 'tÉXVO'U, 
ou ELZOV 
OVOYEVOVÇ. 


337-8 Cfr. In mulierem peccalr. (R II gr.-lat. 301 B): 
Tí t;& Èyro f) ð.&"La, - d Ill] amiþ ÈYYLO(O i 
349 SSe Cfr. De S. Elia (1. c.): -rL OE xaÀÉo(O, - -rQocpÉa ìì cpovÉa i 
t;(Oijç ôo-rijQu - ìì 'to'Ü {}avá-ro'U JtQÓ
EVOV ÈIlOL i 
JtQó>'rJ v 'toiç ã.Q'totÇ IlE Ë{}Q, E1þa.ç - vùv ôÈ -roiç oJtÀáyxvOl.ç IlE È-rQ(OOC1Ç. 
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, A va'\þv
aaa AL
OU 
ÈXAL
Jtávro 't'oLç {}Q
VOLÇ' 
Èyro xa't'acpQovoiíaa 
ËÕo
a ßorr&ELa{}aL, 

OU õo{tÉVtoç 
OL 't'QO<piíç, 
%a1 Ëa'Xov JtQoõó't''Y}v <*>, 
avvoLXÓV aE Aaßo-uaa 
Èa'UA Ýl{t'Y}V 't'ÒV '0 [ÓV. 
E>QÉ'\þaç Ýl
ãç Èv ALI.tip 
È
ÉÕroxaç {tavá't'
. 
Ë{tQE'\þaç {tava't'waaç 
_ t. '3" 

OVOYEV'Y} , OV E LX OV , 

'H V yàQ tIxov ÈAJtlÕa 
È
È av ÈaTÉQ'Y}aaç. 
ÖVJtEQ E1xov Ò<p{taA
ÒV 
{tava't'waaç ËaßEaaç. 
'E
i}v JtaQa
'U{tíav 
aou ÈÂ{tóvroç dJtÓJ
Aro. 
Õ Là ai}v JtaQo'Uaíav 
't'ÒV '0 [ÓV [1-10'0] ÈaTEQÝl-&r]v . 

OU yàQ ÈÂ{tÓV't'Oç JIQÓÇ 
 
't'É{tV'Y}XÉ 
O'U 't'Ò 't'ÉXVOV. 
JtLxQàv Jt't'maLV JtÉJtTroxa 
a't'EQ'Y}{tE Laa Jto-&r]'t'oií, 


217 


355 


360 


365 


370 


375 


353-4 à.va,!,úçaç ÈXA:UJmá.vOVtEÇ ÔQLVO'ÜOW ã:7ta\"t"EÇ sic V II 355-8 scripsi] Èyò> ôÈ xu- 
t'(1(pQovo'Üaa fôo;a ßO'Il'Oija{}m 'Ú:7tÒ ao'Ü ôuOÉVtoç r-OL "t'Qo<pijç V: vo!-Út;,ouaa ß 0 1l{}Eioi}m 
xaL (xaL om. 0) Ëaxov :7tQoôó"t'1lv AO I 358 Syllaba deest II 361-4 Ë{}QE"!'a.c; Èv A. L r-0 Ù^A.'È;É- 
ôroxaç {}av(Í"t'<p' öv dxov r-ovOYEvfí 0 II 362 È
Éôroxa.c;] Ëôroxaç V II 363 ËôQE,!,o.Ç] Èx ßa- 
vcÍ"t'o'U add. V II 364 r-ovOYEvfí] 'ULÒV add. V II 365 dxov] ËX ro V II 366 Èr- È ] Èr-ìlV V " 
368 {}avo."t'waa.c; V] "t'0 ôav(Í"t'<p A: ßavá."t'<p a'Ù 0 II 370 ao'Ü ÈA.ôõno.; à..,-cóì.oì.a sic V II 
371 scripsi] ÔLÙ. a'ÌJv :7to.QQ1laLav V: Elç "t'llV a'ÌJv O"Uvá.vt'1laLV AO II 372 "t'o'Ü 'ULO'Ü r-o'U úa"t'E- 
Q({}1l v 0 \I 373 yù.Q om. 0 I ao'Ü ÈÀ{}õnoç (yù.Q et :7tQòÇ r-i: om.) V II 374 "t'Éxvov] Ëôo;o. 
cp11aLv Èv "t'fi ÔA.(,,!,EL EXELV (ËXELV om. V) lí.VEO'LV add. OV II 375 :7tLxQ1Ìv (sic) 1t"t'WO'LV V] 
mXQQ. (xaL praem. 0) 1t"t'ù)aEL AO II 376 :7to'Û1l"t'o'Ü] 'ULO'Ü 1to-&rjm'Ü (:7to{}1')vou As) AO As: 
1to{}1')"t'o'Ü r-o'U 'ULO'Ü V 


361-4 Cfr. De S. Elia y' (PITRA p. 293, MAAS p. 21): Õ"t'L ao'U "t'Éxvov - :7tQLV Ó Èx- 
{}QÉ,!,o.ç - Ëx"t'ELva VUVL' - o'ír-OL A.Lr-<Þ 'Úr-ãç Ë{}QE'!'o.' :7tWç o{,v {}av(Í"t'c!:1 :7tu.QÉôroxo.; 
367-8 Cfr. In Abraham et Isaac v. 321 s. 
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95 


96 


97 


98 


99 
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T( yàQ È
ot 'tOU ÂOLJtOU 
ãÂE'UQO'V xat ËÂaLO'V 
EtÇ nÂ'Y}O'!-lOv
'V ßQ(ù
á't(ù'V, 
'tOU 'U LOU 
0'U -&a'VÉnoç; 

 'U'VÉ<pEQÉ 
o L 
ãÂÂo'V 
å
a nãO'L <p-&tLQEO'-&aL 
xat 

 È'V 'tTI nÂ
O'!-lo'VTI 
O''tEQ'Y}-8il'VaL 'tOU 'ULOU [
O'U], 
T(ç yàQ 'tau'ta 'tOU ÂOLJtOU 
<páYEL ånEQ ËÕ(ùxaç, 
11 nOLá 
OL íà xÉQÕl1 
ËXEL'V íQO<P&'V nÂ'Y}O'
o'V
'V; 

'tEQ'Y}-&ELO'a 'tijç ÕÓ
'Y}ç 

O'VOYE'VOUÇ, OV EIxo'V, 
ùnÓÂÂ'U
aL -&Q'Y}'VouO'a 
xat O''tÉ'Vo'UO'a O''U'VEX&Ç. 
cQç EL-&E !-l
 EÏÕó'V O'E, 

'Y}ÕÈ O''U'VÉ't'UXÓ'V O'OL. 
O'Ù yàQ EIxo'V O''tEQ'Y}-&ij'VaL 
'tOU <pLÂ'tá'to'U 
O'U 'tÉx'Vo'U. cc 
., H'V yàQ tÕEL'V 't
'V X
Qa'V 
'tau'ta nána ÂÉyo'UO'a'V 
òÕ'UQ
oIç xat Õá'XQ'UO'L 
nQòç 'tOLÇ nOO'L'V 'HÂLOU. 


380 


385 


390 


395 


400 


377 È!-Lot scripsi] !-LOt V: !-LOt õ<pÛ"oç (w<pÛ.ÉO'EL 0) AO II 378 ð.^E'UQa A 11ì li^E'UQOÇ 
'Xat"tò È^mov 0 II 379 dç (xa.t V) :n:^'I10'!-LOV11V ßQO!-LáTroV A V: xat f] :n:^ELO'!-LOV11 nDV 
ßQro!-L<Í"trov 0 II 381 O"U!-L'VÉQEL V I 
.tãl^ov om. 0 II 382 å!-La :n:ávtwv A I <p'Û'ELQEa'Û'm] "to'Û 
^L!-LO'Û add. V II 383 'Xat !-LÌ} Èv "tfJ ("tf) om. As) :n:^'I1O'!-LOVL *** I 'Û'i}vm (lacinia inest) A: 
* {}iívm in textu: in marg. vero: fort. O'TEQ'I1ih}Vm As : xa.t !-L1) È:n:t :n:^'I10'!-LOV1)v ßQrof-LÓ."trov 
V 11384 O'TEQEß-ÉvtOÇ 'ULO'Û !-L0'U V II 385-8 j'à.Q "ta'Û"ta] j'å.- I "to. (lacinia inest) A: j'à.Q V 11386 
å1tEQ Èôroxaç] a :n:aQÉôroxa.ç A II 387 iì :n:oLa] ** :n:OLa A: :n:OLa As II 388 "tQo<pwv :n:^'I10'!-LOV11V 
V: "tQo<Pà.ç ("tQ*<pà.ç A: *<pà.ç in textu: in marg.; fort. "tQo<pùç As) dç :n:ì"'I10'!-LOV11V AO " 
389-92 O'TEQ'I1'Û'ÍJO'a "ti}ç ÔÓç'l1ç !-L0'U !-LOVOj'EVO'ÛÇ O'Ù í'lxov, à.:n:ó^'^'U/-tm . VÙV ôÈ 'Û'QLvo'ÛO'a 'Xat O'"tEvá- 
1;,o'UO'a O"UVEXWç V: O'TEQ11&ELO'a "tl1ç ÔÓç'l1ç "to'Û !-LOVOj'EVO'ÛÇ !-L0'U 'ULO'Û où EIxov' à.:n:Ó^^''U/-tm 
'Û'Q'I1 vo 'ÛO'a xat O'TEvá1;,o'UO'a ÔL' a'Ù"tòv A: O'TEQL&i}O'a <pLháTO'U . à.:n:ó^'^'U!illL ß-Q'I1vo'ÛO'a 'Xat O'TÉ- 
vo'UO'a ÔL' a.'Ùm'Û 0 II 393 wç i]'Û'EV !-LÌ} dxov O'E {ÔELV V II 394 scripsi] !-L'I1ôÈ O"Uvt1JXLaV (O"Uv- 
-rÍJXELaV V) 0'01J (Elxov add. A) à.xo'ÛO'm A V: !-L'I1ôÈ O'1JVÉ"t1JXOV ð.v O'Ot 0 II 395 dxov] i]ß-E- 
^OV A. Syll. in v. abundat II 397-400 sic V qui pr
 xi\(lav "ta'Û"ta :n:ávta ^Éj'o'UO'av] 'XELQa 
"ta'ÛTa :n:áv :n:áv"ta ì"Éj'o1JO'a habet [an pro 1távta ^Éj'o1JO'av] xa"ta^Éj'o1JO'av (efr. AO)?]: í'lv 
tÔEì:v "tÌ}v XÍJQa (sic) "taú"t'l1v xa"ta^Éj'o1JO'a.v òôuQ!-LÒV xat ôáxQ1JO'LV (fort. ôáxQ1Ja in marge 
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101 cQç ÕÈ 'taU-ta l1XO'UO'EV 
Ó 
'Y}Aro't1}Ç 
HALaç 
d&u

O'aç 'tÛ '\þ'UXÛ 
ELÇ JtQOO'E'UX1}V ÉO'JtE'UO'EV, 
102 Kat 0'1u-&dç JtQòÇ 'tÒV -&EÒV [JtaQExáÎ\.Et] 405 
" AvO'at ÕEO'
roV -&avá'to'U 
'tÒV V'íòv 'tf)ç X
Qaç 
xat dvac:rt
O'ro ainóv, cc 
103 cO ÕÈ dJO'JtAayxvoç &EÒÇ 
<provTI É<p'Y} JtQòÇ ainóv' 410 
" A liO'ov O''Ù 'tòv o'ÙQavóv, 
OV 'tTI Y AÓ)'t'tTI ÉÕ'Y}O'aç' 
104 Kat 'tÓ'tE xdyro AVro 
'toli -&avá'to'U 'tà ÕEO'/-lá, 
ãJtEQ 0 LXOVO 
tx&ç 
XáQtV O'O'U ÈJt
yayov. 
BAÉ'\þOV, tÕE, 
HÎ\'La, 
JtóO'a JtA 
-&11 È<p-&áQ'Y} 
JtQEO'ß'U't&V 'tE xat vÉrov, 
ßQE<ProV å/-la 
'Y}'tÉQrov. 


415 


105 


420 


As) 11{)ÒÇ "t'otç ãOO-LV <H},LU' (punctum pro v vel 0' rescripsit 1 a m., scil. genitivum 'H},(u 
restituit, ut habet v. 68) A: ó ÔE, <H^Laç tô<ov "t'
v XtlQU. (sic) "t'u'Ù"tu xu"t'U^Éyo'UO'uv xuì. 
òô'UQof-LÉYr)v xuì. ô<ÍxQum ::n:QòÇ "t'otç ::n:OO'LV uùmù XELj..tÉYr)V 0 1\ 401 'ÌiXOUO'EV V: àxoúO'uç 
A II 401-2 om. 0 II 405-7 scripsi] XUL O'"t'uttELÇ ::n:QòÇ "t'òv {}EÒV ::n:uQExá.^'tl MO'm ÔEO'j..tÒV {}u- 
'\'á."t'o'U "t'òv 'ULÒV 't''ijç XtlQuÇ V: XUL O'"t'à.ç -CÒV ttEÒV ::n:a.QExá.^EL (xa.ì. ::n:uQ. "t'òv (}EÒV 0) },Éyù)v' 
^ùO'ov, ôÉa::n:01:u, ÔEO'j..tà {}a.v<Í"t'o'U ("t'à ÔEO'j..tà. "t'où {}. 0) Èx "t'où 'ULOÙ "t'ijç XtlQuÇ AO 1\ 408 
àvuO'"ttlO'ro V: àV<ÍO'"tl1O'oV AO II 409 {}EÒÇ] ó {}H.<ùv ::n:<Ívtuç <Ìv{}Qómouç O'roO'm (efr. Tim. 
2, 4) add. V II 410 Ë<Pl1 ::n:QòÇ uù-còv ^Éyrov (cprovfl om.) V II 413 xàyw] o'Ùv xàyw V: 
My<p A II 414 mù 'Ôuv<Í"t'ou "t'à.] -6uv<Í"t'o'U A V 1\ 416 Xá.QLV O'OL (in marg. vero: to'. O'ou 
As) A As: X<ÍQLV O'O'U 0: X<ÍQL O'OL V II 417 ßÅ.É,,!,ov] ß^É,!'ov (Ë
tß^E'ljJov V) xuì. A V II 
418 È<P{}å.Ql1] È<P{}<ÍQl1O'UV OV 1\ 419 ::n:QEO'ßU"troV] in ras_ A I ::n:QEO'ßu"t'ÉQrov -CE xa.ì. va(rov 
sic V II 420 Ül-tu] XUL add. 0 


v. 419-20. Cfr. III I01wm (textus ined.): 


IIroç ÈÔ'Úvum O'"tÉQsm 
't'Ìjv cprovi}v < "t'Ìlv > TOÙ X^u\J{}j..tOù 


ã!]EO'ßU"trov "tE XUL vÉ(JJV 
ßQECP<ÌJV ["tE J ãw4 xa.ì.] 
t'tl"tÉQ<ov. 
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lÒ6 


107 


108 


109 


110 


III. - S. Ephraem Syri 


r'OQa, tÕE õáxQva 
JtáO'l1Ç 'tiíç oLxO'Uf.tÉV11Ç' 
Jtroç -&Q1')VOuVtEÇ ßOroO'L 
ÕEÓf.tEVOL 'ÚE'tOU. 
MLav f-t.ÓVllV yuvai:xa 
< * > óQrov ÕaxQ'Úo'UO'av 
X áQ LV 'to'Ü 'U LO'Ü av'ti) ç 
ÔOXEi:Ç ElvaL E1JO'JtÂayx vo ç. 
IIdO'a 
 o LXO'Uf.tÉV11 
<P-&ELQOf-t. ÉV1 1 ÕaXQ'ÚEL 
xat ÓQrov JtaQaßÂÉJtELÇ, 
Ëroç Jtáv'ta ÈXÂLJtTI. 
OIÕa Ö'tL 
l1ÂroO'aç 
'tòv Jtai:Õa dJtÉX'tELvaç' 
ÈJtLO'-raf-t.aL, 'HJ
La, 
f-t.Ìl ElvaL O'OL Öf.tOLOV. cc 
TÓ'tE ÂÉYEL 'HÀLaç 
JtQòÇ 'tòv ÕEO'JtÓ'tl1V av'tou. 
" ßòç 
roi}v 'tip JtaLÕL
 
xat A:Úro 'tòv oVQavóv. 


425 


430 


435 


440 


421 õQa"tå (óQãç V) ôáxQ'Ua (tÔE om.) OV II 423 {tQ"jVO'ÜVtEÇ ßo&ow V: -&(.>'1']- 
VO'ÜvtEÇ :7tL:n:"tooO'L (:n:Ln"to'UaL As) A: {}QLVO'ÜO'LV tantum 0 II 424 ÚE"t'O'Ü] únòv V II 425-28 
f.-LLav f.-L ó V1Jv yuvaixa óQ&v ôaxQúouaav (-xa I **** aXQ'Úo'Uaav (inest lacinia) A: óQwv 
om. As) XáQLV "to'Ü 'ULOÙ a'Ù"tijç (ULO'Ü I *** 0'. A: 'ULO'Ü * sic in textu: in marg. vero: fort. 
aÙTijç As) ôoxEiç Etvm E-Ua:7tAayxvoç AO: a'Ù ôÈ f.-LLaf.-LEf.-LÓV..jV yuvaixa óQãç ôaxQ'Úo'U- 
aav XáQLV "tOU 'ULOU aù"ti'jç xat a'Ù ôooxLam dvm Eva:n:Aaxvov (sic) V. 8EO(.>&V vel 'Xat Ó 
Q&v restituend. videtur (efr. v. 431) II 429-32 scripsi] :7tãaa ÍJ OLXO'Uf..LÉV1J <p{}1'J(.>mf.-LÉV1J 
(potius quam <p'Ô7]Voof.-L.) ôaxQ'Ú'I'] xat óQ(ÒV :7taQaßAÉ:7tELç ËOOÇ :n:ávmç ÈXAL:n:'I']Ç; V: :7tãaa (** 
0'0. A) ôÈ Ý! (Ý! om. As) otxo'Uf.-LÉV1J ÒAO<p1JQOf.-LÉVTj Ôa.XQ'ÚEL. xat óQwv :n:UQaßAÉ:7tELç ËOOÇ :n:áv- 
"to. èXÅ'ÚEL A: xat :7tãaav -r1]V otxouf..LÉVTjV ÒAO<PUQO
lÉV"jV xat ôaxQ'Úouaav :n:aQaßAÉnTjç (xa.t 
óQ&v om.) ËOOÇ :n:ávta ÈXÅ'ÚEl 0 II 433 t;,TjAwaaç] :n:á.vTa praem. V II 434 xat "tòv :n:a.iôa 
à.:n:Éxnvaç V: -r1]v :n:môELav (-ôLav 0) ÈmívEyxaç AO II 435 ènLa-raf.-Lm] É:7tlTa sic V 1/ 436 
aOt] aou 0 II 437 'HALa.Ç] Ó :n:Qo<P1Í"tTjç 0 II 439-40: scripsi] ôòç t;m1]v "tò :n:môLov ("t'ép 
:n:alôLQ) As) xat Å'Úaov -ròv oÙQavòv A: ôòç t;,m1]v ôÉa:7tOTa -r(P :7tmôt xà.yw Å'Úoo -ròv 0'Ù- 
Qavòv 0: ôòç X'ÚQLE t;,OO1]V "t'ép :7tmôaQLQ) xat Å'Úm "tòv oÙQavòv V 


Vv. 425 SSe Cfr, III IOllam (textus ined.) : 
'En' otX"tQQ. XOAOX'Ú vß lI 
E'Ùa:7tAaYXVLav ÔELXV'ÚELÇ 


xat È:7tt Tijç :n:ÓAEmç 
:7tOAA1]V à.:7tO"tOf.-LLaV, 
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112 


113 


114 


115 
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]dóvov ànáAÅa
ÓV 
E 
ÈX 't&V Ð-Q
vrov 'tfjç X
Qaç, 
LVa 
i1 Ènt nAELOV 
XAaLO'Uaa ÈXÐ-ALßl1 
E," 
t cO ÕÈ X'ÚQLOÇ <**> 
dVÉa't1)aE 'tÒV JtaiÕa. 
Ó ÕÈ 
HA(aç AaßÒW [av'tòv EV{}ÉroÇ] 
dnÉÕroxE 't'ÎÍ 
1)'tQl [av'tou]. t 
cH ÕÈ X
Qa AaßOUaa 
t'ÒV Éa'U'tfjç iiíòv 

E'tà zaQãç 
EyáA11Ç 
Î...ÉYEL nQòç 'tÒV 
HA(av' 
"Nuv Ëyvrov aE àÅ1)Ð-&ç 
èhr&Qronov ðV'ta ['tou] Ð-Eoii, 
xat Qii
a dAy!Ð-LVÒV 
ElvaL Èv ['tip] at'ó
at'( ao'U. " 
TÓ'tE AÉYEL X'ÚQLOÇ 
Ó Ð-EÒÇ 'tip 
HA(
 
< * * * * * * * 
* * * * * * * >460 


221 


445 


450 


455 


441 j..tóvov om. V II 442 "twv ÔQÍJvrov] m'Û {}Qi)vou 0 II 443 È:n:i :n:,.Eiov] :n:Hov V 
1/ 444 X^alOuou] È;1..ôo'Ûaa V Ij..tE] où ôúvaj..tm j'à.Q à.xo'Ùam aÙ"ti'jç É"tL add. V II 445-49 
Ó ôÈ XÚQwÇ à.vÉa"t1jaEV "tòv :n:aï:ôa' Ó ôÈ cH,.la.ç ^aßwv aù"tòv EÙ{}ÉroÇ ÒJtÉÔ(I)XEV"t'Û j..t1j"tQi 
aù"to'Ù V: 
ÍJaaytoç (à.va
i)aavmç 0) ôÈ "to'Ù :n:môòç (:n:môlou A) xai J..a.ßwv aÙ"tòv cH^la.ç 
(ó cH^íaç 0) ÈÔroXfV "tij tÔlq. j..t1j"t'Ql AO II 450 "'[òv ULÒV aù"'[i'jç V II 452 CH).íavj :n:Qocpi)- 
"t1jv 0 II 453-4 Èj'vrov - ã.v6Qro;cov] Ej'vrovaÈ à.^1j{}(ï)ç ÕVLU. ã.vDQronov (ãvO-Q. õv"'[a 0) AO : 
Ej'VroXo. à.^11{}Õ)Ç ãvDQro:n:óv aE õvca V II 456 dvm] ÈaTLv V I Èv "'[ip a"'[ój..ta"'[l aou Y As: 
Èv np (aip 0) a"'[ój..tC1LL AO II 457-72 scripsi: v. not. I 457-8 ",[Ó"tE ^Éj'EL XÚQLOÇ - Ó {}EÒÇ 
np cHHq. V: "'[Ó"tE ^Éj'EL Ó {}EÒÇ :n:QòÇ cH^la.V AO 


Vv. 441-4 Cfr. De S. Elia ß', ç' (PITRA p. 293 S, l\1AAs p. 21 s). 
Vv. 445-8. Cfr. 3 Reg-. 17, 23. 
V. 453 Cfr. v. 341 S, III Abraham et Isaac v. 563 
454-6 Cfr. 3 Reg. 17, 24 
458 ss. Cfr. 3 Reg-. 18, 1-2 
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116 


117 


118 


119 
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" I10QE'ÚO'U JtQÒÇ , Azaàß 
< * * * * * * 
Ö
L 
ÉÂÂEL X'ÚQLOÇ 
ÕLÕóvaL 
òv {JE
óv." 
Kat o'Ùv 
0 Âóyt{) ainov 
È
aJtÉo
E LÂEV [ Ó ] {}EÒÇ 

ò EÂEOÇ < 
ò> a'Ù
ov 
bel 

v yf]v <***>. 
'EÂ{}ò)v ÕÈ <ó> 'HÂ(aç 
JtQòÇ , Azaàß Eqrr}OEV 
[JtQòÇ a'Ù
òv] Ö
l 
ÉÂÂEL X'ÚQLOÇ 
ÕLÕóvaL 
òv 'ÚE
ÒV. 
Kat o'Uvayaymv Jtáv'ta 
'tòv Âaòv 'tov 'IoQa
Â 
Eo<pa
E 
o'Ùç LEQE Iç 

o'Ùç {}'ÚoVLaç 
'ñ BáaÂ. 
Kat ÈJtLo'tQÉ'\þaç Jtáv
aç 
ÈJtt {}EÒV <
òv> 
fuv
a 
dVEÂ
<pfu} 'HÂLaç 
Èv Jt'UQLVt{) äQ
a
L; 


* > 


465 


470 


475 


480 


461-472 :n:OQEÚOU :n:QòÇ 'Axaàß. - ôn I..tDJ..EL XÚQLOÇ - ÔLôóvm "t'òv 'ÚE"tòv. - xat O'ÙV 
"t'<p Â.ÓYCP alJ"t'o'Û - ÈçmtÉO'uL^-EV Ó i}EÒÇ "t'ò Ë^-EOÇ UÙ"t'o'Û È:n:t "t'
v yijv V: 1tOQEÚOU xat MYE 
"t'<p 'AXa.àß (np ßaO'L^-EL add. 0) ÔLÔóvm fLE "t'ÎÍ YÎÍ 'ÚE"t'ÒV. È^-i}ò>v ÔE, "H^-Laç 1tQòÇ 'AXaàß' 
È<P1JO'EV :n:QòÇ a'Ù"t'òv, ôn fLÉ^-^-EL ôLÔóvm XÚQLOÇ Èv"t''ÎÍ Yñ a'Ùm'Û 'ÚE"t'ÒV (XÚQLOÇ Ó i}EòÇ "t'òv 
'ÚHÒV Èv "t'TI YTI a'Ùmù 0) AO II 473 O"Uváyrov A II 475 xa"t'ÉO'<paçEv AO II 468 Desunt 
tres syllabae: v. not. II 476 "t'îí] "t'<p AO II 477 scripsi] xat È:n:ÉO'"t'QE'I'EV å:n:aVtaç V: Èm- 
O'"t'É'\jJaÇ ôè :n:áVtaç "t'Où :n:LO'"t'EÚELV AO II 479 &'VE^-TI<P'Ô1')] xat praem. V 


473-6 efr. 3 Reg. 18,19, 38 II 479-84 Cfr. 4 Reg. 2, 12-13 II 479-80 efr. De recta 
vivendi ratione cap. 82 (R II gr.-lat. 70 F): 


"Ev åQ!ill"t'L 1t'UQLVcp 
&'VE^-1Í<P'Ô1') *** 
Ó :n:Qo<PÍJ"t''I')ç 'H^-LOÚ' 
1Í ÔE, liVOfLoÇ 'IEt;áßE^- 
et De sacerdotio (R III gr.-lat. 4 D): 
Kat 'H},Laç ÔE, :n:w..LV 
"t'aú"t''I')v ÈvôuO'ál-LEVOç 
ElO''I')xoú<r&r] Èv 1t'UQt 


Èç ihjJouç mù Éau"t'ijç 
OLXOU xa"t'aQQaYELO'a 
È:n:t yijç xaußQw-6-f) 
Èv :n:^-a"t'ELmç :n:Ó^-EroÇ. 


xat LEQELÇ "t'ijç atO'xúV1Jç (Bú.a^- = aLO'xúv'l')) 
xa"t'ÉO'<paçE l-LaxaLQQ.. 
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121 'Ev O''UO'O'ELO'f.t<P f-lEyáÂ<:p 
WO':7tEQ E tç -còv o'ÙQavóv, 
à<p
O'aç -c
v f.t'Y}Âro-c
v 
È1rávro 'EÂLO'O'aLO'U. 484 
[T <P ÔÈ -&E<p fJ f.t fuv 
fJ ôó
a EtÇ -cO'Ùç at&vaç -c&V atrovrov. åf.t1)v] 


481 01JOELOlL<P (oELmofJ4> 0) AO: mOlL<P V: OELOlL<P As Vos 1\ 482 romtEQ dç t'òv] 
dç -ròv 0: Ëmç t'QLtOV V II 484 'Eì.LooaLou] 'Eì.LoomÉ 0: xat t'Û Ëmç t'OÜ vùv add. V " 
Doxologia: t'<p ÔE] õn V I ij] EL'I1 A As: Et 0 I ôóça] xaì. xQá.t'Oç add. 0 


dr. etiam bz 40 JJ.Iartyres (R II gr.-lat. 352 D): 
"'Eì.IJtEV Ó t'l1ì.m-rÌjç 
't1]v fau'toü lL'I1ì.m't1]v 


Ènt 'tòv 'EA.LOomÈ 
xaì. ÈnÉß'I1 ãQf.W.t'L. 



NOTE 


V. 14-16. Ho seguito M, tenendo però conto dei paralleli dei vv. 27 s., 
315 s. - Abbondano due sillabe nel v. 14: che si debba riguardare õflfla 
come interpolazione? Cfr. àvan
Lvw che si usa colI' oggetto: PHILON. De mundo 
àvaTELvwv :rcQòÇ o'ÙQavòv Tàç õ'ljJElÇ, 4 MACHAB. 5, 30 àVÉTElVE Tà õflflaTa :rcQòÇ 
TÒV Ð-Eóv ed assolutamente: LUCIAN. Tox. c. 50 È:rcEL àvaTElvaç ElÇ TÒV o'ÙQa- 
vòv 1íÐ-EÂEV Òflv'ÚElv. Gli altri codici fanno o'ÙQavòv oggetto di TO
E'Úaaç e dànno 
questo senso: <<aspectu sursum sublato, coelum lingua iaculans, verbo coelum 
penetravit )). 
V. 18. Per I' uso del dativo d' agente (== v:rcò + genit.), che abbiamo re- 
stituito anche al v. 208, cfr. In Ionam (text. ined.): 'ÝjTnóflEvoç Tiþ ÈXÐ-Qiþ 
(= v:rrò TO'Ü ÔtaßóÂo'V), 'ÝjTnóflEvoç Tiþ Ð-Eiþ, e ]ANNARIS S 1365. 
V. 22. Abbiamo restituito la costruzione normale flEi}ua{}ÉvTa :rcÂávTI (cfr. 
Pseudo-Joh. Chrys. PG 50, 729: ÈflÉ-&uE yàQ Tiþ 

Â
), perchè :rcÂáv'YJv ci è 
parso uno dei soliti errori di V (cfr. 62, 64, 81, 148, 246). Invece al v. 375 
abbiamo preferito al :rclXQ
 :rcnóaEl di AO (cfr. :rcL:rcTElV alOX'ÚvTI, aUfl<PoQ
) il 
:rrlxQàv :rcnõmv, uno dei tanti accusativi dell' oggetto interno delle versioni gre- 
che efremiane (cfr. :rcL:rcTO'V(H... :rcTwflaT" ulOXQá). 
V. 67. È stato messo il genit. assoluto ÈxÀEl'4,áVTWV VÔáTWV, perchè nes- 
suna delle lezioni dei codici parve buona. È sospetta la lezione di V, perchè 
omette I' aumento, che è sempre mantenuto in queste omelie: è pur sospetta 
quella di A, che suppone I' uso del dativo assoluto (= genit. as sol. greco e 
ablativo assoI. latino), del quale finora non ho trovati esempi in queste versioni. 
Assai raro è pure il nominativo assoluto, che ricorre quasi sempre in principio 
di periodo: cfr. Adversus Scrufafores R III gr.-lat. 42-t. B: "AßQaàfl ð :rraTQLáQ- 
X'YJç - o'ÙQavlolç àyyÉÂOlÇ - ÈôÉaflant Yl1"tVa - naQaÐ-
aaç, Ë<payov e ib. 418 F: 
nãç yàQ ð ßO'VÂÓflEVOÇ - ßaô(
ELv Èv Tn óôiþ - <Tn> Tiiç ÈQE'Vv
aEwç, - 
naQaXQ1lfl a 'Ýj ðôòç - äßaToç EVQlaxETm, dr. BLASS-DEBRUNNER S 466, 3. 
Neanche parmi si debba scrivere ÈxÀd'4,aVTa riferendolo a ÔÉvÔQa e intendere 
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{)ÔUt'U come oggetto (pel doppio accus. con ÈxÂEí1CW cfr. Iudith 11, 12. lob 
21, 19). 
V. 71-80. Le varianti dei codici derivano in gran parte dalla confusione 
nell' uso del participio nella tarda grecità. Cfr. DIETERICH, Untersuchungen 
pag. 206-8, ]ANNARIS S 2164-70, BLASS-DEBRUNNER S 136, RADERMACHER 
166 ss. M ha il genitivo ai vv. 71, 73, 77, mentre che 0 ha il nominativo. 
Invece di Eva1CÀúyxvou 1CÀT1QwauvTOç à1Co<púaEL, che si deve Forse all' influenza 
dei vv. 68 e 69, abbiamo scritto ó Eiía1CÀuyxvoç È1CÀ
QOL (per 1'imperf. dr. v. 
78 e 246) à1Có<puaLv, rompendo la serie dei casi obliqui. - 11 testo dei vv. 75, 
77 non è sicuro potendosi Forse anche congetturare TÒV Ôo'ÜÀov t'O'Ü ÔEa1Có- 
TOU, 1CÀT1QWauç UVTO'Ü öQx.ov. Quanto al senso dr. PSEUDO-IoH. CHRYSOST. 
In Martam J Mariam et Lazarum PG 61, 703: Tmkn Tñ àvvôQq> à1Co<púaEL 
TO'Ü 
HÀLO'Ü ó nDV öÀwv {}EÒÇ ovx. 
QÉa
, :rcÀT1QOL ÔÈ T1)V ôovÀov à:rcó<puaLV, 
BASIL. SELEUC. PG 85, 149 C: MÔwaLv a'U<r,(E{}Elç yàQ ÈçovaLuv T(þ 
HÀÍ
 
{}EÓÇ, OLx.TElQWV flÈV TO'ÙÇ àÇlWÇ X.OÀU
OflÉvOUÇ, ÈVTQE1CÓflEVOÇ ÔÈ TO'Ü :rcQo<P
t'ou 
TÒV 
iiÀov.... 1CEl{}WV UVTÒV x.aL ãX.OVTU YEvÉa{}uL OflO<pVÀOLÇ <plÀúv{}QW3tov. 
V. 81-84. In questa strofa si parla fin troppo concisamente d' Elia costretto 
a cibarsi per mezzo dei corvi, LV
 wa:rcEQ àx.a{}áQTov 
wou T1)V TQO<P1)V fl uauT - 
TÓflEVOÇ ÀV<T'[J TO'Ü ÀLflO'Ü T1)V å:rcó<puaLv, come dice BASIL. SELEUC. PG 85, 
152 C; dr. anche PSEUDO-IoH. CHRYSOST. 56, 583 e 50, 730. 
V. 85. 0 si deve leggere ÔL
 òQvÉov, 0 sopprimere TO'Û (dr. e. gr. PHYSIOL. 
'--" 
1CEQL 
wov 1Cuv&iíQoç, 1CEQl 
wou ÈÀÉ<pUVTOÇ, :rcEQl ÔÉvÔQov 1CEQLÔEÇlOU, :rcEQL <pOL- 
VLX.OÇ :rcETELVO'Ü, RADERMACHER, pag. 88). 
V. 99. Per l' uso di flÉVW dr. v. 96, In Mulier. þeccatr. R II gr.-lat. 
304 B: x.ul flÉvOV Elç ulwvuç, In Antichrist. 222 F x.uL flÉvWV àaáÀEut'oÇ, In 
XL Martyr. 355 C: flÉvOVTU Elç [TO'ÙÇ] ulwvuç, [ÔLU]flÉVEL Elç TÒV ulwvu. 
LU- 
flÉVEL Elç ulwvuç è nel De þatrib. Nicaenis (PITRA, Anal. S. I, 496, MAAS, 
Frühbyz. Kirchenþoesie I, 26). 
V. 101. Dei molti passi, nei quali ã'JJ..oç si trova unito con 1CÚÀLV adduco 
soltanto In Patres Defunctos R I gr.-lat. 179 F: ãJJ.OL :rcáÀLV OflOlWÇ... ã'JJ..oç 
:rcáÀLV ÉU'UTÒV... ãJJ.oç ôÈ ßoax.óflEvoÇ... ã'JJ..oç ÔÈ 1CáÀLV fCTtWÇ... dr. anche la 
lezione di 0 ai vv. 169-172. 
V. 103. Forse è da supplirsi: ÔE'ÜQO, dr. e. gr. In Ioseþh R II gr.-lat. 
23 F: ÔE'ÜQO, t'Éx.vov, "1CaYE. 
V. 104. Su 
UQE3tTà (-<p{}à), 
uQa<p{}à ecc. dr. MAAS, Frühbyzant. Kir- 
chenþoesie I pag. 21. 
uQu<p{}à ha pure BASILIO DI SELEUCIA PG 85, 151 C 
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V. 106. Forse è da supplirsi ÈxEi:, che si ha anche nel testo biblico: ì.ôo" 
ÈVTÉTaÂ!laL È x E L yuvaLxl x1ÍQ
 TO'Ü ÔWTQÉ<pELV <JE. Sulla costruzione ÈVTÉÂÂO!laL 
(Ö<JTE efr. ]ANNARIS S 2088, Append. VI, 15, RADERMACHER p. 160 s. 
V. 126-27. La desinenza -OVTaç per 
oV'ra nei participi è certamente stata 
introdotta da tardi copisti. Anche ai vv. 11-12 ÈxvEv<JavTaç, :7tQo<JX'uvo'ÜvTaç 
di AMO non si devono considerare accusativi plur. per costruzione ad sensum 
con Âaóv, ma tarde desinenze in -OVTaç. Cfr. ]ANNARIS S 823, 1102\ 2146 
e la bibliografia in VOGESER p. 40. Nel v. 126 abbonda una sillaba, che sa- 
rebbe eliminata restituendo il singolare nei vv. 125-27. Nei nostri testi non 
si trovano forme come !l1ÍTQWV (efr. K. BURESCH, Aus Lydien, Leipzig 1898 
pag. 44 s). 
V. 130. Pel pronome possessivo di 3 a persona si usa indifferentemente Éa'UTo'Ü, 
a1JTo'Ü, 0 gli aggett. '(ôwç, Oì.xELOÇ: efr. v. 450, In Ioseþh II gr.-lat. 21 E TO"Ç 
ì.Mo'Uç àÔEÂ<pOVÇ, 22 B TTI Éa'UTo'Ü ÔE<J:7tOlV' Y 1Ç, TTI Éa'UTo'Ü ÔEÇU
, TTI lM
 ô'Uvá!lEL, E 
oí '(ÔLOL àÔEÂ<pOl (oí àÔEÂ<pol aVTo'Ü As), F TOÙÇ Éa'UTo'Ü àÔEÂ<pOVÇ (àÔEÂ<pO"Ç av- 
TO'Ü As), 23 C TO'Ü lMo'U ÔE<J:7tÓTO'U, D E'lç TO"Ç àÔEÂ<pOÙÇ aVTo'Ü, 24 C ÔL" olxElav 
!lavlav cet. V. anche il passo del De þoenii. riportato nella nota al v. 299. 
Cfr. BLASS-DEBRUNNER S 283-85, RADERMACHER p. 60-62. 
V. 145. Ho scritto <JUVÉXÂEL<JE (efr. il parallelo dell' omelia In Ionam, dove 
pare che <J'UYXÂElW significhi <J'UVÐ-á:7tTW) anzi che auvÉxÂmE = conlacrymabatur 
(scil. pater). 
V. 161. Ho scritto <TO'Ü> EVQEÌvanzichè EVQíO'XElV... perchè è assai co- 
mune in Efrem la costruzione dell'infinito con TO'Ü dopo i verbi ßovÂo!laL, XE- 
ÂEVW, <J:7tEVÔW (<J:7to'Uôá
w). Cfr. In Adventum Domini R III gr.-lat. 139 B: 
ßOl'ÂÓ!lEVOÇ TO'Ü <Jw<JaL (anche 137 B: ßO'UÂÓ!lEVOÇ TO'Ü [TO'Ü om. Ed] xÂÉ'll'aL), 
139 B: XEÂEVEL TO'Ü à:7tEÂÐ-ELv, In Ionam (ined.) E<J:7tE'UÔE TO'Ü X1'1QVçal, E<J:7tEUÔOV 
t'O'Ü :7tÂllÐ-'ÜvaL. V. ]A:KKARJS, App. VI, 24, K_ K<RUMBACHER>, Byz. Zeit 
schrift 16 (1907) p. 304, RADERMACHER p. 149, 154. 
V. 164. Ho restituito la forma regolare TE{}vllx'Ulaç, parendomi azzardato 
mettere nel testo TE{}Vll<J'){ov<JllÇ sull' autorità del solo e tardo M, sebbene esi- 
stano forme come: n{}vll xo )(J1}, flETllÂÂaxov<Jllç, :7tf:7tOV{}OV<JllÇ efr. DIETERICH, 
Untersuchungen p. 207. 
V. 176. Per l' uso di YV1Í<Jtoç cfr. Advers. Scruiat. R III 424 E: ôLà 
TOU flOVOYEVO'ÜÇ - YVll<JlOU aVTo'Ü 'Uto'U, De Virginitate R III gr.-lat. 74 E: 
axo'U<JOv <TÍ <JOL ÂÉyw om. Ed.>, àÔEÂ<pÉ !lo'U YV1Í<JLE, De Passione Domini 
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ib. 246 A: \J:TtÈQ TO'Ü àyum1To'Ü - TO'Ü YV'Y}O'LO'U {}UVÓVTOÇ. Vedi anche Tes!am. 
Abrah. 2 (Ed. JAMES, p. 78): cpÍÀE YV110'1.E TO'Ü È:TtO'UQUVLO'U. 
V. 185 s. N otisi I' anacoluto mJVÉß'Y} TÒV 'X11ÔEVO'uVTu, LVU úcp" ÉTÉQO'U 'X'Y}- 
ÔE'UÐií per la mescolanza dei due costrutti O'uvÉß'Y} + accus. coll'inf. (v. 141 s.) 
e O"UvÉß'Y} + LVU. 
V. 198. Ho lasciato immutato, potendosi ammettere la sinizesi 0 la scom- 
parsa dell' 0 (cfr. Serm. al. in þa!res dif R I gr.-lat. 179 A: 'XUL ßUO'LÀEL 

Èv 'LO'WÇ - O'TEVOXWQEL :TtuÀánov e intomo ai sostant. in -wç, -LOV V. PSAL TES 
p. 43-48 e relativa bibliogr.) oppure togliere il Tiíç avanti a yfíç. 
V. 203-0-t.. Enumerazione usitatissima nei libri sacri. Nelle enumerazioni 
poi troviamo spesso i versi corrotti per l' aggiunta di copulative e di articoli: 
nè possiamo restituire con sicurezza il metro, potendosi ammettere I' asindeto 
oil polisindeto, e adoprare 0 no, I' articolo. V. III Abraham v. 450 e nota relativa. 
V. 210. Dal confronto collo PSEUDO-GRISOSTOMO (riportato sotto i vv. 
197-218) parrebbe che invece di Ó
OLWÇ TÍ fí
uQTOV, come ho congetturato 
nell' apparato, fosse caduto l' accenno a VEUVLO''XOL. CosÌ si avrebbero due an- 
titesi: oL (lV{}QW:TtOL ll
ugTov - Tà ßQÉCPT) TL ií
UQTOV (e forse seguiva un concetto 
simile a TÍ Tà :TtuLMu :TtaLÔEVOVTUL): VEUVLO''XOL ll
UQTOV - TÍ ií
UQTOV Tà 'XT
V11 
etc. e si ripeterebbe la suddivisione degli uomini in :TtQEO'ß'ÜTUL (= (iV{}QW:TtOL), 
VEUV LO''XO L, ßQÉCP'Y) (vv. 117, 119, 125). 
V. 215. Per 'Xäv = 'XUL cfr. jANNARIS S 598 s. BLASS-DEBRUNNER S 18, 
374, RADERMACHER p. 26. 
V. 216 s. Cfr. Act. Aþos!. 18, 17, BLASS-DEBRUNNER 8 176,3, RA- 
DER
IACHER p. 26. 
V. 217-220. Nei due versi caduti potevasi contenere un concetto simile 
a quello delle strofe 24, 58. Cfr. anche In Ionam (textus ined.): 


TU'ÜTU ôÈ <ó> "Iwvãç 
Elç VO'ÜV oV'X ÈÀá
ßUVEV, 
&ÀÀà Tà [É]U'UTO'Ü O''XomDV 
:Ttávruç 'XTELVUL È

TEL. 
"0 {}EÒÇ UVTO'ÙÇ qJ'XTELQEV 
()n cpóßcp há'X'Y}O'uv 
'XUL 11 {}uvo'ÜO'u :TtÓÀLÇ 
àVE
WOJroL1í-&r}. 


V. 221-22 hi' . Le lezioni di MV e di AO non ml sembrano varianti di 
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uno stesso testo, ma piuttosto diversi residui del testo primitivo. Penso che 
ci si doveva trovare una descrizione particolareggiata come quella In Anti- 
christum R III gr.-lat. p. 140 ss. ed In Ionam, che pubblicheremo. La ca- 
duta può essere avvenuta per deliberato accorciamento dell' omelia 0 per <ÎJtÀo- 
YQmpLa, giacchè il testa doveva con tenere una serie di strofe con giochi di 
parallelismo (cfr. In Antichristum t'Ót'E &v
O'XEL... t'Ót'E &v
O'XEL..., B'Um.o<Ha... 
B'UO'w<Ha... cet.). La lezione di MV OL JtÀO'ÚO'LOL XQ
f.,tat'a Èv ÀLf..lq, ÈxÉvwO'av 
pare riferirsi ad un concetto così espresso nelle suddette omelie: 


In Antichristum R III gr.-lat. 240 F: 


C:PLJtt'Et'm yàQ 
'XaL Ó XQ'UO'òç 
'Xal 0'Ù'X EO't'LV 
ön Jtávt'a 


Ó ãQY\JQoç 
Èv JtÀat'ELmç 
Ó <ÎJtt'Óf..lEVOÇ ('XnÓf..lEVOç nonnulli codd.) 
ÈßBÉA'U'Xt'm. 


In Ionas (text. ined.): 
"EÕ{>LJtt'Et'O Ó XQ'UO'òç [dç t'i)v Yiív] 
'XaL o'ÙBElç 
v Ó [a'Ùt'òv] a'LQwv' 
f}vÉq>yav (sic) &f]O'a'UQo'Ùç 
'Xal o'ÙBElç 
v Ó O"UÀwv. 


Cfr. anche PSEUDO-IoH. CHRYSOST. In þoellit. Ninivitarum PG 64, 432 D: 
Ó JtÀo'Ùt'oç &cp'ÚÀa'Xt'oç EÕ{>LJtt'O xal Ó 'XAÉJt1"llç oVBaf..ló{}Ev ÈcpaLvEt'o. XQ'UO'òç t'OLÇ 
ÈVBEÉO'LV ÈxoQllYELt'o 'XaL t'i)v 'Xt'iíO'LV Ë'XaO't'oç wç 
llf..lLav ECP'UYEV, 
V. 226. Sarebbe da scrivere OL'Xt'LQELV. Cfr. BLASS-DEBRUNNER 
 23. 
A V suppongono OL'Xt'ELQÉW, ma in altri passi si incontra OL'Xt'ELQw (ad es. l{>'Xt'ELQEV 
riportato nella nota ai vv. 217-20 e R III gr.-lat. 31 D). 
V. 228. Ho preferito f..lllxavE'ÚEt'm che si trova anche nell' Encom. in Basil. 
v. 485 secondo i1 codice migliore A e che dà il giusto numero di sillabe. I 
verbi derivati in -E'ÚW sono già assai frequenti in queste versioni, senza che 
si debba sospettare che essi, dato il largo uso del suffisso -E'ÚW nel medio-evo 
(dr. PSALTES p. 316-21), abbiano sostituito quelli in -Éw. Qui anzi pare che 
invece di f..lllxavE'ÚOf..laL d' uso più raro (tra i pochi esempi del THESAURUS c' è 
questo passo di Efrem: notisi Paraliþ. 2, 26, 15 f..lllXavàÇ f..lllxaVE1Jf..lÉvaç) siasi 
voluto mettere il comune f..lllxaváOf..laL, come nell'In Basil. v. 677 ßO'ÚÀEL in- 
vece di ß01JAE'ÚEL. 
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V. 278. II Tip ÕVTL pare qui usato nel senso di re vera, quasi pleonastico, 
anZl che corruzione di un nominat. sing. TÒ ÖV (õvTa) riferito ad ãÀE'UQOV. 
v. 281. Manca una sillaba. L\'Ú0 di V è anche nel testa biblico: 
hò di 
AO si ha come bisillabo In Abraham et Isaac v. 621, III Basil. v. 580, 637. 
Forse è da mettere il medio (a'UÀÂ.ÉYOf..lal) 0 I' aoristo (a'UvÉÂ.E
a). 
V. 283. Quanto all'interpolazione di V T01JVOf..la "Iwvãç cfr. PSEUDO-EpI- 
PHANII De vllis þroþhetarum PG 43, 416 s: {}avóvTa ôÈ TÒV 'UlÒV a'ÙTfíç "Iwvãv 
náÂ.L v 'ÌÍYELQEV Ó {}EÒÇ ô là TOU "IIÀLo'U e HIERONYM. Prolog. in Ionam. 
V. 285. Dal confronto con parecchi passi delle omelie di S. Efrem parmi 
non si usi oç ôÈ per Ó ôÈ, su cui dr. BLASS-DEBRUNNER 
 251, RADERMACHER 
pag. 62. 
V. 299. Abbiamo supplito náÂ.lv, perchè è usato spessissimo nella coor- 
dinazione di proposizioni negative. Cfr. In Ioseþh R II gr.-lat. 25 C: 


O'ÙxÉn yàQ {}EWQELÇ f..lE 
01JTE cpwvfíç f..l0'U àXO'ÚELÇ, 
01JTE náÂ.Lv TÒ yfígáç O'O'U 
bd Èf..lÈ 0'11lQL
ETal. 


01JTE náÂ.lv Èyw óQw 
Tàç óO'Laç O'O'U nOÀLàç XTÀ. 


De Passz'onibus animi R I gr.-lat. 147 A: 
0'Ù yàQ 'Lox'UaEv àÔlxfíaaL... (text. corrupt.) 
01JTE náÀlv àanlç ÔELV
... 
01JTE náÀl v 11 cp'UÀax
. 


III Palres difunctos ib. 181 F: 


öno'U o'Ùx Ëan f..lOL xónoç 
o'ÙôÈ náÀLv n:xváO'f..laTa: 


De Poenilenlia ib. 151 E: 


"AôEÀcpòç 0'Ù À'UTQouTal- TÒV "LÔLOV àÔEÀ<pÓV' 
o'ÙôÈ Ó naÛlQ náÂ.Lv - TÒ TÉXVOV TÒ 'LÔLOV. 


V. 341 ss. Cfr. PSEUDO-IoH. CRYSOST. In Marlham, Madam, el Lazarum 
PG. 61, 705: 
'Ù a'ÙTòv È{}aváTwO'aç' 11 af} E'Laoôoç naQEO'xE'ÚaO'E TOUTO. M i] 
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EÚQEÇ TÒV naï:ôá flo'U åO'{}EvOÛVTa; 
1) 1ìQQWO'TllO'EV 11
ÉQav 
Lav; 11 0'1) E'LO'OÔOÇ 
TÒV {}ávaTov TOÛ 'ULOÛ flo'U naQÉO'XEv. TL flOL ãÀE'UQOV ÈxaQLO'w, TOÛ ÈO'{}LOVTOÇ 
1) 
naQóvToç.... L\É
aL O'Ù TÒ ãÀE'UQOV, 'KaL ôóç 
OL TÒV 'ULÓV 
0'U. "E
È O'LTEVELÇ 'XaL 
TÒ TÉ'KVOV 
O'U <pWVEVELÇ. 
V. 343. Pel nQLv 0 nQLv 11 coll' infin., dr. De Poem'!. R I gr.-lat. pag. 149 E : 
KaL nQLv 11 åvaßÀÉ'\þaL - ãV{}Qwnov EÎç TÒV {}EÒV - ÀÉYEL avn'þ' náQEL
L' - 'KaL 
nQLv a'Ù'['('þ ÈYYLaaL - åVOLYEL TÒV -&r)O'a'UQòv - ËflJtQOO'-8Ev TOÛ tllTO'ÜVTOÇ' - 
- nQLv È'KXÉaL ôá'KQ'Uov - È'KXÉEL TOÙÇ -&r)O'a'UQovç. - ['KaL] nQLv a'ÙTo'Ü ÔEll-8fí- 
Val, - 'KaTaÂÀáO'O'ETaL av1'iþ. - nQLv aVTòv nQoO'Ev
aO'{}aL - T'UYXávEL TOÛ ÈÂÉo'Uç. 
V. 357-58. Abbiamo TQo<piiç 0 per metonimia 0 per 10 scambio fra TQO<P
 
e TQO<PEVÇ (v. 359). Cfr. De Poenit. R III gr.-lat. pag. 79 E: öQa {}EÒV 'KaL 
YQa<páç. - a'ÙTaL (tre codd.: aVToL otto codd.) EÎO'L (quattro codd.: roO'L sei 
codd.; 'ÏÍTwO'av un cod. As) O'O'U TQO<PElç (tre codd.: TQo<piiç tre cod. As: TQO- 
<p
(-aL) quattro: TQ'U<P
 uno). L' espressione normale sarebbe O'O'Ü ÔLÔÓvrOÇ 
OL 
TQO<P
V dr. Psalm. 135 (136), 25; 145 (146), 7... oppure O'O'Ü ÔO{}ÉVTOÇ (ôo- 
XO'ÜVTOÇ, ÔOX{}ÉVTOÇ, ÔELX{}ÉVTOÇ) 
OL TQO<PÉWÇ (TQO<PO'Ü). Ossia ci sarebbe il con- 
trasto fra << dare >) ed <<avere >) 0 fra <<parere >) ed <<essere >). Cfr. In Ioseþh 
R II gr.-lat. 22F: ó yàQ ôO'Xwv vn"a'UTwv (Èv aVToLç As) - ôLanE<p{}áQ{}aL 
(sic) Èv {lÔ!} - EVQÉ{}fI aL<pvLô LWÇ - ßaO'LÀEvwv Èn" a'ÙTovç. - Che il testo sia 
alterato appare anche dalla mancanza di una sillaba nel v. 358 (forse ËOXll'Ka per 
E1xov?). La strofa 90 poteva essere più indipendente dalla str. 89 ed avere 
nel primo membro una struttura parallel a al secondo. 
V. 408. Per la lezione åvaO'T
aw cfr. v. 413 s., 439 s., e PSEUDO-loR. 
CHRYSOST. In Eliam PG 56, 585: À'ÜO'ov TOÛ ÀL
O'Ü T1}V ånó<paO'Lv 'KaL Âvw 
TOÛ {}aváTo'U T1)V '\þii<pov. 
V. 429 s. Per maggiore corrispondenza al vv. 425 s. avrei congetturato: 
nãO'av T
V OL'KO'U
ÉVllv - <p{}ELQO
ÉVllv ôáxQuO'L - 'KTÀ. 
V. 445-48. II testo è sì alterato, che quasi non si riconosce più la forma 
metrica. Cfr. il passo del Chron. Pasch. 181 riportato dal DIETERICH, Unter- 
such. p. 208: naLôaQLo'U TEÀE'UT
O'avToç, twvTa ånÉôW'KE T'Õ 
llTQL 
V. 457-64. Piuttosto che interpolazione di un verso ci sarebbe lacuna di 
almeno tre versi. E probabile lacuna di un verbum dicendi c' è in nOQEvo'U nQòç 
"AXaàß ön 
ÉÀÀEL (dr. e. gr. 2 Reg. 7, 4 nOQEvo'U 'KaL EÎnòv, 4 Reg. 9, 15 
TO'Ü nOQE1J-8fívaL 'KaL ånayyEIÀaL). II testo biblico relativo 3 Reg. 18, 1 ha: 
IIoQEV{}fl1'L 'KaL õ<p-&r)1'L '['(p "AXaàß 'KaL ôwaw VETÒV ÈnL nQóO'wnov Tiiç yfíç. KaL 
ÈnoQEv{}ll "HÀLO'Ü TOÛ ò<p{}
vaL '['(p "Azaáß, 8 nOQEúou ÀÉYE '['(P 'K'UQLCP O'O'U, 11 
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:n:OQE'ÚO'U àváyyÛ.AE. Ben S1 spiegano Ie laeune in un testa ehe doveva suonare 
circa eosÌ: 


<"AváaTTj{tt, "HÀía, efr. In Basil. v. 255> 259 
nOQE'Úo'U nQòç "AXaáß. 260 
< 5/ 0cp-&r]n Tip ßaaLAEL (opp. n'þ "AXaàß) 261 
xal AÉYE :n:QòÇ "AXaàß> 262 


Sarebbero cioè eaduti per ánAoYQacpía il verso eontenente l'invoeazione di Elia 
e Ie parole fra i due nQòç "AXaáß. Quanto poi alla ripetizione in diseorso di- 
retto (str. 116) ed indiretto (str. 118) di uno stesso pensiero cfr. In Ioseþh 
R II gr.-lat. p. 35 E: 


"AváaTTj{tL <*> AOLnòv (vüv As) 
xal nOQE'Úo'U Èv xaQ
 
xal nQoax'ÚvTjaov avn'þ 
f..lETà nõv f..lEY' aTávwv. 
(heptasyllaba) 


"A vaaTàç ôÈ Ó IIETEcpQ-f)ç 
ÈnoQE'Ú-lh} f..lETà alôo'Ùç 
JtQo<1X'Uvijaat Tiþ "Iwa
cp 
<a'Ùv nå<1L TOLç f..lEYLaTå<1Lv> 
(tetrasyllaba) 


dove l' ultimo verso manea nelle edizioni e in alcuni eodici. 
V. 468. Forse Ènl TijV yijv <T-f)V a'ÙTO'Ù>, cfr. AO Èv T'ÎÍ Y'ÎÍ aVTo'Ù, od 
una delle perifrasi di yij: ad es. Ènl nQóawnov TijÇ yijç (v. 56 e 3 Reg. 18, 1), 
Ènl T-f)V vn" oVQavóv (In Abraham et Isaac v. 324), ÈnL T-f)V OLXO'Uf..lÉvTjV (v. 113). 
V. 476. Pel genere di BáaA efr. BLAss-DEBRuNNER S 53, 2. 
V. 482. Cfr. THEODORET. In Psalm. 23 PG 80, 1036: "0 ôÈ f..lÉyaç "HALaç 
àVEA
cp{tr] f..lÈv, àÀA" ovx Elç TÒV oVQavòv, àU" wç EÎç TÒV oVQavóv, PSEUDO-loR 
CHRYSOST. PG 56, 586 "AváßTj{tL wç EÏç oVQavòv cpÉQELV <If..laQTwAo'ÙÇ f..l-f) ô'U- 
Váf..lEVOÇ' f..lETáaTr]{tL wç Elç o'ÙQavo'Úç... 
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